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ggì tu m'aspettavi sicuramente a Milano presso 
di te per cg£uIiacBii del mio gran viaggiò, ito in 
fumo. Questo rovescio di pioggie, cofltinuato da tutto 
l'agosto, dovea certo togliermi giù da quel proposito, 
e già n'era sul punto; ma jeri spiovve finalmente; 
e sta mattina rimbeltempì: e fa il più bel sereno 
che uom possa vedere. 

Questa lettera io te la scrivo dal battello a vapore, 
che mi porta lontano da Como e da te, per non ri- 
vederti se non dopo visitati, per gli affari che tu 
sai, i passaggi alpini da queste parti. Lungo la Val- 
tellina, giungerò allo Stelvio, e valicatolo, scenderò 
neir Engadina, per la quale ritornato a Chiavenna, 
scorrerò la nuova strada della Spinga fin a Coirà, 
donde passerò con un giro ad Altorf; e rientrato in 
Italia pel San Gotardo e il lago Maggiore, verrò a 
rivederti a Milano. Io differisco dunque il piacere di 
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trovarmi teco: tu poni da banda quello di vedermi 
stizzire, come chi trova interrotti i suoi divisamenti. 

Oh se tu fossi qui! NulPaltro mancherebbe a com- 
piere la grazia di una scena incantevole. È il mese 
delle vacanze e de' pellegrinaggi; è giorno festivo; 
è il primo sereno dopo interminate pioggie. Pensa 
come ogni cosa deva essere vita e riso! Il battello 
è stracarico di passeggieri; e chi vede queste delizie 
per la prima volta, al pari di chi già trenta volte 
le contemplò, non rifina di- ammirare la magica si-- 
nuosità delle rive, non così lontane da celarne le 
bellezze minute, né vicine così da toglier campo al- 
l' illusione; queste scene, così variate dalla cupa se- 
verità di pendici alpine fino al riso perpetuo de' 
frutteti e delle vigne; dalla natura brulla e scabra 
sulle vette de' monti sino all'arte più studiata; dalla 
solitudine muta sino a quella schiera di palazzi e di 
casino che danno sembianza di una continuata città; 
dalle fosche, selwe de' castani e de' faggi sino al per- 
petuo verde fragrante degli ulivi, de' lauri, de' mirti,, 
de' cedri. 

Che? ti pare ch'io dia nel poetico? veramente ne 
sono in vena. E come no? Se questi luoghi mi ra- 
piscono sempre così, da costringermi a sfogare in 
parole la sovrabbondanza del sentimento, oggi ancor 
più, che il sospirato aspetto del sole vi sorride dopo 
lungo tempo, inondandoli della più limpida luce onde 
abbia mai reso vivo il profondo azzurro del cielo 
lombardo. 

Abbiamo appena lasciate le deliziose costiere della 

Tremezzina e di Bellagio : io stetti osservando, fermo, 

intento, dileguarsene le villeggiature e gli ubertosi 

poérsr^'. Oray entrando neir alto, dal sole di mezzodì 
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riparai sotto coperta, e approfitto d' un istante per 
tratteneriffli con te in parole, come già lungamente 
ho fatto coi pensieri, e come oggi avrei dovuto fare 
di presenza. 

Ebbene, dammi la buon' andata di cosi lontano , e 
ti rallegra meco che un sì prospero tempo arrida 
al viaggio lungamente diflferito. Ecdo; s'io avessi 
ascoltato a te, non l'avrei intrapreso, e cosà perduto 
i piaceri, che la bella stagione mi promette. C è 
dunque merito talvolta nel disobbedire e far di suo 
capo. Sta bene. 



Chiavennaj 6 settembre^ sera. 

La data di questa mia, che certo tu aspettavi da 
Sondrio, ti chiarisce che ho cangiato disegno. Tra i 
passeggieri sul battello era un amicissimo mio, di- 
retto a visitare la nuova strada della Spinga; e 
tanto disse egli, tanto aggeniava a me la sua com- 
pagnia, che risolsi volgermi per di qua; e così an- 
dremo a Coirà, donde ci volgeremo allo Stelvio. 

Ciò deliberato, giunti a Domaso, ove il battello a 
vapore pigUa terra, ci mettemmo in una barchetta 
verso Riva di Chiavenna. Tra il lago di Como e 
quel di Mezzòla, come chiamano il bacino che da 
Serico si stende fino allo sbocco della Mera, dà co- 
municazione un angusto varco, il quale, sempre 
peggio interrito dalle materie accumulatevi dall' Adda 
che là presso mette foce, rende difficile il navigare; 
tanto che non alle sole navi da carico bisogna alleg- 
gerire iJ peso e poi tirarle anmoTc\xio,Tsi'^^\^^fisss2oL^ 



10 PAESAGGI E MACCHIETTE 

le barche leggiere devono mettere a terra i navi- 
ganti (1). Costeggiammo dunque l'estremità del di- 
rotto sentieruzzo che, col pomposo nome di Via 
Regina, lungheggia tutta la sponda occidentale del 
lago. Oh se tu vedessi come il granoturco è immi- 
serito dalla passata ostinazione di tempo! Il lago è 
grosso assai, ^e gonfi a ribocco tutti i fiumi e tor- 
renti. Ma ora tornerà tutto a buono stato; ora tre 
Soli faranno giulivo il mio pellegrinàggio, e mi 
consoleranno della tua lontananza. 

Rimessici in barca, venimmo a Riva, dove ci fer- 
mammo a osservare i graniti che qui si tagliano, e 
che, come i più sodi «li Lombardia, vengono adoprati 
a lastricare le vie di tutte le nostre città, e fanno 
comodo a te il passeggiare e lo scarrozzare sul 
corso della patria tua. 

Giungemmo sull'imbrunire : e non fo che scriverti 
queste due righe, dovendo allestire ogni occorrente 
pel viaggio; giacché domani di gran mattino si parte. 
Veramente il cielo è tornato un non so che nuvoloso 
èi pioviscola. Ma non sarà niente, e queste nubi non 
dureranno più che la collera di due amanti. 

Buona sera. Domani te ne manderò T augurio da 
oltre le Alpi. 



ChiavennUj 7 settembre. 



Deh non cominciare la baja di me, perchè, invece 
d'essere oltre le Alpi, in terra di lingua romancia, 

^JJ Ora Bì volle riparare a qaeUo sconcio, ma non bene. 
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ti saluto una volta ancora di qua, e mentre mi suona. 
intomo ancora la favella, in cui tante belle cose tu 
mi sai dire. Che farci? Sta notte ne svegliò Tabbac- 
chiare delle finestre per un impetuoso vento di le- 
vante che menò una pioggia dirotta, la quale, dilu- 
viando alla mattina, ci costrinse a differire la par- 
tenza. che, s'aveva andare ad affogare ? siam pe- 
sci noi? Restammo dunque; e fu fortuna, perchè 
tutt'oggi continuò l'acqua a ciel rovescio. 

Non credere però che abbiamo gettato invanamente 
la giornata. Tra goccia e goccia, fummo a visitare 
questa grossa borgata. Il cimitero, a forma di chio- 
stro, è uno de' primi che in Lombardia si vedessero 
disposti all'aria aperta e con qualche abbellimento 
che facesse men tristo il pensiero della morte; poi 
la filatura del cotone ; poi un battistero del 1246 con 
bassorilievi molto importanti a conoscere i riti ed i 
costumi antichi; poi la tomba di Lodovico Castel- 
vetro da Modena, il quale, perseguitato in patria, 
come una volta succedeva agli uomini d'alcun valore 
riparò in questa terra, allora soggetta a dominazione 
de' Grigioni, per trovarvi asilo e sicurezza di profes- 
sare le dottrine sue, che in religione come in lette- 
ratura scostavansi dalle dominanti: e l'epitaflo suo 
ricorda che in libero suolo^ libero morendo^ libera- 
mente riposa. 

Principalmente poi mi aggeniò il castello, oggi, 
s'mtende, pacificamente ridotto ad abitazione o vi- 
gnato, ma una volta chiave delle vie che sboccano 
dalla vai San Giacomo e dalla Pregalia, e si por 
natura del luogo, sì per arte fortissimo. Una parte 
siede al piano, quasi a guardia del borgo; T altra, 
detta il ParadisOy stava sul dgWoxi^ <!' etta ruije^ 
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fVi Ora bì volle riparare a qaello gooiioiO|| 
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cinta da doppia mura e dal fiume Mera, e non ac- 
cessibile che per un viottolo, approfondito a punta 
di picconi nella pietra oliare, per la lunghezza di 130 
metri e l'altezza di 47, indi per lunga scalea, an- 
ch'essa ricavata nel vivo del sasso. 

Pure riuscì ad impadronirsene, nel 1525, Gian 
Giacomo Medici; quel valoroso castellano di Musso 
che paragonarono al bascià di Giannina. Risoluto 
d'avere quel forte, egli ne diede l'impresa a Matliolo 
Riccio di Dongo, uno de' suoi più arrisicati. Questi 
ed una mano di bravi si posero occultissimi entro 
il primo vallo che cingeva la pensile via, dove per 
ventura il fiume aveva aperta una breccia; ed ivi 
stettero attendendo, nello stridore d' una sera d'in- 
verno, sinché il castellano grigione tornò. Sul quale 
tosto gettatisi, i nascosi l'obbligarono a dar il segnale 
consueto perchè si abbassasse il ponte. 

Chi non può operare, chiacchiera. È il caso mio e 
di molti scrittorellacci. Impedito dal viaggio, seque- 
-strato nell'albergo da uu' acqua a bocca di barile, 
che far di meglio se non occuparmi teco in racconti 
da veglia? 

Lasciami dunque seguitare a dirti la corsa che 
femmo per la valle della Mera^ un altro de' passaggi 
verso terra grigione. Vi si cavano e torniscono pre- 
giati laveggi della pietra oliare {clorite scistosa) ond'è 
formata tutta la montagna settentrionale, mentre la 
meridionale è popolata senza perderne spanna di 
frutteti, di vigne, di casini, di erotti. E erotti chia- 
mano da queste parti le freschissime cave aperte 
nel macigno, in cui ripongono e conservano il vino 
a mirabile frescura e al continuo orezzo. 

Alla metà di essa valle sorgeva il villaggio di Piuro. 
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ricchissimo pel lavorìo delle sete, e i cui signori eransi 
procacciate tante lautezze, che altro non san contare 
i cronisti d' allora se non le sale adorne con legni 
intagliati e pitture, e i giardini abbelliti con deUzie 
meridionali. All'oscurare del 25 agosto 1618, un 
pezzo di montagna cretosa, sottominato dalle pioggie, 
ondeggiò, staccossi, e scivolando sul lubrico pendio, 
seppelfi Piuro con mille abitanti. Anima viva non 
fa campata, e solo poteronsi^ cavare alcune masse- 
rizie. Il popolo sa dire ancora come il disastro fosse 
stato predetto da una cometa, la famosa di Keplero, 
da vaticinj, da angeli, da demonj.. 

Il racconto, che di questo disastro ci faceano i 
paesani, traeva un funesto interesse dalla stagione 
presente; giacché questo durare del tempo ^to fa 
temere qualche nuova ruina, troppo facile in tale 
situazione. Non v'è chi là dentro non si ricordi d'aver 
veduto or questa or quella forra esser empita im- 
provvisamente dallo scolo dei monti; e sui campi, 
sui prati, sulle vigne, con tanta cura guadagnati, 
strascinare una piena di sabbia, di ciottoli, di ma- 
cigni: ogni tratto incontravamo vestigia di frane; là 
un campanile sporgente appena di mezzo al greto 
accennava una chiesa sotterrata, mentre i torrenti 
che muggendo si dirupavano, e TAquafragia, che 
precipitandosi da una balza, forma una delle più 
pittoresche cascate, accordavano il loro muggito a 
quello della Mera, che, spumeggiando fra i massi e 
sopra le antiche rovine, pareva intonare la minaccia 
di nuove. 

Dall'albergo dond'io ti scrivo ne intendo la romba; 
e questo cielo scuro scuro, che versa tuttavia acqua 
a diluvio, mi fa pensare con pietà agli abitatori di 
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questi intorni. Vero è bene ch'essi tengonsi confortati, 
perchè le piene non rovesciano ordinariamente se 
non dietro i subiti acquazzoni dell'estate. Ma che so 
io? quest'anno parmi tanto straordinario, da non 
potersi far seco a credenza. 

Queste parole non ti facciano credere però ch'io 
abbia messo da banda i miei proponimenti. Domani, 
niente paura; piova, nevichi, tempesti, ci avvieremo, 
e mi slontanerò più seiipre da te colla persona, ma 
non col cuore. 



Coiraj 8 settembre. 

% 

Pur ci sono di qua dai monti. Ma per arrivarci, 
che vita, o amica mia! Jer da sera, vista quell'osti- 
nazione di pioggia, discutemmo a lungo se tornar- 
cene in costà o proseguire la strada ; ma, tra l'amor 
proprio di non volerci vedere scornati, tra l'intima 
persuasione che, piovi e piovi, ha pure a tornare il 
bel tempo, risolvemmo di tirare innanzi. 

Di fitta notte lasciammo Chiavenna, ed entrati per 
la valle San Giacomo, a ritroso del torrente Liro, a 
Bette ci disse il calessante che la strada si ristrin- 
geva; ce lo disse lui, poiché la tenebria ci toglieva 
ogni vista. Questo buon uomo era della vall'Engadina, 
riformato di religione, di lingua romancia, che è una 
bizzarra mistura di latino , tedesco e italiano ; e 
l'umor suo ciarliero ne giovava non poco, in tempo 
che l'occhio, rimaneva fuor di servigio. E ci veniva 
o^ìi dicendo: — Questo è uno de' punti più spetta- 
colosi iella strada: quel pendio è semmato à\ c^\- 
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pole e chiesuole: qua sì vede spuntar di mezzo alle 
fratte il campanile della Madonna di Galivaggio: or 
qui comincia Torta di Vuò; ecco Campodolcino ; 
odano come mugge la cascata di Pia»azzo >. 

Ma quel muggire era continuo, perchè la pioggia 
non rimetteva un istante; e, conseguenza di essa, 
ogni tratto apparivano sulla strada nuovi guasti; in 
alcun luogo era anzi affatto mancata; i torrenti^ 
ripigliando i loro antichi dominj, spezzando gli argini 
invano opposti, si attraversavano ai nostri passi: la 
vettura or ruzzolava dove meglio avrebbero solcato 
le barche; ora i due ronzoni impuntavansi, per quanto 
il vetturale sferzasse e bestemmiasse, e non si vo- 
leano avventurar nell'acqua e sopra un fondo insta- 
bile: ora il ponte era sparito, e conveniva per lunga 
giravolta andar a trovare un guado. 

Pensa se fu delle volte assai che desideravamo 
covarci chiotti chiotti ne' nostri letti! Ma eramo in 
ballo, e conveniva ballare. 

Era fatto il dì, ma poco anch'esso giovava. Se 
sporgevamo il capo dallo sportello, tutt' intorno le 
nubi non lasciavano scernere a venti passi di di- 
stanza; e quando tratto tratto si diradavano, le ve- 
devamo sotto di noi agitarsi, accavallarsi come flutti 
marini, od arrampicarsi rasente le spalle de' monti, 
o rotolarsi precipitando a valle, a guisa di mute 
valanghe. 

II passare le gallerie, che suole riuscire melanco- 
nico e uggioso ne' giorni sereni, oggi era un ristoro; 
che là almeno si poteva respirare alquanto, smontare 
un tratto, divincolare le vincide membra, e fermarsi 
ad osservare, traverso alle finestre squarciate nello 
spessore della montagna, il diluvio c\v^ SS. cv^<^ \wsxst 
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dava, e il torrente Liro che gonfio balzava giù nel 
borrone, e lasciava fin lassù udire il cozzo de'ma- 
<^Jgni che voltolava. 

Che vuoi ch'io ti descriva quel caBtmino? In troppo 
orrido tempo io ne seguii gli av volgimenti; sicché 
gli stupendi punti di vista che offre dalla parte lom- 
barda andarono per me affatto perduti; e solo il 
sentirli descrivere e lodare me ne lasciò un vivo 
desiderio, che soddisferò certamente a stagione mi- 
gliore.... se pur questo non è veramente un diluvio, 
che deva sommergere la nostra bella patria. 

Così per lunghe tortuosità ci trascinammo fino al 
ricovero eretto sulla cima della Spinga, a 2117 metri 
sopra il mare ; dopo averne percorsi 32 mila da 
Chiavenna, alzandoci metri 1800. Qui lasciammo 
l'Italia, e diemmo un saluto 

A te, madre di fervide menti , 
Ohe caduta ma grande ti senti; 

e fradici maceri dall'umidità, e intirizziti dal rovajo 
che dalle ghiacciaje spirava, seguitammo, attraverso 
alla neve, certi staggi confitti nel terreno, che soli 
ci mostravano la strada cancellata; poi cominciammo 
a discendere. 

Sai che ho sempre riso alla mania di Carlo Botta 
di volere cincischiare le imprese di Napoleone col 
porre più alto quelle dei generaU di esso. Ma ora 
eh' io mi trovava sulla strada stessa ' per cui Mac- 
donald, al decembre entrante del 1800, guidò il se- 
condo esercito di riserva francese, stavo per dar 
veramente ragione al medico storico, che amplifica 
tanto questo passaggio sopra quello del San Bernardo. 
Eppure, quando Macdonald vi passava con un esercito 
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intero, in perfidissima stagione, non v'aveva più che 
un dirupato ertissimo sentiero, mentre dal 1820 in 
poi vi corre la strada, larga cinque metri, non mai 
pendente più del dieci per cento, con cinquantaquattro 
andirivieni, cinque trafori e cinquanta ponti. Noi la 
scorrevamo chiusi nella ventura e inferajolati contro 
quell'irremissibile brezza di levante; eppure ne pareva 
la nostra un'impresa cui non ci dovesse poter indurre* 
che il capriccio più ostinato. 

E un'impresa era da senno, perchè la via si faceva 
peggiore nella discesa. Varcato sopra un ponte di 
legno il Reno, che qui non lontano ha una delle 
molte sorgenti, entrammo a Splugen, villaggio d'a- 
spetto affatto tedesco, costrutto di tavole di larici, 
laddove questa strada confluisce con l'altra che, pel 
Rheinwald, il monte San Bernardino e la valle di 
Mesocco, porta a Bellinzona. 

Noi, drizzati per Coirà, giungemmo ad And'eer, 
famoso per bagni: indi alla graziosa valle di Schams, 
solcata da un ramo del Reno e sparsa di castelletti 
in ruina; poi entrammo a quel lungo tratto, che la 
diiRcile sua natura fé denominare la Via Mala. Questa 
procede sugli sporti della rupe, dritta a filo sopra 
d'un precipizio, nel quale, alla profondità di cencin- 
quanta metri, si ode muggire il Reno, mentre intorno 
non è che solitudine romita, offuscata dalle due sel- 
vose montagne a ridosso, che pajono ad .ora ad ora 
volersi chiudere e seppellire in mezzo il viandante. 
Quanto la dovesse render più trista una giornata 
come quella d'oggi, a te il pensarlo. 

Sbucatine una volta, ripassato il Reno, visto l'Hein- 
zenberg, che il duca di Rohan chiamava il più 
bello fira tutti i monti, ma che oggi appariva 
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tutt'altro; giunti a Thusis, già era ben innanzi la notte 
'quando il calessante ci avverti che entravamo a 
Coirà. Tu ameresti ch'io ti descrivessi questi begli 
e brutti paesi : ma poiché li trascorsi metà al fosco, 
e sempre crogiolato ' nella vettura, come sogliono 
tanti forestieri, i quali poi, reduci alle patrie loro, 
raccontano beni e mali, dehzie ed orrori che non 
hanno veduti, lasciami essere piti sincero col dirti 
•che non ne so un bel nulla. 

Stracco morto da un tragitto di quasi sessanta 
migha in sì disastrosa giornata, pure non volli niet- 
termi a letto se prima non ti scriveva; del che so 
che tu mi vorrai bene. Domani poi ripartiremo, e 
chi sa fin quando non mi s'oflfrirà più comodità d'in- 
wiarti mie nuove! Addio. 



10 settembre. 



Indovineresti donde ti scrivo ? Non ridere : da Chia- 
Tenna. Ed è un bel che l'esservi potuti ritornare. 

Quando a Coirà noi discòrremmo di metterci per 
le valli trasversali verso ponente, affine di riuscire 
pel monte Saletta nella vai Santa Maria, e quindi 
valicare lo Stelvio per rimetterci in Valtellina, i 
paesani ci tenevano o per ignoranti o per pazzi. 
Chi, avendo fior di senno, potea volere avventurarsi 
più a quel giro ? chi sapeva dire se vi fossero ancora 
le strade? se i ponti? se non potessimo ad un tratto 
rimanere o strascinati da un fiume, o tolti in mezzo 
dalla foga di due torrenti? Per me, persuaso come 
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sono che questo tempo non possa durar più a lungo, 
volevo pur continuare la via, avvenga che sa avve- 
nire. Ma la prudenza del mio compagno prevalse; 
e in aggiunta al dispetto di vederci rotte le ova 
nel paniere, convenne succiarci la noja di ricalcare 
mogi e dormigliosi la via stessa, allo stesso modo, 
colla stessa intemperie. .. 

La mattina di jeri la spendemmo a visitare Coirà, 
città fangosa e per nulla ridente anche in tempi 
diversi: pensa in questi! Poi riguadagnammo la vetta 
della Spinga, sotto la medesima pertinacia di tempo, 
e colla strada peggiorata di tanto, che, per quanto 
viaggiassimo anche la notte, non arrivammo qui se 
non o^gi a sera fatta. 

Ora sto intra due; il mio amico instando perchè 
io ritorni con esso a casa, io desideroso di voltare 
per la ValtelUna. Basta: la notte è madre di buoni 
consigli. Addio. 



Sondrio j 12 settembre. 

* 

Tu comprendi che vinse il mio coraggio. Sempre 
mi seppe di vigliaccheria il desistere da un assunto 
perchè lo trovassi faticoso e attraversato. 

Difficoltà, che aUlmpoteate è freno, 
Stimolo ò al forte. 

Qui poi si unisce l'intimo convincimento che questa 
iniquità di aria non può durare; convincimento che 
mi sta fitto in cuore, ma che non vorrei somigliante 
^ certe speranze, le quali non ci lasciano che nella 
tomba. 



20 PAESAGGI E MACCHIETTE 

Jer mattina dunque, appena albore, strascinatici in 
biroccio sino alla Riva, mi divisi dall'amico: egli si 
imbarcò per Como; ed io, poco giudizio! pedestre presi 
un sentiero che di là, rasente una melanconica mon- 
tagna, mette all'Adda. Non occorre dire che la ve- 
niva a secchi. Se qualche cristiano m' incontrava cosi 
pedone, mal protetto dall'ombrio e inzaccherato- 
fin alle spalle, mi sbirciava da capo a piedi, toglien- 
domi certo per alcuno cui importasse assai il cam- 
biar aria. E mi domandava — Dov'è ben avviato- 
con questo tempo, signorino? » — Vado un tratto 
qui a quattro passi », replicava io : e mentre l' altro 
mi gridava dietro — La si badi dalla polvere », io 
era già un pezzo innanzi. 

Ed ora m'arrovellavo meco stesso della mia ca- 
parbietà, a dir poco : ora me ne compiacevo; un pò 
canticchiavo di concerto co' ranocchi degli stagni; 
un pò mi cacciava in qualche bucuccio d'osteria a 
succiarmi un bicchiere e una fiammata; ed il resi- 
stere a quell'intemperie mi dava tanto glorioso, come 
se mi trovassi a sostenere la mitraglia di Waterloo. 
A Nevato, paesello confitto là sotto la montagna, 
l'oste voleva ad ogni conto mi fermassi: — Non la 
si troverà male », mi diceva: « vi furono alloggiati 
anche generali e marescialli ». 

Alliiieva a Semonville, che, trentasei anni fa, 
mentre andava in Oriente ambasciatore della neo- 
nata repubbUca francese , fu qui in tèrra neutra sor- • 
preso dagli Austriaci con Maret e Menzerout, e 
mandato di prigione in prigione. Io però avea fisso 
il chiodo, e innanzi: l'acqua faccia il fatto suo; io 
fo il mio. 

Ma i discorsi che vi si udivano non erano che di 
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disastri recati dalle piene. I recenti destavano la me- 
moria degli antichi. Già traversando la pianura che 
da Chiavenna inchina al lago, il vetturale non c'in- 
terteneva che di questo tema, e additando enormi 
massi isolati in mezzo alla campagna, diceva come 
^i fossero, migliaja d'anni prima, spiccati dai vertici 
e rotolati giù: intanto che quell'incessante scroscio 
della pioggia faceva pensare come un caso somi- 
gliante potesse facilmente or rinnovarsi. Un ragaz- 
zotto, che tolsi meco pier portarmi pastrano e vali- 
gia, mi contava altrettanto della valle dei Ratti e 
d'altre che s'incontrano: ed io le guardava, scoteva 
il capo, e tiravo innanzi. 

Sulle prime avea fatto studio di tenermi su qual- 
<5he fettuccina di terreno che rimanesse in asciutto: 
ben tosto mi avvidi come fosse fatica perduta: onde 
mi diedi a navigare per perso, e senza badar più se 
fosse terreno o fosse pantano, procedeva spesseg- 
giando i passi più, quanto la pioggia si facea più 
fitta. Sin quel ragazzotto se ne stancò, e dicendomi 
ch'e' non era un' anitra, mi restituì la roba mia, e 
die la volta indietro. 

So ben io che tu riderai di me, e che pagheresti 
qualche bella cosa per essere stata in un canto a 
guatarmi in queir arnese, su e giù pel viottolo il 
peggio andato. Pochi anni ancora, e questo viottolo 
sarà mutato in largo e comodo stradone, cogli agi 
tutti che possono da un viaggiatore desiderarsi: ed 
allora, chi lo scorrerà volando in comodo cocchio, 
crederà appena come fosse disagevole, quando un 
povero poeta pedonava per quello, solo, guazzoso, 
correndo, pensando, mormorando versi proprj e 
d'altrui. 

CantU, Paesaggi e Macchiette* 2 
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Come a Dio piacque, giunsi all'Adda: un navalestro 
mi tragittò, e presi per traverso al Piano di Spagna. 
Nuovi tormenti. È questo una sodaglia di quaran- 
tasei migliaja di pertiche, cui gli scoli delle monta- 
gne circostanti e la trascuranza degli uomini ridus- 
sero incolta ; velata appena di poca erba, rosicchiata 
da qualche trista pecora, da qualche scarna vac- 
cherella; il resto marazzo. Come vi fosse l'andare, a 
te il pensarlo. In ogni parte mehna e pozze, dove 
il piede ora sdrucciolava, ora s'affondava : e volgendo 
l'occhio per la squallida campagna, non confinata 
che da denso nebbione, anima vivente non compa- 
riva. Chi si sarebbe mosso sotto quel -diluvio ? 

Più dalla ventura che dal consiglio guidato, m'a- 
vanzava, sinché, dopo lungo camminare, udii un 
suono di campane, poi cominciai ad incontrare qual- 
che villano, e finalmente giunsi a Delebio. I natii, in 
quell'abito da montanari, e le donne principalmente 
colle sottane di grossa stamina e larghe balzane 
rosse al lembo, che danno appena oltre il ginoc- 
chio, con bizzarre foggio di cuffie e pannicelli al 
capo, colorito falbo, colli sformati, erano qualcosa di 
strano a vedersi. Ma più strano credo riuscissi io 
a loro, se penso agli occhiacci che facevano veden- 
domi sbucar dalla campagna, sotto quella rabbia di 
tempo, fradicio come una lontra, ed incretato fino al 
ginocchio. 

A Delebio non trovai nulla meglio che un baroc- 
cio scoperto, dal quale farmi portare fino a Morbe- 
gno. Che se il camminare da prima aveami iiffan- 
gato, allora mi tergeva la pioggia, diluviandomi ad- 
dosso di santa ragione. 

A Morbegno mi ristorai di fuoco, di cibo, di co- 
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raggio, e in buona carrozza presi per Sondrio. Lun- 
ghi anni, tu abbastanza lo sai, sono io dimorato in 
• questi paesi; ma rarissimo m'accade di udire rumor 
di tuoni, vedervi cascare saette: forse perchè le 
piante onde sono selvose le due schiere di monti la- 
terali, scarichino l'elettricità alla quieta. Ma oggi, 
non appena fui mosso al viaggio, ruppe un tempo- 
rale sì sformato, che non mi ricordo aver mai ve- 
duto il peggiore. Lasciamo star l'acqua, il cui scro- 
scio somigliava piuttosto al diruparsi d'una gonfia 
cataratta; ma lampi quasi continui, quasi continuo 
fragore di spaventosi tuoni, e frequenti scoppi di 
fulmini, abbagliavano, stordivano i cavalli, e li fa- 
cevano impennare, mentre intronavano e sgomenta- 
vano noi pure. Si era però in legno ben chiuso, e 
quanto a me, dimenticata la carità verso i poveft 
cavalU e il più povero cocchiere, ridevo di cuore fa- 
cendo commenti sulle avventure mie piovose. Ma 
una donna, compagna nostra, non sapeva cessare di 
rendersi in colpa e raccomandarsi a Dio; poi uden- 
do il marito suo esclamare ogni tratto che questo 
era un tempo indiavolato, che il turbine faceva il 
diavolo a quattro, la non poteva darsi pace di tali 
bestemmie, com'essa le chiamava; temeva che, aT 
nominare lo spirito perverso, vie più imperversasse 
quella furiai , in cui vedeva alcun che di peggio che 
naturale. 

E senza tregua mai, sebbene senz'altro accidente, 
arrivammo notte fatta a Sondrio. Qui accogUenza 
di vecchi amici, cento memorie fra dolci e acerbe, 
il narrare, l'interrogare, l'udire^ mi fecero tosto 
metter in dimenticanza 

La noja e il mal della passata via. 
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La presente lettera certo ti rivela com' io sia di 
buon umore; e parmi averne donde. Il temporale 
avrà fatto risolvere la stagione; tornerà finalmente 
il bello, a non dubitarne; ed io continuerò il mio 
giro, col gusto di averla spuntata. Addio. 



Sondrio y 14 settembre. 

Se non fosse per darti a ridere, io vorrei comin- 
ciare da senno a prenderla con me stesso per que- 
sta testardaggine di viaggiare sotto una tale perver- 
sita di tempo. 

Il giorno di jeri, come io aveva previsto, corse 
non solo senza pioggia, ma sereno, ed io ne profit- 
tai per avviarmi di qua verso lo Stelvio, volendo 
traversare quel monte per la strada nuova, che è 
la più sublime di Europa, alzandosi fino 2814 me- 
tri sopra il mare; ma in fatto di strade il sublime 
e il poetico nuociono spesso al comodo e sicuro- 
• Questi erano i miei conti, ma altri ne avea fatti il 
tempo. 

Già sulla via non m'occorrevano che guasti re- 
cati dalle pioggie, torrenti gonfi, strade intercetto, 
fiumane straripate. Né le più belle opere di argina- 
tura sono bastate a questa piena. Il Poschiavino, 
fiume che a Tirano, sbucando dalla valle grigiona 
di Poschiavo, si mesce coli' Adda, è stato frenato da 
stupende dighe; eppure minaccia ancora traboccarsi 
suJJe campagne. Sono recenti qui intorno le memo- 
^j'e dj pianure desolate^ di paesi àeseT\,a\i àa. fi.umi, 
^^S^olarmente Boalzo e Bianzouo: aSetm.o,Ti^\\yyv, 
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una frana caduta attraverso al letto dell' Adda ne 
arrestò il corso, formando così un vasto lago, che 
in breve tempo alzossi a coprire vigneti e campi di 
tutto il contorno, finché dopo cinque mesi vincendo 
la resistenza, ruppe ruinoso, spezzando, guastando, 
portando ogni cosa. Di tutti quei casi vecchi rinfre- 
scavasf il dolore, misto all'apprensione di vederli ri- 
petuti. 

E temo non siano tristi, ma veraci indovini. La 
sera il cielo era già rinfoscato; la notte fu un pio- 
vere, come non fosse piovuto mai. Non sapeano dirmi 
in che stato sieno le strade all'insù, perchè da più 
giorni nessuno ha valicata la montagna: una densa 
nevata s'era messa sulle cime, della qjiale alcuni 
flocchi arrivavano sino a me : poi m'era troppo fre- 
sco in pensiero il disagio della Spinga: onde, per 
quanto me ne piangesse il cuore, deliberai vol- 
germi un'altra volta al ritorno, consolandomi, col 
pensare 

Che non può tatto la virtù che vuole. 

Sta mane dunque rivenni a Sondrio : ma dove 
credeva il porto, mi trovai in mezzo ad una terri- 
bile procella. 

È questa nascente città attraversata dal fiume Mal- 
lero, che proviene dalla valle Malenco, e somministra 
la sola acqua potabile che s'abbia in paese. Due ponti 
lo accavalciano: uno robustissimo d'antica costru- 
zione in pietre e ad archi; l'altro sulla strada 
nuova, di legno sopra pile di pietra, con buone di- 
fese ed una robusta diga, che di là accompagna 
il fiume sin dove, un miglio disotto, sfoccia nell'Adda. 

Già gonfiato quanto giammai a ricordo di vivi, la 
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furia onde tutt' oggi il cielo rovescia lo rese così 
minaccioso che pare sul punto d'invadere l'abitato e 
scalzare le case, a piede e sotto delle quali esso 
muggisce. 

In tale sgomento adunque tutta la città è all'erta : 
i fiacchi piangono, gridano, si sconsolano: i prov- 
vidi si danno a riparare, far ture e colmate, rin- 
fiancar argini, portare travi, fascine, capre e si- 
mili difese, ristoppare, sgomberare; i curiosi cor- 
rono di qua di là a chiedere, a vedere, ed io tra 
questi 

Senti, senti ! che corri corri ! Vo a guardare, e se 
il fiume non ci porta via, torno presto a narrarti 
l'occorso. 



Notte. 

Oh che giornata! il pericolo stringe. Se il fiume 
riuscisse ad abbatter una casa sola. Dio guardi! più 
furiando, perchè impedito dalle macerie, chi può dire 
ove si getterebbe, che cosa farebbe, dove finirebbe? 
Quel piacere che dicono si provi al vedere dal lido 
sicuro una nave agitata dalla tempesta sarebbe per 
me stato oggi il caso di provarlo ; ma s'afiFaccia troppo 
pronta e straziante l'idea di tanti meschini, per cui 
tale scena è ben altro che uno spettacolo. Vero è 
però che, spinto da curiosità, io passava or sull'una^ 
ora sull'altra sponda del fiume, contemplando quel- 
l'orribile battimento, che non solo terra, alberi, assiti,, 
pale da mulini travolgeva, ma sollevava grossi ma- 
cigni, li scaraventava un contro l'altro, li spingeva 
furibondo ad arietare i due ponti. Di quel nuovo da- 
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vasi per irreparabile la perdita; i monachetti e i 
puntoni già erano spostati; le ondate lo soverchia- 
vano. Quante volte al veder un fiotto avanzarsi più 
rigoglioso, recando in seiio un enorme macigno di- 
-cevamo : — Ecco, ora il ponte si lassa ! » 

L'altro, maggiore sfogo concedendo per gli archi, 
pareva più sicuro. Ma non voglio tacerti questa, 
che essendomi collocato nel giusto mezzo di esso 
per iscorgere meglio ogni accidente, una sentinella 
venne a consigliarmi che mi ritirassi, perchè poteva 
succedere qualche disgrazia. Al che un vecchio pae- 
sano, il quale stava adòprandosi a riparare : — Non 
abbia paura (mi disse), perchè questo ponte ch'è qui 
non l'hanno fatto gl'ingegneri >> (1). 

Vaglia lo scherzo per quel che vale; fatto è che 
anche l'altro tenne saldo, almeno fin *adesso, e fu 
prova di bomba. Il fiume gettò dell'acqua per le vie, 
ma non irruppe. Ora, fatto" sera, si continua a la- 
vorare al lume di fiaccole, che fanno un vedere tea- 
trale, tanto più che la furia pare, tanto o quanto, 
sbollita. Non credere però che sta notte si dorma. 
Dalle case attigue al fiume, ogni famiglia, per quanto 
piova, è sbucata, e va girellone o s'accrocchia con 
altri a guardare, a discorrere, a cacciar la paura 
parlando della paura. 

Sazio, stanco, intontito, io m' era ritirato per 
buttarmi a letto: ma un'irresistibile voglia mi trae 
ancora di fuori a vedere. Siamo in ballo, balliamo. 
Addio. 



(1) Entrambi poi andarono in rovina, con moltissime case, nella 
piena dell'agosto 1834. 
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Domaso, 16 settembre^ 

Questa continuità dello spettacolo medesimo, se 
già a solo udirla incresce a te, e pur non ti piove* 
addosso, crederai senza giurare che sia venuta a 
noja a me che vi sto nel mezzo. Con quanta fer- 
mezza adunque m'ero impuntito sulle prime di non 
badarvi, con altrettanta risolsi ora di togliermene- 
affatto. 

Il diluvio del 14 non ebbe per Sondrio peggiori 
conseguenze che i danni recati a mulini, a macine,. 
a ripari. Al domani essendo rimaste le piogge, si 
appresta un Uaroccio, e con un par d'amici che, 
avendo invano fatto ogni opera per indurmi a re-^ 
stare ancora qualche giorno, mi volevano almeno 
accompagnare un tratto, si ritesse il ballo del ri- 
torno. 

Ma l'Adda, quanto è più grossa del Mallero, tanta 
peggior massacro ha portato. Non bastandole il suo» 
letto, si versò sul piano, poi aprendosi nuovi canali, 
ove trovò d'ostacolo la strada la trascinò con sé: 
ove erano ponti li demolì, e avanti. Poco dunque 
s'andò, che, mancatoci innanzi il cammino, ci fu 
forza ritornare a Sondrio. Per curiosità seguitammo 
la strada all' insù, ed ivi pure, a poco andare, ci 
fu intercetta da guasti eguali, e così assediata la 
città. 

Bando jiunque al pensiero di andarcene in carrozza ; 
ma neppure a piedi lo permettevano i frequenti guadi : 
pure io, incapato di vincere la prova, cercai un ronzino,. 
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e, dove non passano il pedone e le ruote, di ragione, 
io pensai, questo anderà. 

Come detto, così fatto; e innanzi il giorno di sta- 
mattina eccomi in sella. Mi stacco dalla strada bat- 
tuta, la quale sul piano della valle fu tracciata solo 
allorché questa provincia venne a far parte della. 
Lombardia; e torno sulla vecchia disusata, la quale 
appunto per non patire dai traripamenti de' fiumi' 
allora sfrenati, era stata dagli antichi accomodata 
alla sinuosità della pendice, attraverso villaggi, che, 
per la strada nuova, rimasero poi fuori di mano. 
Cavalcai su pel colle della Sassella, rinomato per 
eccellenti vini. 

T'hai a figurare un greppo scosceso, ove appena 
troverebbero ad allignare le eriche e i licheni. Ma 
l'industria umana che non tenta? A forza di mine e 
di picconi, formano un pianerotto di pochi palmi; 
coi sassi squarciati gli alzano attorno una muriccia; 
portano lassù una gerla di terra e vi piantano la 
vite, che poi, sferzata dal sole di mezzodì, produce 
i grappoli squisiti, che sono prima ricchezza di questi 
paesi. Ed ora già dovrebbero arrubinarsi le vigne, 
ma la pioggia non permise; oltre che vennero in più 
luoghi scompaginati i muri, e portato via quella 
poca di zolla e la lunga speranza de' possessori. 

Su e giù per quel viottolo, io m'imbatteva ad ogni 
passo in nuovi guasti, in pozze, in torrentelli ; spesso 
camminavo sui lubrici avanzi d'un sentiero, di cui. 
la metà erasi franata. Il pericolo maggiore si fu 
che, desideroso d'evitare una viziosissima tortuosità, 
presi lingua da un villano, il quale mi assicurò che, 
tenendomi verso la costa a bacìo, ove chiamano San 
Gregorio, troverei da raggiungere presto la strada 
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postale. Traversai perciò a quella volta, accompa- 
gnandomi collo staffetta che portava la bolgetta 
delle lettere, e che erasi diretto per colà, rassicurato 
dall'indizio medesimo. 

Fu un uscire dal fumo per entrare nella brace. 
Da quella parte scende all'Adda il torrente del Tàr- 
tano, uno dei più grossi e rapidi. Ora, traboc- 
cato, ha ingombra tutta la strada, sicché, a voler 
procedere, è forza attraversarlo. Stati alquanto in 
bilancia, risolvemmo alla fine d'avventurarci. Il cor- 
riere cavalcava un grosso e robusto ronzone sviz- 
zero; il mio era un coso stento, che non ispiegò 
valore se non quando, puntandosi sulle gambe da-' 
vanti e ritraendo il corpo sopra le posteriori, si 
mostrava deliberato di non arrischiarsi in quell'acqua; 
Però delle fitte spronate e l'esempio dell'altro valsero 
a spingerlo innanzi; e noi, badando a tenerci fermi 
agli arcioni, lasciammo all'istinto della bestia il cer- 
care i guadi più opportuni. 

Ma quella non era la via dell'orto. Di tratto in tratto 
s'erano formate profonde pozze; l'onda, dirupando a 
furia, qui per largo canale precipitava, là travolgea 
sassi: onde i poveri cavalli, talvolta coli-acqua sino 
al corpo, col muso abbassato , gli orecchi tesi , non 
levando un piede finché non avessero ben arrestato 
l'altro, or di su, or di giù scandaghavano; volgeansi 
talvolta indietro, mostrando quanto saria stato bene 
il non esserci partiti dalla riva: nel qual parere con- 
venivano affatto anche i cavalcatori. Il corriere non 
lasciò imprecazione che non iscagliasse contro il 
villano, il quale, malizia od ignoranza, ci avea messi 
in così male peste; io stava pur coli' occhio fisso a 
quel mobile fondo: ogni scappuccio del cavallo mi 
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facea trasudare; trasudava anch'esso il cavallo, mas- 
sime che in mala guisa lo percoteva la sassajuola so- 
spinta dalla corrente. Io l(f confortava colla voce, ma 
m'era d'avviso che di momento in momento fosse 
per voltarmisi come la giumenta di Balaamo e di- 
mandarmi chi fosse più ragionevole, esso che si fer- 
mava, od io che voleva mandarlo a perdizione. Che, 
tra la furia de'fiotti e il martellare dei ciottoli, a un 
passo falso non sarebbe stato possibile riparare. 

Il corriere, o più fortunato o più destro, era uscito 
a riva, quand'io lottava ancora nel fitto mezzo; e mi 
gridava di tenermi saldo, di piegar più alto, più basso, 
di lentare le briglie, di tirarle, di non aver paura. 
Io faceva così : ma una volta irìancò il piede alla mia 
bestia, stramazzò.... 

Oh allora mi tenni spacciato. In men che non ba- 
logia, pensai agli amici, alla patria, a te, alla gioventù 
non ancor goduta, a tante care speranze, a tanti 
sogni dorati; e mi disposi a dir loro addio. 

Ma, poiché son qua a raccontartela, già sai che 
quell'addio non fu l'estremo. 

— È bene? Solo Iddio può dirlo. 

Per salvarmi dunque, scavalcato alla presta, e pun- 
tatomi sopra un macigno, ove i piedi restavano in 
molle sì, ma pure salvi dalle sassate, rilevai la bestia, 
le palpai il collo e il petto confortandola: ed essa 
accostandomi il muso alla faccia, soffiava con dila- 
tate narici e con occhio spaventato. Ma che fare? o 
indietro o innanzi, era forza rimettersi al pericolo. 
La inforcai ancora, e dopo non breve lotta, quando 
Dio voUe^ ne fui fuori. 

Trassi il fiato, mi volsi a riguardare il pericolo, 
conobbi anche maggiore di quel che mi fosse parso 
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nel frangente; e il corriere istesso confessò che* 
m'avea tenuto perso, e prometteva coi più solenni' 
giuraddii di aver a mente colui che ci avea sr male 
avviati, e che, la prima volta che lo incontrasse^ 
volea farlo il mal capitato. Scarso ristoro! 

Meglio valse il consiglio suo di ravvivare la cir- 
colazione lanciandoci ad un serrato galoppo, che non 
ismettemmo se non arrivati a Morbegno. 

Qui il fiume Bitto era infuriato non meno; e cos^ 
le altre acque, che pel resto della via incontrai, fin- 
ché giunsi di nuovo al lago, e mi feci tragittare a 
Domàso, donde ti scrivo. 

Sessantrè torrenti e due fiumi tributarj del lago 
di Como, portando sì .straordinaria piena di acque e 
di materie dallo scolo deUe montagne circostanti, 
hanno sommerso per largo spazio le rive e la più 
parte delle terre a spiaggia. In questo ov'io sono, 
le barche corrono per le vie, ed all' albergo sono 
entrato per un verone del primo piano. Il discorsa 
comune non è che di disgrazie; e intesi testé come- 
a Chiavenna, malgrado la sicurezza in che si tene- 
vano gli abitanti, le valli si empirono, la Mera gonfiò 
tanto e si improvviso, che portò un ponte di sasso, 
con alquante persone che da quello stavano senza 
timore osservando il disastro recato agli orti ed alle 
campagne. 

No, no: toghamoci da queste scene: domani sarò 
a Como, posdomani a Milano con te, e chi sa ch'io 
non preceda in persona questa lettera istessa? Ta 
saprai coli' amicizia ristorarmi di questi patimenti, 
tanto più disgustosi, quanto che mi convien dire, 
Mia colpa. 
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Lugano^ 18 settembre. 

M'hai letto tu stessa quella romanza di Gòthe, 
•ove, dalle incantevoli canzoni d' una ninfa ondina, un 
pescatore è irresistibilmente invogliato a precipitarsi 
nelle acque che lo sommergono. Pare il caso mio. 

La mattina di jeri mi levo, consolandomi che la 
sera dormirei a Como: ed ecco, aprendo il balcone, 
mi vedo incontro un' alba serena, ancor più bella pel 
confronto dell' iniquissimo passato. Mi sentii brillar 
dentro il coraggio a quella finestrata di sole, gio- 
conda quanto inattesa, né più dubitando che fosse 
rimesso il tempo in bene, per mirare ogni cosa a 
minuto e per ispuntare il mio capriccio risolsi di 
ecorrere a piedi la strada che costeggia il lago. Cosi 
feci. Di mezzo alle acque, che ondeggiano ove prima 
germogliavano le biade, si vedeano sporgere gelsi, 
ulivi, macchie di lauri, e spenzolare i grappoli ahdi 
e grinzi. Non era vallatella che non si fosse mutata 
in un turgido rivo : non procedevo un centinajo di 
passi senza dover prendere la rincorsa per saltare 
un fossatello. Pure anche questo aveva il suo gra- 
zioso ; giacché, dovunque guardassi, io vedea copiose 
cascatene, alcune che, spagliandosi sulle lucenti cer- 
vici delle rupi, le coprivano a guisa di ciocche ca- ' 
nute sulle calvizie d'un vecchione; altre che, avval- 
landosi a picco, pareano volger latte, e rifrangendo 
negli sprazzi i raggi del sole, co\ot\NaTi.^\ àf^ xràfò^ 
mentre il fragor Joro mi teneva gta\su q^otk^^^kj^- 
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Gli augelletti a garruli branchi stormeggiavano in*. 
contro al sospirato sereno: ogni massaja spalancava: -j 
le rigonfie e vincide impannate per cacciare rumicar 
delle mura e il puzzo di rinchiuso: i villani uscivano « 
a dar un' occhiata, ai fradici campi; le forosette esi- 
larate, tripudianti, riconducevano le giovenche a pa- 
scolare dopo tanti giorni, o si spandevano a cercare 
funghi, unica abbondanza di questo tempo. 

Pensa tu quanto mi trovassi consolato del mio nuovo 
proposito, se ogni cosa esaminassi, se interrogassi ■ 
ogni persona. Come venni a Rezzònico, un vecchio 
paesano mi assicurò che una sola volta di sua lunga 
vita avea traversato il Sasso Rancio, come chiamano 
un promontorio sassoso e ferrugineo, sporgente fra 
quel castello e Nobiallo, e su cui il sentiero corre 
erto e pericoloso, sicché a molti ne caddero gli Austro- 
Russi, che nel 1799 sì ostinarono a passarlo. Tanto bastò 
perchè m'incapricciassi di volerlo anch' io valicare. 
Poi la difficoltà stessa vinta, aggiunta alla persua- 
sione che le nubi dovessero ormai non avere più 
acqua, vinse il proposito di quiete e il desiderio d'es- 
sere con te; e giacché avevo sofiFerto la dirotta ri- 
solsi di godere l'ilare stagione prolungando il mio 
viaggio. 

Se a tale ostinazione tu vorrai dare il nome di 
frenesia, non te ne vorrò mal; io durerò a chiamarla 
un destino, — frase comodissima per iscusare gli er- 
rori dell' inconsideratezza. Solo, prima di condannarmi, 
pensa alla vita che infonde un bel sole, il sole poi 
di questi laghi: pensa a' miei vent'anni: — ai ven- 
t'anni quante cose bisogna perdonare! 

In luogo dunque di continuare sino a Como, giunto 
a Menaggio mi staccai dal lago, penetrando in quella 
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valle che sbocca verso Fortezza e al lago di Lugano. 
Una valle; intendi? dunque torrenti, dunque ingrossati, 
dunque ruine ancor qui, che più non è duopo scio- 
perarti raccontando. Né meno gonfio del lago di Como 
è il Ceresio, sul quale navigai stamattina. Qui pure 
il barcaruolo, che senza alenarsi tirava i remi, non 
sapea raccontarmi che disgrazie: a suo suocero era 
stato rovesciato il mulino : un suo compare avea per- 
duto la stalla con un vitello, campandone a fatica la 
giovenca : il forno del ferro era andato a soqquadro : 
esso avea perduto le nasse, e da un pezzo più non 
potea pescare: — E quel ch'è peggio (soggiungeva 
alzando gli occhi a strologare il tempo) non è finita 
ancora ». E mi mostrava certe nuvolette che, ad onta 
del sereno, parevano incollate sul fianco dei monti, 
il cui cucuzzolo tutto velato somigliava un potente, 
allorché minaccia di sventura gli umili soggetti. 

Io però non gli dava ascolto, e — Dopo il nuvolo 
vien sereno » gli dicevo. « Che ? volete che falli il 
proverbio? Se le cataratte del cielo sono rotte, di 
ragione han da rattaccarsi una volta: vorrebbe Dio 
mandare il diluvio senza qualche cenno per l'aria ? » 
Egli chiaava il capo, stringeva le labbra, e mi la- 
sciava dire. Cosi d^ farsi cogli ostinati. 

Ben presto il veder di nuovo il cielo offuscarsi e 
caricarsi, e il sentire d'ogni dove le garrule presaghe 
della pioggia, mi fecero intendere come volesse aver 
ragione questo profeta di sciagure. Costeggiammo la 
Valsolda, e ne si offerse Lugano in meravigliosa si- 
tuazione, col monte alle spalle, il lago davanti, sicché 
a debite proporzioni, porge una viva immagine di Na- 
poli. Qui scesi a terra, o, dirò più giusto, sulle tavole 
che facevano ponte per tutte le vie ad ^Ssxl ^'?^<^'^^ì 
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*<;he era invaso dal lago. Che se i bambini, iSnia 
di novità, godono diguazzarsi per le piazze ove diSansi 
soleano guidare i loro trastulli, la gente assennata 
^e ne trova affatto male ; invincidite le merci, ammuf- ' 
fate le pareti, chiuse le botteghe, invase le cantine; 
non c'è modo di trattar d''affari; all'albergo, nelle case 
degli amici, non si ode che la medesima canzone: 
-fino i giornali, abbondanza di questa città, non sanno 
d'altro occuparsi, e l'attaccano fra loro, uno smi- 
nuendo, l'altro esagerando i disastri, per dare uno del 
sapone, l'altro delle stregghiature al Governo, quasi 
al Governo ne andasse il merito o la colpa. Che se 
scontro qualche mio conoscente, il complimento è 
sempre questo: — Ma in che malignità di terjipo ci 
jsei tu capitato? ti par egli stagione d'andare in volta? 
va, torna a casa, che ci si sta pur bene ». 

Lo credo ben io, e mi auguro d'esserci: ma è del-* 
l'uomo il desiderare sempre quel che non ha, ed ope- 
rare sovente contro il fine che si propose. 

Oggi poi, sulla bass'ora^quel velo oscuro di nebbia, 
che sedeva sul lago, incominciò a viepiù addensarsi: 
il vento prese a soffiare, rinforzando più e più, e di- 
venuto violentissimo, parea voler portare i tetti ; agi- 
tava, svelleva le piante; schizzava l'acqua ben addentro 
la città ; sul lago poi, come in proprio campo, eserci- 
tava tutto lo strapazzo. Cavalloni spumeggianti si 
frangevano un contro Taltro, e una nube, a foggia 
di cono rovesciato, chinavasi sopra il lago, traendone 
in su una colonna d'acqua, che, a guisa di una palma 
colla sua vetta frondosa, tra il fischio del vento vor- 
ticoso, vedemmo procedere come il gigante delle 
tempeste, finché, accostatasi alla riva, si spezzò, e 
lontan lontano^ di sopra i tetti slanciò, non una piog- 
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già, un torrente. La gente che, in qualche modo ri- 
parata, stavasi fra timida e curiosa contemplando 
quel raro fenomeno delle trombe, ne rim^e tutta 
diguazzata: le navi che erano state trascinate sul- 
l'asciutto per le strade, investite dalle onde grossis- 
sime cozzavano furiose una coll'altra e. contro alle 
case, da cui cascavano comignoli, tegole, imposte, 
e che minacciavano di peggio. A tutto ciò s'accor- 
dava il ruggire del vicino torrente, un tonar muto, 
incessante, e il rintocco delle campane; tutto che 
infondeva nell' anima una mestizia , un ineffabile 
terrore. 

Finalmente il turbine posò; la notte è quieta; 
quanto alla pioggia, non occorre dire che continua 
a diluvio : ed io, in un albergo che vi nascono i fun- 
ghi, e tutto circondato dal lago, scrivo a te, penso 
a te, ed esclamo: 

O casa, casa, casa; o dtim eaea! 

Quel che farò ìaol ti go dire. Lasciami che qui 
faccia il nodo, e vada ^>eacciare l'umore negro che 
m'ha preso, chiacchieralo con un branco di nego- 
zianti d'ogni lingua, che stanno qui sotto cenando a 
tavola rotonda. 



BeUinzona, 19 settembre. 

Oh se tu vedessi, oh se tu sentissi Arai che tumulto 
si trova il tuo amico. Stracco, stordito, mi sono chiuso 
in camera, ho rabbattuto persiane, vetri, scuririi, per 
causare un tratto questo flrastuono, e cercare un 
momento di calma ragionando con \.^- 

Can^ù. Paegmggi e Macoìdette, ^ 
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]kla perchè ci son io? chi mi ci lui spinto? 

Nessuno: bizzarria, infatuamento di spuntar un 
cai)riccio. M'ò accaduto alcuna volta d'andar pei monti ' 
in rigide •vernate, quando tutto era neve e gelo. Mi 
armava i piedi di grappelle, specie di staffe uncinate, 
e m'ero avvezzo a camminar con esse francamente 
su pel ghiaccio. Ma nel discendere, presa che s'a- 
vesse un tratto l'andata, non era più possibile a sua 
voglia fermarsi; una specie di diletto recava anzi 
(|uel pericoloso diruparsi. Cosi m'accade al presente; 
ho cominciato, bisogna seguitare. De' discorsi tenuti 
jer sera cogli avventori dell' all)crgo, la conclusione 
fu che, invece di pigliar una barca e rivolgermi in 
costà, di sommo mattino ero in vettura, avviato a 
Bellinzona, sotto l'acqua più dirotta che avessi ancora 
sostenuta in questo dirottissimo tempo. Però pazienza! 
ero al coperto. 

Avevo compagno un Francescano, che da questo 
suo convento dovendo mutarsi a quel di Locarne, 
avea, per Dio, impetrato il posto migliore: un vec- 
chio che tornava per la trentesima volta in Francia 
a vender barometri e santini; e un giovane, della 
mia .età, diretto, un tratto, a Pietroburgo per tentar 
fortuna. Poiché la gente di questo paese è la più 
randagia che si possa trovare; e come architetti, ca- 
pomastri, pittori, imbianchini, facchini, bruciataj, si 
trovano sparsi o a colonie sulla faccia di tutto questo 
emisfero e deiraltro. 

Di poco eramo usciti dall'abitato, quando un altro 
giovane montò a cassetta col vetturale, in arnese 
anch'egli da viaggio, — forse, io pensava, per l'altro 
mondo. 

Nel lento camminare, che si faceva per la costa, 
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il presente diluvio era il tema obbligato di tutti i 
discorsi; né il Francescano lasciava di trarne della 
morale di quella fina, e singolarmente d' incolpare 
una certa fazione e certi scribaccini, che fanno con- 
tro l'autorità e la religione. Vero è che quando gli 
si domandava perchè dunque ne patissero anche i 
religiosi, anche quelli della causa migliore, cioè più 
fortunata, e' non sapeva che rispondere, come avviene 
a coloro che i parziali avvenimenti vogliono spiegare 
com^ immediati premj o castighi di quel Dia, le cui 
giustizie non si compiono in questo mondo. 

S' entrò poi in altri ragionari, e ne davano abbon- 
devole materia i viaggi che avea fatti V uno , tutto 
memoria, e quei che intendea far l'altro, tutto spe- 
ranze: ricordando mille successi felici di persone, 
che aveano fatto passata col migrare, e lasciando 
nel dimenticatojo i troppi più che vi perirono di mi- 
seria e di rimpianti. 

Tutto ciò mi prometteva, a dispetto di pioggia e 
di tuoni, una prospera andata. Ma, conosciuta la 
mia fortuna, poteva io sperare di bene? Quando 
fummo già uq bel tratto innanzi salendo il monte 

r 

Cenere, ecco 'un pezzo di strada dirupato. Pazienza ! 
Si smontò, e sotto un'acqua che Dio la mandava, 
ajutammo, e quasi portammo il calesse di là dalla 
mina : poi così fangosi e fradici ci rimbucammo in 
esso. Mr era dimenticato di dirti che, quando mi 
staccai dal lago di Como, lasciai colà ferajolo e 
valigia. Vi per camminare più sp»edito, si per ferma 
confidenza nel bel tempo futuro. Pensa tu se me 
ne trovassi scontento con quell'umido e con una 
brezza che tagliava la faccia , e che faceva incap- 
pucciarsi il reverendo, e gli a\\,T\ àwfò Yvtil^.%<òV\sx^\ 
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in buone pellicce, onde s'erano provveduti. Ed io 
invidiarli. 

Ma poco andammo, ed ecco mancar dinanzi un 
ponte , gittate sovra un burrone. — Signori, non si 
va più avanti », ci intimò il vetturale : e noi spor- 
gendo il capo, fummo chiari che avanti non si po- 
teva andar più. 

— Già io non ho chi mi cacci d'andar piuttosto 
oggi che domani », cominciò il viaggiatore annoso. 

— Neppur io », aggiunse il giovane. Manco poi 
n'aveva il buon fratino; onde furono presto d'ac- 
cordo di dare insieme la volta indietro. 

Ancor meno di tutti loro avea faccende io; ma 
da una parte a Lugano io non tornava nella casa 
mia od in convento, dall'altra mi sentivo così inti- 
rizzito da aver bisogno di moto. Finì di determi- 
narmi il giovane che sedeva a cassetta, il quale 
smontato, e messosi alle spalle l'esile suo far- 
dello, prese un distorto scenderello per varcare il 
burrone. 

Che altri abbia una volontà più efficace della mia ? 
noi si dirà mai. Scosci, augurai il buon ritomo ai 
compagni, diedi il beveraggio al vetturino: e riso- 
luto di continuare il cammino colla vettura di san 
Francesco, del tempo faccia omai Dio. Come mi 
fui arrampicato sull' opposta riva , guardai e vidi 
la carrozza che, con moto più spedito, SQ/endeva 
r erta, e che ben presto mi fu tolta di vista dalla 
nebbia, che contrastava la luce del mattino ancora 
incerta. 

Non andai cinquanta passi che ebbi raggiunto 
quel giovinotto, succinto come me, in camiciotto da 
viaggio, zuppo come me , come me schermendosi con 
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uu ombrello , che, facendo doccia , appena bastava 
riparar la faccia dall' acqua che veniva di traverso. 
Procurai attaccar con esso mediante le sohte frasi 
generali; — Spruzzola, eh? Come la vuol venirel 
Abbiamo scelto Teccellente giornata da viaggiare! 
Ma un freddo — Davvero » che mi rispose, 
teaermisi a più che rispettosa distanza, mi mostra-*' 
rono ch'egli avea poca voglia di compagnia. Io, 
so così bene stare da me, non aggiunsi parola, e in- 
nanzi pifl snello di lui. 

La strada del monte Cenere è bella 
salvo laddove era stata guasta dalla pioggia. Il mo1 
mi tornò il calore, e con esso l'ilarità per ridere di 
me stesso e di quel che direbbero i miei amici e tu, 
se mi vedeste in questa sembianza. Cosi arrivai a 
Bironico, dove, entrato all'osteria, chiesi da bere ed 
un boccone per costume, e per vero bisogno un 
allegro fuoco. Mi accesero una grembialata di trucioli 
e un par di fastelli in un'ampia caminata, tutto in 
giro della quale, come pure nelle logge esteriori, è 
dipinto un*vero corso di araldica. Sono gli sterni 
de' signori svizzeri, i quali, allorché il paese del 
cine non era, come al presente, confederato, 
suddito delle repubbliche elvetiche, uscivano a sin- 
dacare la condotta de' magistrati , ch'erano spediti 
qui a governarej cioè a rubare e far prepotenze. 
Parte importantissima di loro sindacatura era uno 
scialoso pasto che appunto m quest'osteria davano 
ad essi ì magistrati, — boccone gettato al cane per- 
chè non abbajasse. 

Mentre dunque, mezzo spogliato, godevo quel 
baldoria che valeva un oro, e decifravo tra 
me le Ogare e i motti di que' 'b\aaQià. cmx'wjsv 
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raviglia, ecco capitar dentro quel tal giovine vian- 
dante, salutarmi cortese e, molle qual era, pregare 
gli permettessi d'asciugarsi al mio fuoco. 

— S'accomodi pure », gli rispos'io buzzo buzzo 
per tenermi nell'intonazione che m' aveva egli -data 
con quell'asciutto suo Davvero. Ma fissandolo di 
sott'occhi, lo ravvisai per donna. Allora la conver- 
sazione ben sai che cambiò di registro; né essa mi 
dissimulò l'esser suo, e che era Gabriella C . . . . 
di Melìde, terra sul lago di Lugano, e che andava 
per sue faccende. 

Punto da curiosità, procurai subj oliare, ma ella 
se ne spacciò tenendosi sulle generali; onde, non 
mi parendo onesto il più insistere su quelle prime, 
discorsi d'altro; e di quel piovere a vendetta, e delle 
ore, e dell'infreddatura: argomenti di tre quarti 
de' cicalecci del gran mondo. 

Or mi sovviene che, vedendomi guardar e riguar- 
dare quegli stemmi, mi domandò : — È forse pittore 
anch'olla?» onde sono per credere la sia moglie 
di qualche pittore, alcuno de' tanti che gciamano dì 
qua, e che ora vada a raggiungerlo. Si scusò del- 
l'avermi evitato dapprima, pel pudore troppo na- 
turale al suo sesso: ma che poi, trovandosi in via 
così sola e fra quel nebbione, se n' era pentita di 
cuore, e mi pregava di lasciarla accompagnarsi meco 
fino a Bellinzona. 

— E sarà quivi la vostra fermata? » chies'io. 

— Gnor no: intendo valicare il San Gotardo». 

— E anche là, se non vi avrò annojata, mi avrete 
compagno ». 

Due coso tu intendi dunque: l'una che vo a pas- 
sare le Alpi, e per non mi potere più cambiar di 
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risoluzione, ne obbligai la mia parola: F altra che 
viaggerò con una compagna. 

La quale, per dirtene un motto, non è un occhio 
di sole, pure una bell'asta di donna, fa conto dai 
ventitré sino ai venticinque anni, ben fondata, e da 
comparire per un uomo non de'più bassi. Perchè sola? 
perchè da uomo? io posso domandarlo a te. Ma sul 
viso le si legge che ha patito, che patisce. Tratto 
tratto le si empiono gli occhi di pianto, principal- 
mente fra il parlare: allora si mette in silenzio, poi 
dà fuori in uno scoppio di riso, e celia, e salta ; ma 
ci vuol poco a intendere che quél riso non le passa 
la gola. 

Povera anima desolata, potess'io in qualche modo 
confortarla! "Mentre ti scrivo ella dorme qui nella 
camera vicina. 

Colla bella pellegrina (per tornare al mio racconto) 
ripigliammo via, persuasi che, per aspettare, il tempo 
non volea mettersi al meglio. Da quell'osteria fln giù 
al piano non ci abbattemmo in anima viva : ed ave- 
vano ragione di stare, ben o male, sotto al tetto. 
Noi seguitammo ora sugli orli, ora nel mezzo del 
cammino, secondo era meno infangato, tenendo gli 
occhi ai piedi; del resto che serviva girarli sa tut- 
t' intorno non era che una nube , una fumea ? 
Pure tratto tratto quella nube, quella fumea di- 
rompe vasi, e allora per lo fesso ne si mostrava a 
spicchi una delle più meravigliose vedute, dominando 
lo sguardo sovra il piano, dove Bellinzona, co' suoi 
tre castelli, s'offre in modo affatto pittoresco ; indi 
giù pel Lago Maggiore, circondato quinci da boschi 
ed ispide balze, quindi da floridi clivi e popolosi 
villaggi. Un raggio di sole, che pure trapelò una 
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volta dalle rotte nubi, avvivando quella scena, ci 
porse bizzarrissimi contrasti fra lo smalto de* prati 
guazzosi e la candidezza dei campi di grano sara- 
ceno e rincrespato cristallo del lago; il nereggiare 
dei monti, gli argentei solchi di mille torrentelli, e 
i vapori che, somiglianti a fumo d' incensi s' arram- 
picavano sulle erte, dividendo dal resto qualche selva 
di castagni o d'abeti che parca germogliasse in aria; 
e fra cui sporgeva qualche punta di acuto scoglio, 
che, luccicando al sole, pareva una lancia sollevata 
tra il fumo della battaglia. 

Un momento dipoi, quel riso di sole era di nuovo 
velato dalla nube, che ci scoteva addosso una zup- 
pata d' acqua furibonda: e noi, rabbassati i berretti 
sugli occhi, ci eravamo rincamminati. 

Le devastarioni che il lago e i torrenti hanno 
recato alla pianura non sono da raccontare. La via 
di distanza in distanza è recisa; e qui ci convenne 
passar su palancole, o sbalzare a salti smisurati: là 
ci accoglieva una cassa o una madia che scusava 
di barca passatoja in quei tre passi di tragitto; al- 
trove un cavallaccio bolso, orbo e tutto a guidale- 
schi ci portava amendue traverso un esteso pantano; 
od un robusto Cristoforo ci alzava sulle spalle, e 
tentone procedendo con un bastone ferrato, ne ri- 
duceva all'asciutto. In così strani tragitti io rideva 
di buon cuore; rideva anch'essa la mia compagna, 
ma quel suo ridere risolvevasi in un sospiro. 

Finalmente arrivammo.... ma zitto; il rumore cre- 
sce. Voglio accorrere. Ti basti per ora che siamo in 
pericolo nullameno che della vita. 
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A sera. 

Non ho tempo né voglia di dirti altro, se non che 
son vivo ancora, e non è poco. Se la campo, ti rac- 
conterò tutto domani. Se no — tutto è per lo me- 
glio. Non sarai tu certo quella che freddamente 
esclamerà, Colpa sua! 



Airólo, 20 settembre. 



Sono salvo , come tu comprendi ; ma davvero le 
sono scene ove non è da augurare neppure ad un 
nemico di trovarsi; sebbene il ricordarle di poi ab- 
bia non so quale allettativo. 

Quando io e la Gabriella giungemmo a Bellinzona 
(non faceva ancor mezzodì) credevamo potere ripo- 
sarci, e ci trovammo nella peggiore burrasca. Quella 
cittadina, se mai noi sapessi, ha a ponente il Ticino, 
fiume , so grosso sempre , ora gonfiato strabocche- 
volmente ; dall'altro lato la rasenta il Dragonale, che 
traversa il piano, e che, menando grandi e furiose 
piene, ha coli' andar dei secoli sollevato il letto suo 
molto sopra lo spiano della città medesima. Robuste 
dighe, è vero, gli hanno contraposte : ma queste, se 
potevano bastare in tempi ordinarj, riescono scarse 
contro r impeto, onde ora torbido , muggente, a ca- 
yBXÌonì, cacciasi innanzi or macigni eiiotm tìcifò ^y\^- 
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tano le sponde, ora mucchi di ciottoli che ne ingor- 
gano il corso 5 sicché ribolle dalle sponde. Già altre 
volto in ben minori piene s'è versato sopra la cam- 
pagna che gli sottogiace, e fino al caseggiato, co- 
prendo di ghiaja i colti. Che sarebbe ora, che stra- 
scina monti di materia e macigni fino della mole di 
quattrocento quadretti? 

Tutto al lungo del torrente affaccendavasi dunque 
una schiera d' uomini con picconi , zappe , badili a. 
sgombrare, a rinzaffare, a puntellare, a rinflancare ; e 
nel paese era un accorrer di gente con tavole, con fa- 
scine, con palanche, con cavalietti, con stanghe; in- 
chiodar porte, serragliar strade, piantar barriere, fare 
arginate. Intanto un toccar di campane a spessi colpi 
di martello, sì dalle molte chiese del luogo, sì da 
quelle del dintorno , che mescevasi allo scroscio in- 
cessante della pioggia, al tuono frequente e prolun-, ^ 
gato, al gridare di chi comandava, chiamava, nar- 
rava. Nel borgo non potemmo noi entrare, perchè 
erasi abbarata la porta contro quel nuovo nemico; 
onde ci convenne prender alloggio di fuori, nella 
parte esposta al pericolo maggiore. 

Qui restammo in crudele ansietà. Se qualche volta 
il torrente facea pelo in alcun luogo, allora erano le 
ambasce e l'accorr'uomo. V'era chi, o timido o cru- 
delmente beffardo, gridava — Viene, viene », e quel • 
grido diffondevasi rapidissimo tra l'accorsa folla, e 
di là nel borgo, dove tutti stavano cogli occhi e co- 
gli animi intenti alla sovrastante costernazione; e 
dove tali annunzj facevano raddoppiar T affaccenda- 
mento del riparare, i rintocchi delle campane, gli 
strilh, il gridar ai morti e ai vivi; un insieme da 
mettere l'ambascia all'allegrezza istessa. 
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— Oh mio Dio! non è ancor finita! » esclamò la 
Gabriella, e spossata dal cammino, si andò a cori- 
care. Io mi posi a scrivere a- te; ma fai interrotto 
da un furioso gridare — ...Viene..., scende..., il tor- 
rente arriva adesso ». 

Balzai alla finestra; la gente scappava a furia: ca- 
merieri, cuoco^ guattero della locanda facevano pre- 
scia d'inchiodare e sprangare le porte. 

— Che c'è! » domandai. Mi fil risposto, come a- 
vevano veduto il Dragonale, più sopra, sdrucire gli 
argini, e traboccare. Guardando in là, non si vedeva 
che un fumo: e tratto tratto sollevarsi sprazzi fan- 
gosi; non s'udiva che un reco muggito. 

— E noi, siamo in pericolo noi? » tornai a chie- 
dere. 

— Spererei di no », rispondevano. « La casa è 
nuova, e di ragione ce ne vogliono delle sassate per 
far breccia. Ma non si sa mai: col Dragonale non 
c'è da fare a credenza ». 

— Però in caso di disgrazia, ove campare ? » 

— Lassù in castello ». 

Alzando gli occhi, vedevo sopra un cucuzzolo a 
cavaliere della città il castello con un'ampia mura, 
che scendendo di là fino intorno al caseggiato, può 
serrar affatto il passo della valle : fortissimo una 
volta, e che resse a fiere battaglie ; ora destinato ad 
ergastolo. Molti in fatto aveano provveduto di ripa- 
rarsi colà. 

— Io ho mandato su una brava gerla di pagnotte », 
diceva l'uno. 

— Ed io ci ho avviato una mucca col vitello », re- 
plicava un altro. 

— Quanto a me », parlava un terzo « sono amico 
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KÌel custode e non mi mancherà da sbattere e da 
bagnare il becco con meglio che dell'acqua ». 

— Va tutto bene », rifletteva un più savio; € ma 
se tutti si va lassù, ci tuoI altro che queste miseiie 
per campare ». 

Ecco ! io pensava tra me : costoro hanno provvisto 
per ogni peggior ventura, sono a casa loro, cono- - 
scono i luoghi, eppure temono. Io qua, in un'osterìa 
che sarà la prima invasa, trascurato come chi ar- - i 
riva a piedi, nuovo del paese, non conoscendo, non 
conosciuto, senza potermi raccomandare né con gran 
titoU né con grandi spese: — ah! la si mette put* 
male. 

E . già stavo per isvegliare la compagna mia e 
prender qualche partito a' casi nostri, se non altro 
tìomandarci un all'altro che cosa si avesse a fare, il 
che é pure un ristoro quando non si sa veramente 
che cosa fare. Però intanto quel corri corri cessò: 
si conobbe essere un timor pànico: erasi lassata una 
sponda; acqua era sgorgata sì, ma non tanta né si 
rovinosa, come lo sgomento avea fatto apparire. 
Uscii dunque anch'io,- mi cacciai fra la gente, m"'in- 
gegnava a dar mano; ma visto che non facevo se 
non la parte del ser impaccia, voltai via, ed entrai 
nella città per altra porta. Che botteghe? che mer- 
canzie ? che giudizj ? che affari ? In quel giorno l'af- 
fare di tutti era un solo, provvedere al disastro, o 
almeno parlarne. In tutte le chiese esposto il Sacra- 
mento^ e le donne v'accorrevano e i vecchi e i fan- 
ciulli; in diuturne preghiere duravano implorando 
misericordia monache e frati; mentre dalle sepol- 
ture, ov' era trapelata l' acqua, usciva un lezzo am- 
unorbante. Giacché in questo paese, laeteè della li- 
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lertà, durano tuttora i claustrali, i sepolcri ia 
Jliesa, il sonare pei temporali e i giuochi pubblici.^ 
S'azzardo. • 

Salii al castello: v'erano di fatto ricoverati già al- 
oni, ma poi , impazienti di sapere di minuto in mi- 
luto le novità, tornavano abbasso, sicché era una. 
iavai. Scesi anch'io e, risoluto di Vedere ogni cosa, 
Mzzai i passi verso il Ticino, attraverso al piano ■ 
una pozzanghera. Com' era gonfio ! come mi- • 
.accioso! Qui ruggiva contro la robusta diga; là sotto—- 
nava le sponde e trasportava i campi; altrove-' 
barbicava piante; innanzi al ponte aveva radunata^ 
L quantità di tronchi, strascinati giii dalle selve, e ' 
the, dimenandosi in bilico intomo ai piloni , li scas- ' 
inavano, minacciando demolirlo. Sulla sponda frat— I 
&ndo parecchi andavano con raffi pigliando le le- | 
ne portate dal flume, e le accatastavano dicendo: j 
- Ecco da scaldarci per due inverni », nel mentre -^ 
inedesìmo che aspettavano d'affogar quest'oggi stesso. ■ 
alla corrente, poi si vedevano ravvolte masserizie 
V%asalinghe, madie, mangiatoje, seggiole, culle vuote; || 
W"— ma chi sa se erano vuote quando prima le coise- i 
Ka sboccata? I 

■ Di là dal fiume sorge il monte Carasso, cui s'ad— , 
HosGa un chiostro di suore agostiniane. Un torrente 
Bei un Iato e il fiume di sotto, scalzando, minaccia— 
Klmo far ruzzolare nel precipizio il monastero e le ■ 
^Kte abitatrici, le quaU corno s' adoperassero a dar 
Hdl« campane, a salmeggiare a Cristo sacrameutato, 
y disciplinarsi, puoi immaginarlo. Ma né per questo 
fE pericolo cessava: anzi buona parte del ricinto del 
Kgìardino era diroccata, e quella prima rotta cresceva 
Ki paura di peggiori. In alcune suore \vi\aft "^ iwa.at 
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fi ella vita: onde, infranta la clausura, uscirono, ed 
io le vidi calarsi per cercare ricovero presso le so- 
relle di Bellinzona. Scippi oggi che ne furono acre-*^ 
*m ente rampognate, singolarmente col paragone delle 
compagne le quali rimasero, eppure non patirono di 
peggio. L'evento avea deciso se chiamar la loro pu- 
sillanimità previdenza. Sempre così. 

In tale susta si passò l'intera giornata. Ma s'acco^" 
stava la sera; la sera, madre de' batticuori , perchè 
meno si possono misurare al vero i pericoli : e in- 
tanto, non che rimettere, più e più cresceva la pro- 
digiosa intemperie. Tutta notte non cessò il correre, 
l'affaccendarsi, il tempellar delle campane. 

Tornato, io rividi la mia pellegrina che, a guar^ 
darle gli occhi rossi ed enfiati, avea cera d'aver 
meno dormito che pianto. Con essa ci trovammo in 
mezzo a grossa brigata di gente; signori della vi- 
cina campagna, che, allagate le ville, s'erano dovuti 
mettere sull'osteria; profughi d'Italia, ricoverati nella 
prossima valle Mesolcina, che, fuggendo i guasti 
della Moesa, venivano come ad un ristoro a quel 
che a me pareva un inferno. A sentire i disastri 
che narravano! Lunghi tratti di foresta divelti; 
ampie campagne inghiajate; mulini, cascinali mandati 
a fascio; ad uno era stata smantellata la casa; un 
altro calcolava di quante migliaja di lire restava in 
discapito per tanti tronchi dispersi; un terzo avea? 
veduto una mandria intera andare affogata; e qaey* 
che era peggio, contavano i pericoli di bambini, di 
infermi,, di vecchi, mal pronti a ripararsi da quella 
furia. 

Uno tra essi ricordò d'una madre, la quale si tro- 
Vc7va da una vìcindi quando uSi c\\ei wtl t^\sìo del 
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fiume sboccato scendeva per la via posta fra la casa 
ov'ella era e la sua, die, come più bassa, sarebbe 
Stata invasa. /Mise un urlo la meschina quando in- 
tese, quando vide il gorgo che colla velocità del 
lampo procedeva a quella volta; e per quanto l'esor- 
tassero a rimanere colà, come in luogo più sicuro, 
lo poteva essa? Il suo lattante, il primo figlio del- 
l'amor suo, dormiva in cuna di là. Si precipitò verso 
la casa sua, levosselo in collo, ricorse alla porta: già 
la fiumana era arrivata; pure non le pareva ancora 
che bassa: quattro salti appena la dividono dalla 
casa, ove sarà in sicuro col bambino che le piange 
in braccio , col marito che di là V invita. Esitò un 
tratto, poi risolse. Ahimè ! al secondo passo un' on- 
data la raggiunse, la abbattè; i vicini, il marito la 
videro voltolata fra' macigni , stringendosi al seno il 
bambino, che già era fatto un angioletto. 

Guardai al viso della Gabriella: era molle di la- 
crime. Il compassionare i mali altrui la feiceva di- 
mentica de' suoi. 

A questo tenore passammo la notte discorrendo, 
gridando, pipando pQr dare svago all'inunaginazione; 
ottimo de' rimedj ne' pericoli inevitabili. Quante volte 
si tentò nell'ilarità de' bicchieri l'obblio del présente! 
quante volte si cercò torcere il discorso ad altri sog- 
getti 1 ma, per quanto fossero d'importanza, si udiva, 
si rispondeva, poi non andava guari che di nuovo si 
era rimessi sul parlare di pioggie, di fiumi, di deva- 
stazioni. 

E cercando le cause di questo straordinario, uno 
asseriva che, non iscacicandosi più l'umidità per 
le frondi come succedeva prima che si schiomas- 
sero tante selve, era cresciutala qv3L^\i\\\.à. èj^^oà» 
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E se io volea dar a vedere come, per 
certi, constasse che questa, da cinquant'anni, noi 
punto aumentata , colui dava del balordo pel 
agli osservatori, ed avea più ragione perchè gridj 
più forte. Altri coglieva più nel buono accusai» 
l'ingordigia, con che nei boschi, non i soli pedal 
tagliano, ma si schiantano tìn le radici, amovenS 
cosi il terreno, che, per poco che piova, si frana. 
Descriveva altri il modo onde si fanno giunger al 
piano i toppi recisi, che s'adonano in {smisurate ca- 
taste, poi dove il declivio è più erto e spazzato, si 
abbandonano all'impeto della discesa, formando così 
nn ampio calle, che alla prima acqua diventa xui 
nuovo torrente. Non si taceva degli edifizj pearfie- 
recci, che ostruiscono i fiumi, e singolarmente gli 
emissarj de' laghi , sicché , non potendo smaltir la 
piena, sono costretti a versarla sulle circostanze. E 
si proponevano rimedj fra tuoni e tristi e vani colla 
facilità che- ciascuno trova nel dar pareri. Uno deri- 
deva questo opporre ripari alle fiumane quando sono 
già grosse, invece di rimediar aUe sorgenti, ove un 
argine, una palafitta, anzi appena una fratta di on- 
tani o di robinie, che impedisse le prime smosse di 
terra ed il primo accozzarsi delle acque, bastereb- 
bero a prevenire tanti guasti. Uno voleva si incana- 
lassero tutti i torrenti, e i milioni necessarj a dò 
si ottenessero dall'abolire le fraterie. Un altro, gran- 
d'amico delle franchigie, proponeva severissime pene 
contro chiunque tagliasse dai boschi comuni una 
pianta più di quelle martellate da un guardaboschi 
del Governo. Ma il guardaboschi {saltava su qual- 
cuno) non avrà mani e bocca per ricevere e man- 
giare ? 
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Poi passando dalla presente e passate calamità, 
ricordava quelle che avea vedute o intese; poi si 
metteva in^quistione qual sia più terribile, un alla- 
gamento od un incemdio. Sedeva in ascolto un tale, 
la cui impassibilità a tanti racconti di miseria con- 
trastava singolarmente colla premura, onde poco 
prima erasi adoperato a dirigere le riparazioni. Ma 
il suo sguardo, che lampeggiava tratto tratto, rivelava 
<;ome quell'iadififerenza fosse simile alla terribile tran- 
quillità delle ghiacciaji^ sotto cui nyigge vorticoso 
il torrente. Chiesto del suo parere sull'ultima quistione, 
scosse il capo e disse: — Gravi mali tutt'e due; ma 
'Conosco mali peggiori del fuoco e dell'acqua: l'in- 
giustizia de' potenti ». 

Il solenne accento onde cosi pronunziò, ne colpì 
tanto, che successe un silenzio universale : ed io, per 
poco che sapessi dell'esser suo, penetrai negU abissi 
d'un cuore, tanto ulcerato da dovergli parere un nulla 
i mali che, prodotti dagli elementi o da un'Essenza 
superiore ma buona, non fasciano il rancore che pur 
troppo strazia le anime, vittime di legali iniquità. 

Solo soletto, in un albergo sconosciuto, non t'in- 
cresca che, trattenendomi teco, ip rincorra così a 
minuto i discorsi tenuti jer sera. I quali erano fra- 
mezzati dalle notizie ohe un ultimo venuto, o qual- 
cuno mandato a posta, ad ogni atimo recava. Ma 
l'abitudine di quello stato e il vedere che, malgrado 
l'imminente pericolo, nulla dì peggio seguiva, ci tran- 
^quillò, e tardi tardi cominciammo un dopo l'altro ad 
appisolarci, poi andarcene a letto, chi era stato com'io, 
81 feUce d'averne preoccupato uno. 

Svegliandomi stamattina, trovai che l'acqua avea 
tanto quanto dato luogo, e con essa la foga del 
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lorrcrito. Ma prosi gran meraviglia al vedere la Ga- 
(iriolla tutta in ordine di seguitar il viaggio. — Come? 
(um (luosla intemperie? coi guasti che avrà recati? 
con <|U(*.slo tramontano, indizio certo di neve alle 
cimo ? » 

— • Non fa caso: io non posso fermarmi», ella ri- 
Hpondova: «se a lei dispiace tanto disagio, la non 
Hi Hconiodi. Ella non ha Io mie urgenze ». 

—> ( )h non si dica mai che una donna abbia avuto 
niagf^ior (foraggio». ^ 

V] un'ora dipoi, avviati alla Val Riviera, dall' at- 
tuivi salutavamo Rollinzona e il Dragonale, e segui- 
tavamo sullo rive del muggente Ticino per ascendere 
tino allo suo sorgenti. Da per tutto piante travolte, 
al(*uno sbatacchiato là orizzontahnente, altre colle ra- 
dici al (ùolo; recenti smottature di terra, vasti cre- 
paccn, sassi ohe si rotolavano con fragore, lacrimevoli 
dovnsta/.ioni, allo quali pur troppo ci eravamo abi- 
tuati: ma il rirtottoro allo persóne che ne doveano 
patiiv, non potoa non infonderci una melanconia, che 
invano procuravamo sviaro ora guardando ora ce- 
liando, l.a wmpagna mia poi, tratto tratto fermandosi, 
si vol^ova airitalia cho abbandonavamo, ed escla- 
luANa: — Il mio paest^! > Lo si gonfiavano di lacrime 
^li oov'hì, poi aU;u\do una mano o le spalle rìsoluta- 
mvMiu\ sogiriungt^va : — Che n'importa a me?» e 
n^Hlo^;isi a oonviv di carriera. 

rriuoìp^^InHnue v\uaudo entrammo por una gola di 
momi, oho dovoA tv^liorvn raspollo dello torre italiane, 
5SI as>^so. oolò tra lo mani la taccia* stono buon tempo, 
».\»!iio ohi Ila il oajK^ ovvui>ato \.U un gravo pensiero, 
:l ouoiv da ima gravo aitliiiouo: o qiuuido scoperse 
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e con quella scrisse sovra un masso il proprio nome 
esclamando : — Rimanga almeno questa memoria di 
me in una terra che forse più non rivedrò». 

— Se tanto vi accora il lasciare la patria (diss'io), 
conviene che una ben forte necessità vi stringa ». 

— Ah sì», rispose ella con un sospiro dal pro- 
fondo: «sì, sì, un sentimento più forte di tutto». 

— Amore, eh?» 

Ella asciugò le lacrime, il sudore; e non rispose 
che con un nuovo sospiro. M'ero appQsto. 

Indi a poco incominciò qualche canto inarticolato, 
poi una canzone passionata sulParia del Ranz des 
vachesy che cominciava: 

Cara patria, il tuo peiuifro 
Quanto dolce torna a me! 
Sovra il suol dello stranierOi 
Cara patria, io penso a te. 

e finiva: 

Degli estranj fra le porte 
Quando avrò stancato il pie, 
Possa almen dopo la morte, 
Patria mta, posare in te. 

Il resto noi mi ricordo, ma voglio belle farmelo 
ridire domani e mandartelo, che merita. 

Or siamo ad Airolo, alfestre^mità della vai Leven- 
tìna e sul pendio del Gotardo. Il viaggio non fu 
bello, ma neppure così indiavolato : un poco di sjpruz- 
zaglia, qualche nevischio, ma sono un nulla a para- 
gone del passato. Domattina sarò fuori d'Italia; e 
anche fuor d'Italia penserò sempre a le. 
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Flillen, 22 settembre. 

A rifar del mio se il sentimento primo, all'aprire 
che farai questa lettera, non è curiosità di conoscere 
un poco più la mia compagna di viaggio. amica 
mia, ella è un'infelice. 

Partendo da Airolo, donde ti scrissi jer l'altro, per 
una ripidissima ascesa in mezzo agli abeti, e dove 
il Ticino si trabalza da scaglioni di melafiri, di spati, 
di cristalli, giungemmo alla cima del San Gotardo, 
duemilasettantacinque metri sopra il mare. È questo 
il nodo delle principali catene d'Europa, donde in 
opposte inclinazioni scendono fiumi a tutti i mari, e 
dal cui vertice possono vedersi da dieci a dodici 
laghi. Tutt' intorno era nevato, leggermente sì, ma 
quanto bastava a offenderci la vista, e render mo- 
notono il prospetto, oltreché facea temere di qualche 
voluta; onde i mulattieri ci raccomandarono di proce- 
dere in silenzio, e tolsero i sonagli dal collo delle 
bestie, percHè l'aria, agitata dal tintinnio, non ismo- 
vesse la neve. Cominciammo a discendere, entrando 
per un vallone angusto, anzi un crepaccio, ove le 
due rocce parevano intercludere il cielo; poi, dietro 
dietro alla Reuss venimmo, nella valle d'Orsera, pa- 
scolosa e ridente d'ordinario, ma non allora. Perocché, 
mentre la traversavamo, ricominciò la fiocca, rada 
bensì e lenta: onde arrivati diM^Urnerloch^ vi ci ba- 
dammo ad aspettare che cessasse, giacché non aveà 
viso di voler durare. 
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VUrnerlochy cioè buca di Uri, è un traforo arti- 
flziale, lungo trentacinque metri e fosco, stando nel 
quale non vedevamo che il sasso curvato in arco 
sul nostro capo e stillante, ed alle estremità i per- 
tugi, fuor de'quali non altro che neve caduta, e neve 
che cadea (1). 

Sedutici colà, la Gabriella, volta alla parte che 
apriva verso l'Italia, esclamò : — Di là v'è gente che 
mi vuol male; e di qua (aggiungea volgendosi allo 
sguancio opposto) di qua e' è chi mi vuol bene ». 

— Vostro marito probabilmente », diss'io. 

— Marito no.... per ora.... Ma.... basta....» 

Era un mettermi più in succhio; onde, approfit- 
tando della confidenza, che da nessuna cosa è ispi- 
rata meglio che dalla comunanza di frangenti e dal 
ricambio di piccoli servigi, seppi indurla a volérmi 
raccontare la sua storia. E a te pure ne farò parte, 
colle stesse parole di lei, per quanto potrò. 

— N^l mio villaggio (cominciò ella) capitò, questo 
giugno. Augusto M.... di Bigione, giovane pittore, 
che viaggiava la Svizzera studi*ido e copiando 
paesaggi. Giovane così bello io non avea veduto mai. 
Che corpo svelto! che occhi parlanti! che elegante 
sprezzatura di vestire ! e poi quanta cortesia, quanta edu- 
cazione ! A me stessa, che sono una povera fanciulla,, 
mi diceva madamigella, e tant' altre belle cose. 
Parlava a fatica la nostra lingua, ma appunto era 
uno spasso quell'udirlo così mezzo italiano, mezzo 
francese; e quando gli scappava qualche sproposito, 
se n'accorgeva subito, e rideva, ed io rideva con 

(1) Parlasi deirantica galleria. La nuova e il nuovo ponte si 
finirono dappoi. 
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lui, ma non di lui. Capace poi che non le dico altro. 
Copiò tutti i contorni del nostro lago, che parea di 
vederli: fece anche il mio villaggio: l'acqua del 
lago si sarebbe detto che bagnava,^ ci si vedeva 
specchiarsi dentro il monte San Martino: alla riva 
mi dipinse anche me che posavo una mano sulla 
spalla d'un pittore, in quel modo appunto ch'io stava 
sovente a guardar lui mentre disegnava. 

« Dormiva egli in casa nostra ; non già che i miei 
tengano osteria, ma quando capita gente di garbo, 
si usa fra noi darle a^lbergo. In questo modQ egli 
cominciò a voler bene a me, ed io a lui; e finché 
ci rimase, che bei momenti! Alla mattina coU'alba 
egli era in ordine per andarsene; ma prima di lui 
era in piedi io a preparargli ora il caffè, ora il latte : 
a mezzodì andavo a portargli da merenda dove era, 
e allora stavo con lui delle ore che parevano istanti. 
Mi descriveva come sono belli i suoi paesi, e mi 
cantava delle ariette fatte per l'amica del più buono 
fra i re di que' paesi , la quale avea nome come 
me (1). Quando poi tornava egli a sera, mi mostrava 
quel che avea dipinto, e mi domandava se andasse 



^1) Credo alladesse alla nota canzone di Enrico IV: 

Charmante Gabrielle! 
Percé de miUe dards 
Quand la gioire m'appelle 
A la suite de Mars, 

Crucile départiel 

Malheureux jour! 
Que ne eub-je sans vie, 
Ou sans amour? 
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bene; ed io gli diceva: -^ Ma questa pianta non 
c'è; ma le donne di quel paese non acconciano la 
testa a quella foggia»: ed egli correggeva, e mi 
ringraziava, e qualche volta mi faceva stare o in 
piedi seduta o piegata per copiarmi: insomma mi 
voleva un bene all' anima. Ed io ne voleva sempre 
più a lui, perchè infine amore chiama amore. Io 
avevo già avuto qualche genietto con alcun del nostro 
paese, ma era tutt'altra cosa : e poi il mio Augusto, 
dove trovar il compagno ? Però quel ch'ho fatto, l'ho 
fatto perchè mi promise che ni'avrebbe voluto bene 
sempre sempre, che intendeva sposarmi, e che, ap- 
pena finito il giro della Svizzera, i&rebbe venuto a 
togliermi e menarmi con sé. Oh esser con lui ! esser 
sua! sua per sempre! 

« Venne il tempo che dovette scostarsi. Crede 
lei che per questo mi dimenticasse? Anzi, un pajo 
di volte ogni settimana, al tardo della notte, veniva 
in barchetta, mi chiamava; — tutti erano a dormire: 
io scendeva pian pianino: e lì, entravamo noi soli 
in barca, si andava in mezzo al lago, poi tiravamo den- 
tro i remi, e si cominciava a discorrerla. — Che ore di 
paradiso! Tutto era amore in noi, tutto riposo intomo 
a noi: nient' altro si udiva che la nostra voce. 
Un'arietta fresca fresca temperava il calore delle gior- 
nate di luglio, e increspava leggermente l'acqua, che 
spingeva di su di giù pianamente la navicella: la 
luna vi si guardava come in uno specchio: le stelle 
splend evano a mighaja, ed egU, segnandomele a dito, 
me le nominava,^.; fino i nomi delle steHe sapeva 
egli; e rideva perchè io non li serbava a memoria. 
Oh, io avevo ben altro per il cuore! Che importa- 
vano più a me il lago, i monti, il cielo, se ero 
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presso a lui, se egli mi amava, se me lo ripeteva^ 
se me lo dimostrava con tante premure? 

«Quand'egli parlava, io credeva intendere un'ar- 
monia di paradiso, e pendevo dalla sua bocca, intenta, 
fisa, che non tiravo il fiato per paura di perdere 
una sola delle sue sillabe. Poi lo facevo cessare, vo- 
levo che tacesse, volevo che lasciasse solo ch'io lo 
guardassi, che solo io gli dicessi: — Ti amo, ti 
guardo, son beata». 

— Ma e in casa vostra?» qui interruppi io la 
Gabriella, alquanto impacciato di tali confidenze* 
«E vostra madre non se n'accorse mai?» 

— Mia madre? Ah se ci fosse lei! Ma, poverina} 
mia madre è un pezzo che andò al Creatore, e ap- 
pena me la ricordo. Mio padre tutto l'anno sta in 
Lombardia a far da capomastro, né toma a casa se 
non qualche settimana dell'inverno. Oh quand^'egli 
c'è ! Che consolazione trovarsi con chi ci vuol bene, 
sapere che vi sono persone che pensano a noi, che 
ci amano ! Ma tutto il resto dell'anno, una matrigna, 
che è un basilisco vero, mi bistratta continuo; non 
ha cuore che [pe'suoi flgUuoli; e sebbene io faccia 
stringhe della mia pelle, sempre le pare ch'io mangi 
il pane a tradimento. Su tutto ha da flsicare: in 
tutto quel che dico mi dà a traverso: qualunque 
male accada, lo appone a me: mi strapazza perchè 
non trovo da maritarmi, e che voglio stare a far 
la crusca, e che già non troverò mai marito perchè 
son così brutta. I suoi figliuoli, udendola, imparano 
a dirmene d'ogni colore, ed io devo trangugiare, e 
mangiar pane e guai. 

«E appunto per questo, tanto più amore posi nel 
mio Augusto , che, tutto il contrario di loro, è la 
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stessa amorevolezza; egli m^i voleva bene quandoi 
nessun altro mi badava..,. Povera me, povera mi 
una Tolta mi avesse a mancare anche questo!» 

Tacque un tratto, col volto stretto nelle mani, ìdi 
scopertolo proseguì : — Ma la mia felicità poco durò. 
Egli dovette partirsene. Il piangere che l'eci lo pensi 
lei! Ma egli mi consolò assicurandomi dell' amor 
suo, rinnovandomi le promesse; mi disse che tuttO' 
settembre si fermava ad Altorf, che di là mi scrive- 
rebbe, che io gh scrivessi, e mi lasciò. 

«Ah il distacco! Non avrei mai creduto che a. 
questo mondo si potesse tanto patire. Ogni cosa mi 
richiamava la sua memoria, in ogni luogo mi parea 
vederlo ancora. Quante volte alla sera mi credevo aver 
udito il fiscliio , ond' egli soleva chiamarmi ! Balzavo 
dal letto, correvo alla finestra — non c'era anima.. 
Quando la matrigna e i fratellastri mi rinasprivano 
coi torti, come mi riuscivano soavi a ricordare le 
parole ch'egli mi diceva, ch'egli solo sapeva dire! 
Quanto sentivo la necessità di vederlo, di udirlo, di 
contargli ì miei guai, di sfogare con lui un cuore 
gonfio d" amarezza e d'amore , di narrargli quanto, 
soffrivo, quanto amava, e sentirmi a dire che almeno 
a lui ero cara ! 

«Intanto aspettavo con ansietà una lettera sua e-J 
non veniva mai : onde io ghene scrissi una, od egli,! 
poveretto, subito mi rispose. Che bella lettera, s' ella' 
avesse veduto! che parole! In mezzo avea dipinta 
un cuore tutto a fiamme, e le cose che mi diceva 
non saprei ripeterle a metà : che mi voleva uu beua 
■da passar il segno ; che non pensava che a me, non 
sognava che me, il mio paese, quella barchetta; non 
vedeva l'ora di tornare meco; avrebbe dato metà, 
del sangue per abbracciarmi ancora una volta. i 
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« Con quella lettera kpn'era chiusa in camera, e 
due e tre e quattro e venti volte mi rifeci da capo 
a leggerla, a ruminarla, e sempre vi trovavo qual- 
che cosa di nuovo; e piangeva, e rideva, e la ba- 
ciava come una pazza. Ma in quello, ecco la mia 
matrigna chiamarmi, bussare, maledirmi. Ascosi la 
lettera in seno, corsi ad aprire; essa mi si av- 
ventò come volesse mangiarmi; mi chiamava oziosa, 
vanerella; che cosa stavo a fare in camera tutto il 
santo giorno? se mi davo ad intendere d'essere una 
dama eh' ella m'avesse a servire. 

« Caro Signore ! dopo quelle parole, così dolci, così 
care, sentirne di così disconce! Io non rispondeva, 
ed ella con volto forte venne alle minacce, dalle 
minacce ai fatti; e tra lo stramenarmi, vide sporgere 
dal mio fazzoletto da collo la lettera, e la ghermì. 
Io fui lesta a ritorgliela, ma essa faceva forza di lì- 
pigliarla; onde la lettera finì in cinquanta pezzi.... 
Oh! avrei meno patito se m'avesse stracciato la 
faccia. 

« Che cosa vi fosse scritto non lo potè capire : ma 
vide quel cuore pitturato; onde, accortasi di quel 
che era, pestò i brani coi piedi, poi a strapazzarmi, 
a beffarmi, a dirmene fino ai denti : — Ecco li, brava 
fanciulla! esemplare ai fratelli minori! Una letterina ! 
Ah, ah! Ma se hai il ganzo, perchè non ti sposa? 
perchè non fai il tuo fagotto e te ne vai ? Credi che 
ti correrò dietro? Non vedo anzi quell'ora d'es- 
vermene lavate le mani. Sta a vedere, adesso avrò 
da curarla lei ! Non n' ho abbastanza de' miei fi- 
gliuoli ! 

« Poi quando i figliuoli tornarono a casa, riferì 
loro r accaduto e ne fé scene ; a tutti quelli che ca- 
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pitavano ripeteva della letterina col cuore : se una 
volta andavo in camera — Già la va a scrivere il 
bigliettino » : se non sapevano dove fossi — La sarà 
in corrispondenza ». Così tutto il giorno m' era alle 
coste, che era un vero inferno. Qualche volta mi scap- 
pava la pazienza, e stavo lì per fare uno sproposito : 
ma poi pensavo al mio Augusto ; oh egli mi vuol 
bene, egli mi aspetta, egli mi renderà beata : e quando 
sarò sua, anche costoro mi rispetteranno, e si pen- 
tiranno d'avermi trattata così. 

« Però, non cessando mai questo martirio, né più 
potendo io durarlo , feci una risoluzione , e di notte 
scrissi al mio Augusto quanto soffrivo, e che ero de- 
liberata di non rimaner più in quella maledetta casa ; 
che fuggirei: che prima della sua partenza mi tro- 
verebbe vicina a sé. 

« Oramai ella sa ogni cosa. Aspettai che il tempo 
si mettesse sul bello; vedendo che non n'aveva in- 
dirizzo, e che il settembre piegava al fine, una sera 
scappai di casa : i panni me gli ero preparati ; qual- 
che soldo l'avea messo a parte de' miei guadagni: la 
mattina ho trovato lei, ed ecco perchè, piova, fiocchi, 
tempesti, voglio andare innanzi. Mi avvicino a colui 
che è il solo mio bene, la mia sola felicità. E quanto 
più soffro per raggiungerlo , tanto meglio compren- 
derà r amor mio, e mi vorrà sempre più bene ». 

— Ma v' ha egli risposto 1 » le chiesi io. 

— No: non v'era tempo», t. 

— E se fosse partito ? » 

^- Lo seguiterò : andrò mendicando per le strade, 
fllBniè lo trovi: poi trovatolo, gU farò da serva y» se 
non potrò altro, finché venga il tempo che possa 
sposarmi ». 
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— E se egli non v' amasse più ? » 

— Se non m'amasse più? » replicò essa lentamente^ 
col tono di chi ascolta l'interrogazione meno aspet- 
tata. E dopo che fu rimasta un istante sopra sé, ag- 
giunse : 

— Impossibile ! » 

Balzò in piedi, accoUossi la valigia, che le avea- 
fatto da sedile, e disse — Andiamo ». 

Io me le incamminai dietro ; né sapea finire di com- 
piangere questa infelice, che, staccandosi da' suoi, 
poteva rimanere traviata, come chi viaggiando que- 
ste Alpi, é sorpreso dalla tormenta, che cancella ogni 
orma di strada. 

All' uscire dalla Buca di Uri trovammo cessata la. 
neve, e il passare da quel bujo alla luce bianca- 
stra e lucente ci offese dapprima la vista. Avvezzata 
il senso, continuammo. Il popolo, sempre efficace nelle 
sue espressioni, dinotò con terribili nomi la severità 
di questi luoghi : Krachenthal^ cioè valle del fragore, 
chiamano la vicina dell'alta Reuss: poco sopra é la 
valle del Diavolo {Teufthal): sassi del diavolo {Tetir- 
félstein) denominano un mucchio di macigni, rottami 
d'un' immensa ruina; stupendi orrori, che fortuna- 
mente sono rari, come le sanguinose glorie de' con- 
quistatori. 

Dalla Buca di Uri si riesce immediatamente sul 
Ponte che i nostri vecchi chiamarono del Diavolo, 
quasi che solo al diavolo potesse esser bastato l' ar- 
dire di gettar quell'arco d'oltre ventiquattro metri 
di corda. È uno de' punti di vista più stupendi. VflfQ 
é che la nevata rendeva uniforme l'aspetto, e veliftt 
un trambusto di macigni l' un sopra l' altro avvolto- 
Jatj così, come fossero serviti ai trastulli di giganti 
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da cento braccia: pure quella candidezza faceva vivo I 
contrasto coi neri tronchi degli abeti e colle pareti» 
della montagna che fiancheggiano un profondo bup-J 
rone, giù nel quale avvallando l'occhio, alla profon-l 
■dita di trecento e più metri, sì vede la Rouss, gonfiai 
anca' essa, spumeggiare fragorosa. 

Stette la Gabriella osservandola un poco: indi le-,| 
vandomi in volto certi occhi d"ua lampo spavento- 1 
vole, — Per chi avesse perduto l'ultima, la più cara! 
speranza (esclamò), che bel salto ! » 

Mi fecero tutto raccapricciare quello parole, e i 
presi occasiono per mostrarle qual passo ella faceva:* 
■ch'era in tempo ancora a ritrarne il piede; le di- 
pinsi le dolcezze della patria, le amiche, i parenti ; 
le toccai di Quello che ci ha posti ai mondo ^r 
soffrire, espiare e meritare; dissi tutto quanto sapevo 
dire. Un poco e un poco essa mi lasciò parlare , poi 
. m' interruppe : — Né lei, nò altri potrebbe dirmi cosa, . 
che non me la sia già detta io da me stessa, e con'B 
qual frutto glielo mostri di trovarmi qui. Appuntai 
per questo le ho taciuto fin ora la mia storia, a co- 
sto di parerle scortese. Sapevo già prima che la mi 
avrebbe riprovata , e si sarebbe ingegnato di svol- 
germi, tanto più fortemente quanto men lontani era- 
vamo dai luoghi abbandonati. Se la mia compagnia 
ie dà uoja, se crede disonorarsi a star con una fug- 
giasca.... mi abbandoni ; lo sarò nullameno obbhgata 
della pietà che mi ha mostrato, ma seguiterò la mia 
strada. So che è male, e male sia. Che patria? che 
parenti mi dice? Può rincrescermi il lasciarli? Di mio. 
ipadre mi sa male ; ma gli scriverò , gli domanderà 
perdono , capirà la ragione , e si consolerà penaaj 
■dojni felice ». E dopo breve paxisa. •■ 
sarò ». 
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La buona indole della giovane, che pur vedeva 
strascinata chi sa dove, mi rendeva un' inesprimibile 
compassione, tale da temperarmi il dispiacere del 
trovarmi implicato in simile avventura. Ogni tratto 
io aveva gli occhi sopra di lei, e mi sentiva il cuore 
pieno di sinistri presentimenti. Ma che sa mai il 
cuore se non un po' del passato ì Qualora la vedevo 
assorta ne' suoi pensieri, m' ingegnava di renderla 
gaja con qualche piacevolezza; ella mi secondava, 
scherzava, rideva, ma allora mi faceva ancora mag- 
gior passione. 

L' inquietudine sua andava oltre misura crescendo 
nell'avvicinarsi alla città. La strada è pittoresca quanto 
uom possa dire. La Reuss ora profondissima mugge, 
(^ ti serpeggia a canto, or balzando per moltiplici 
cascate, fa tremare la terra su cui tu cammini : qua 
è un lembo di terre coltivate e qualche capanna da 
pastori; la è la più squallida natura, e di mezzo alle 
due montagne ravvicinate incerta penetra la luce. 
Ma a nulla di ciò badava la Gabriella. La prima volta 
che , mostrandoci le montagne piegate in arco spa- 
zióso, il mulattiere ne disse, — Colà giù è il lago », 
essa impallidì, trasudò, parve mancare. Poi non la*- 
sciava trascorrere viandante, che non gli domandasse: 
— Quanto ci ha da qui ad Altorf ? » Ogni quarto di 
ora mi faceva guardar l^'oriùolo, e — Che giornata 
eterna ! » esclamava. « Il viaggio mi ha proprio sbat- 
tuta. È stato un bel durarla! Ma so io chi mi rav- 
viverà e mi distraccherà. Acceleriamo ». 

Faceva sera quando giungemmo ad Altorf. Alla 
prima locanda dimandò se vi fosse alloggiato monsù 
Augusto M.... 

— Nein». Ad un'altra egualmente. Alla terza ci 
chìes^'^'^ '^e intendessimo del pittore. 
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— Sì, SÌ, del pittore » esclamò vivamente la Ga- 
briella. «L'avete visto? ov'è? dove sta?» 

Colla calma dell' indiflfierenza ci rispose la cameriera, 
che avremmo potuto trovarlo a Fliilen. 

È Fliilen il porto di Altorf, e che distanza ci sia 
non te lo potrei dire, perchè la Gabriella me la fece 
trascorrere a volo: poi giunti, entra nell'osteria, 
domanda se alloggia quivi un tal signor Augusto, 
pittore, così e così. 

— Sì » risposero ; « ma è partito » . 

' — Partito! » Per Gabriella fu una coltellata. Mi si 
abbandonò di tutto peso sul braccio; strinse la mia 
mano nella sua, che sentii sudata e gelata. Allora 
presa io la parola, chiesi, — Quando partì? » 

— Jer mattina » replicò la cameriera. 

— Sapete per dove ? » 
-— Sì ; per « Lucerna » . 

Parve tornare da morte a vita la mia compagna, 
pronta alla speranza com' era stata alla disperazione ; 
. e disse : — Vogliamo alloggiar qui. Assegnate a me 
la camera ch'era occupata dà. lui ». 

L'ebbe, — e se non sapessi, o amica, quel che 
vuol dire amore, avrei riso della sollecitudine onde 
- ella visitò ogni parete, ogni cantuccio : occhieggiava 
.s'egli v'avesse scritto il proprio nome o quel di lei: 
. si fece sul terrazzino che domina il lago, e dove è 
. certa che anch' egli sarà rimasto delle mezz' ore a 
contemplare il paesaggio. Poi non faceva che do- 
mandare di certe minuzie, ma a stento intendendo 
noi il rozzo tedesco della cameriera, né questa l'i- 
taliano nosti*o, poco altro si potè raccapezzare, se non 
che era andato con compagnia, e che doveva fer- 
marsi due e tre giorni, poi seguitare per Francia. 
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Io, parte compatendo, parte rispettando lo stato 
della meschina, feci ogni poter mio per indurla a 
voltare accasa: — La mia compagnia panni non vi 
sia stata discara. L'avrete anche pel ritomo; vi ri- 
metterò a casa vostra ; parlerò io a chi si deve. Co- 
nosco il signor curato; così brava persona! Si con- 
certerà con vostro padre perchè trovi rimedio ai 
comporti della matrigna » e un monte d'altre ragioni. 
Ella mi guardava fiso fiso, talché la credevo atten- 
tissima al mio parlare e mezzo persuasa; allorché mi 
interruppe esclamando: — Domani a quest'ora sarò 
con lui ». 

Compresi che il caso era disperato. Pure soggiunsi: 
— Avete inteso ch'egli ha compagnia: chi sa chp 
gente sono? Forse avrebbe dispiacere dell'arrivargli 
così improvvisa, e potreste meritarvi un mal tratto >. 

Ci pensò alquanto, poi rispose : — Ha ragione : do- 
mani gli manderò scritto che sono qui, che venga a 
togliermi, o mi dica d'andar colà». 

Se non altro questo era un soprattieni che poteva 
recar migliori pensieri. Che eUa dormisse la notte, ne 
dubito. Io bensì non fui appena giù che attaccai della 
grossa. Ah! sono già de' giorni parecchi che marcio 
a tappe forzate, e varie notti che si dorme cosi su 
per su. Gran sonnifero é la stanchezza! Prescrivilo 
a cotesti cittadini tormentati dalla vegh'a. P§r me, 
avendo anche oggi fatto la mia parte di strada e, a 
quel che ora m' avvedo, anche la mia parte di lettera, 
mi caccio fra le lenzuola, rimettendo a domani il 
raccontarti i casi d'oggi. 
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Fluleriy 23 settembre. 

Ripigliando ove interruppi neirultima mia, quando 
jèri m'alzai all'alba de'tafani, la Gabriella mi narrò 
come, fin dalla sera innanzi, avesse ad un barcaruolo 
affidata una lettera pel suo Augusto, promettendo- 
gli larga mancia se gliene riportasse dentro il giorno 
la risposta. Era abbattuta, smunta, cascante; e sì 
perchè stanca, sì perchè ansiosa nell'aspettativa, non 
volle uscire con me per vedere i contomi. — Addio 
dunque: a rivederci stasera». 

— Addio,» mi rispose ella, e mi strinse la mano, 
mi fissò gli occhi in volto con un'ineffabile espres- 
sione e replicò, — Addio». 

Che? tu ridi, o amica? ti pare che la relazione 
del viaggio volga a romanzetto! Sta cheta, perchè 
questa fu l'ultima scena. Quando tornai, già notte 
fatta, mi dissero che il mio compagno era chiuso in 
camera. Domandai come avesse passato il giorno; 
mi replicarono, quasi continuo sul terrazzino a guar- 
dar le barche che vanno e vengono; poi quando 
vide un navalestro, al quale aveva jer sera dato una 
lettera, gli corse incontro, e avutone un viglietto, si 
serrò in camera, saran due ore, e più non uscì. 

— Abbia la buona notte», diss'io. E cenato alla 
presta, la imitai mettendomi a letto. E mi lasciai 
gabbare dal sonno, sinché levatomi non presto, entrai 
nella camera della Gabriella. Era vuota. Domandai, 
-e mi dissero che era uscita tanto sollecita, che nes- 
suno l'avea veduta. — Però (^^ogg\\«i%'^N^\i^ ^<5^^ 

Cantii. Paesaggi e Macchiette. 
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essere andata appena a quattro passi, giacché lasciò 
il fardello». Mossi anch'io per rintracciarla, non la 
scontrai: ne chiesi, e nessuno me ne seppe dar con- 
tezza. Tutto il giorno ^ non tornò ; è sera, è tardo e 
non compare. Ho t>^lV^ capito: ella è ita al suo 
destino. 

L'amor mio proprio, a dirti il cuore, n'è piccato 
un tantino. Farmi aver seco usato da buon fratello : 
mi si mostrava così obbligata; e poi mi pianta senza 
dirmi né a dio, né a diavolo. Ah Gabriella, m'hai 
mancato! D'altra parte però la compatisco. Le tar- 
dava tanto d'esser là! non avrà voluto sturbarmi il 
sonno ; e anche le sarà garbato di causare una nuova 
predica, alla quale era già risoluta di non dar retta. 

Sia dunque la ben andata, e a rivederci in vai di 
Giosafatte. 

Tu vedi, amica mia, ch'io imito beli' e bene i fab- 
bricatori di romanzi storici, i quali, colta un'epoca 
a descrivere; lasciano da banda le cose più capitali 
per esporre qualche particolare avvenimento da nulla. 
Così io ti intertenni di queste inezie, mentre tu aspet- 
tavi ch'io ti parlassi della fontana di Guglielmo Teli, 
della cappella dove esso uccise il tiranno, se pur 
l'ha ucciso; del Grutli, dove uomini, per cui era 
tutto la libertà, nulla la vita, alzando tre dita verso 
il cielo stellato , al Dio che creò il re ed il villana 
giurarono di fare e mantenere libera la patria. Ma, 
cara mia, se entro in questo pecoreccio non la fini- 
sco sta sera. Serbiamo dunque a dirne a voce, e 
intanto mancano guide e viaggiatori che te ne po- 
tdbsMi ' iitformar e ? 

:^ io dfanqile non ti dirò se non quello che costoro 
kJÈ/ tJ potrebbero dire, cioè quanto t'amo e ti stimo* 
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DaW ospizio del San Gotardo^ 24 settembre. 

Quando Falba d'oggi spuntò, incamminato al ritorno, 
io mi volgeva a rimirare la severa maestà di quelle 
fronti alpine, quali azzurre, quali nevose, che spic- 
cavano dal cielo tornato sereno: la luce mattinale, 
piovendo di balza in balza, mi offriva allo sguarilo 
le più variate scene, intanto che, detto addio a quel 
lago, io poggiava lesto e allegro, a guisa d'un pu- 
ledro che toma al suo presepe. 

Oh il sole dopo lunga privazione ! è come rivedere 
la patria a chi, lungo tempo esule o prigioniero, la 
desiderò. E quante bellezze non viste nell'andata mi 
rivelava il suo sereno ! Ad ogiii svolta erano quadri 
affatto nuovi : qua gigantesche moli, aguzzantisi verso 
il cielo, monti che aveano le radici sulle cime d'ai- 
tissimi monti; là ampia, distesa di erbose pendici, 
solcate da spumeggiante ruscello, come il corsaletto 
verde d'una bella, ricamato d'argento ; altrove capre 
spenzolate dalle rupi aeree, o branchi di giovenche e 
di pecore che sbrucavano o giacevano ruminando, 
mentue il mandriano destava la zampogna a suoni, che 
per la lontananza si vedeano, non si udivano. Il sole^ 
che era brillato tutto Tjeri, aveva addolcito il tempori 
liquefatta la poca neve caduta, che, serbatasi ne'seni 
pili riposti e sulle falde ombreggiate, rilevava da 
quel iondo nero, a guisa del bianco onde si lumeg- 
gia un disegno. Sulle creste più. s\AAim\ ^ %iS^<^ ^3^ 
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dardeggiava senza squagliarla, come la piet^ sul cuore 
dell'egoista e dell'ambizioso. 

Io mi soffermava sovente a contemplare; talora 
sviava per guadagnare un dosso, donde maggior oriz- 
zonte abbracciare; talvolta gustava l'arcana voluttà 
del silenzio ; tal altra desiderava d'aver meco alcuno 
a cui comunicare i miei sentimenti : — non foss'altri, 
la Gabriella. 

La serenità avea ripopolato quella via; e da per- 
tutto io scontrava file di muli e di cavalli, che, co- 
perti di sargie a stemmi, lenti lenti, accompagnando 
ogni mutar di passo col tintinno de'sonagli spenzolanti 
al soggolo, si trascinavano in su, stracarichi, facendo 
men erto il declivio col serpeggiare per la strada 
serpeggiante : mentre i loro condottieri interrompe- 
vano frequente le canzoni per frustarli o lanciare 
giuraddii. 

Traversata la maestà severa de'monti fra cui pre- 
cipita la Reuss, ti pare un incanto allorché, sbucando 
dall'Urnerloch, fiedi alla ridente valle d'Orsera, ele- 
vata a 1500 metri sovra il mare, e tutta verdeggiante 
di prati, che preparano alle mense lombarde lautezza 
di formaggi dolci. 

Quell'altura non trovai, come nel venire, de- 
serta di viventi: anzi brulicava di gente ope^ 
rosa. Erano stradini, palajuoli, muratori, che lavo- 
rano il nuovo spazioso cammino da sostitufre al 
presente. Un'ampia galleria succederà alla Buca di 
Uri; larghi ponti agli angusti; uno ne faranno gli 
uomini più solido e sfogato di quel che fabbricò il 
diavolo : l'ospizio che, per ristoro de'pochi che affron- 
tavano questi solitari pericoU, aveano fondato 1 mo- 
naci su questa, cimaj e che andò, com<ò \s.^V ^Itce 
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cose, diroccato allorché i Francesi repubblicani, com- 
battendo contro i Russi, fecero sonare d^armi anche 
queste convalli rimote, sorgerà novamente a comodo 
dei viandanti, mentre osterie, magazzini e dogane 
opportunamente disposte faranno di questa la più 
agevole comunicazione fra la Germania e il Medi- 
terraneo. 

Singolare spettacolo è a vedere questa folla di 
giornanti, svizzeri, tedeschi, lombardi, piemontesi, 
genovesi, con reticelle di vivaci colori in capo, sbrac- 
ciati in camicia, poiché il lavorare non lascia sentire 
il freddo della neve vicina: chi a sfender rocce, chi 
a battere, a mazzerangare, a scavare, a trasportare, 
con picconi, con zappe, con mazzapicchi, con benne, 
con carriuole, con gerle : uno fora mine, uno hvella, 
uno misura, fa arginelli, uno mette parate, tutto a 
regola d'arte; e tutti fischiando, pipando, mescendo 
le arie lombarde colle tedesche, il ranz des vaches 
col Mamma mia non mi sgridate; così sparpagliati, 
a gruppi, in file, su per quelle due strade, una che 
si distrugge , una che si forma , accanto questa a 
quella, come la logora vita d'un padre a fianco alla 
nuova del figliuolo, viva, popolosa di pensieri, di fi- 
ducia, di speranze. 

Quanto di vivo restava al giorno lo consumai su 
per le alture a raccogliere bei minerali, che, oltre 
le adulane denominate appunto dal vocabolo di que- 
jsto monte (Mons AtulaJ, si trovano in preziosa quan- 
tità, e rarissime specie d'erbe alpine, tutte cose che 
mi riserbo di mostrarti ad agio. Su questo piano , 
dove ora mi trovo, alto sovra il mare 2075 metri, 
molti laghi vi ha, i quali danno origine al Ticino, 
che scende al Lago Maggiore, ed alla.ReusSi^.Qjia.'^^ 
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verso il lago de'Quattro Cantoni: né lontano di qui 
hanno sorgente il Rodano e il Reno. La mancaiiza 
d'oggetti intermedj ravvicina i più lontani, e singo- 
larmente m'incantò un arcobaleno, dipinto sopra una 
nuvola rimasta verso oriente, cosi largo, spiccato e 
vicino, quale mai non ne vidi, e attraverso a cui mi 
si mostravano gli alberi, le pecore, le cascatene, va- 
riegate de'suoi colori; magico prisma che mi ricor- 
dava quello, attraverso a cui vede belle e ridenti 
tutte le cose la gioventù non ancora disingannata. 

Che se tra cotesta gioventù conosci alcuno, ingordo 
di vive sensazioni , e che , per nobile fastidio del 
vuoto, del frastornamento, dei vizj, dell'intolleranza, 
dell'ipocrisia cittadina, senta bisogno di solitarie me- 
ditazioni, lungi dalla cascaggine insieme e dalle 
tempeste dello spirito, digli che venga su queste 
Alpi, — venga a contemplarvi la natura, sempre 
bella, sempre generosa d' inesauribili doni a chi li 
sappia aggradire. 

Non mi domandare se sovente, ma più traversando 
rUrnerloch, mi ricordai della Gabriella. Il nome suo, 
ch'ella aveva tracciato s'una rupe, era stato cancel- 
lato dallo squagUo delle nevi. Cosi a quest'ora eUa 
avrà dimenticato il suo compagno di viaggio. 

Addio ancora una volta, Gabriella ! Possa tu essere 
in questo momento al colmo di quella felicità che è 
dato gustare in questa povera vita, dove il contento 
è un'eccezione ! Possano i tuoi godimenti non essere 
uno di que'sogni, a cui tiene dietro un terribile sve- 
gliarsi ! 

Il tramonto del sole mi presentò uno de'più pom- 
posi fenomeni che s'incontrino fra le Alpi, così fe- 
conàe ài meraviglie. Repente, tutte le cime, canute 
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di neve a luccitanti di ghiaccio, si dipinsero d' un 
vivace color di rosa, che singolarmente spiccava dalla 
carica tinta del cielo. Pochi minuti, e dispariva. — 
Il sorriso sul volto d'un moribondo, il quale ricorda 
una bella azione. 

Dismessi allora i lavori, tutti gli stradajuoli rac- 
coglievano gli attrezzi del loro tribolato mestiere, e 
s'avviavano alle case, ai fenili, alle capanne; in una 
delle quali anch'io ricoverato, ti sto scrivendo. Prima 
però vidi dare il volo ad una lunga serie di mine, 
preparate il giorno, per lacerare i duri fianchi di un 
masso. E fu spettacolo stupendo il mirare da lungi 
il lampo e udire il successivo rimbombo di tanti 
scoppj, qual più qual meno gagliardo, il cui bagliore 
fendea di tratto l'iricerto crepuscolo, mentre lo schianto, 
ripetuto cento volte dall' efco di tutte le vallate, ri- 
svegliava il silenzio, che sottentrava alle opere della 
giornata. 

Mi narrarono che, tra quei minatori, due Geno- 
vesi eransi innamorati entrambi d'una forosetta di 
Andermatt, ma con successo difierente: l'uno non 
riportando che repulse, mentre l'altro gioiva fortu- 
nato dell'amore della pastorella. La quale ogni sera, 
quando appunto mettevasi fuoco alle mine , traeva a 
confortare con latte e cagli e dolci parole l'amante. 
Non potè l'altro recarsi iu pace la felicità del rivale, 
e ne ' pensò un' atroce vendetta. Notò il " luogo ove 
questi, dopo inescate le miccio, soleva ripararsi die- 
tro un ceppo curvato a foggia di grotta, per rima- 
nere sicuro dai colpi, e quivi di piatto scavò e celò 
cautamente una mina. A sera il Genovese fortunato, 
compito il solito uffizio, si ricoverò dietro al m!bsso 
consueto. Non vi fu appena, che intese V^^dat ^js^Sik 
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polvere, vide la micidiale striscia di fiiocof ma noa 
fu in tempo al riparo, che l'insidiosa mina scoppiando/ 
lo sbolzonò in aria. 

La fanciulla, che saliva al giogo, vide questa vampa 
fuor dell'ordine delle altre : le parve udire uno strillo 
che le passò il cuore; accostandosi, dapprima alcune 
membra, poi rinvenne un cadavere tutto sfraceUato ; 
molti accorrevano a vederlo: chi sarà? — La sven- 
turata, non si tosto gli fu dappresso, mise im grido 
e tramortì. Avea distinta ai fianchi dell'ucciso la 
cintura rossa, ch'ella medesima gli aveva tessuta. 

Si riversò 'la colpa sul caso, e nessuno ne fu ri- 
cercato. Che il fatto andasse come a me fu raccon- 
tato ilon ardirei asserirlo. Tu vedi però che è atroce- 
quanto basti per ornare l' Album d' un' elegante si* 
gnora. 

LuinOy 25 settembre. 

Dalla cima del San Gotardo, per una ripidissima 
discesa fra graniti, spati, serpentini, stalattiti, en- 
trasi nella vai Tremola, e sempre tirando a mezzodì, 
si trovano la vai Lèventina ed Airolo, ove torna a 
ricrearti il linguaggio d'Italia. Indi per lo stretto di 
Stalvedro, munito da torri fabbricate dai Longobardi ,. 
capiti a Dazio, e segui pel calle che antichissima- 
mente s'aperse il Ticino, il quale precipita giù per 
gli scaglioni con belle e terribili cascate , spumeg- 
giando contro massi enormi e fra strati immensi di 
gessi, di cristalli, di marne calcari, cui l'eruzione dei 
graniti trasforma in micascisti, poi in gneis: d'altri 
fossili singolari, in cui sono scritte le vicende natu- 
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rali di queste vallate. A Giornico la valle si dilata^ 
le vette si fan meno scabre ed elevate: il fico, il 
gelso, il noce, la vite t'accertano che sei tornato^ 
sotto il bel cielo d'Italia. 

A PoUegio abbandonai la strada .maestra, pren- 
dendo le montagne a manritta, donde sentieri alpini 
e faticosi mi portarono nella valle Verzasca, e di là 
scesi a Locamo in riva al Lago Maggiore. Quivi 
altra scena piacevole mi si offerse; poiché, essendo 
giorno di mercato, v'era accorsa quantità di donne 
dalle molte valli che confluiscono a quella borgata; 
donne, poiché gli uomini sono tutti lontano, come 
pajolai e spazzacamini; ed era qualche cosa di gra-* 
zioso, per chi é avvezzo alla monotonia del vestir 
civile, quella pittoresca varietà di fogge, di colori 
smaglianti, d'acconciature, di fisionomie, di dialetti. 

Traversai il Lago Maggiore, che anch'esso é tra- 
ripato; fiumi e torrenti recarono qui pure guasti e 
morti, delle quali incessantemente mi parlò il barca- 
ruolo che mi ripose a Luino; dove ancora que'gua- 
sti e quelle morti sono il soggetto inevitabile di tutti 
i discorsi. 



, ComOy 26 settembre. 

Da Luino, che siede a specchio del Lago Mag- 
giore, venuto per breve valle a ponte Tresa, posto- 
sul lago di Lugano, su questo m'imbarcai, e salutato 
da lungi il paesello della Gabriella, a Capolago presi 
terra, e non senza aver avuto a che àke cci^ ^h^^^»^ 
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nieri di Chiassa, i quali non sapeano persuadersi 
che la mia carica di ciottoli e di ammoniti non fosse 
un contrabbando, arrivai in Lombardia e a Como. 

Oh, qui il caso è peggiore, se non in fatto, certo 
in apparenza. Trattasi d'una città, di cui due terzi 
sono sommersi. Ricordavasi fin qua con paurosa me- 
raviglia l'allagamento del 1810: ebbene, il presente 
levò le acque fin 45 centimetri sopra l' altezza di 
quello, ed oggi ancora, che da cinque giorni la piena 
va sfogando ed è abbassata di 20 centimetri, tiensi 
però ancora metri 3. 90 sopra lo zero dell'idrome- 
tro. Che discorrere del porto ? che di contrade ? Ove 
un tempo si passeggiava, ora vogano le navi grosse, 
non che farvi a regata le gondolette, divenute indi- 
spensabili pei: questa nuova Venezia. Le botteghe 
delle piazze e delle vie più frequentate stanno chiuse : 
ove traea maggior concorso di carri e di gente, ora 
silenziosa stagna un'acqua, fetida dalle immondezze 
lavate; agli alberghi ove si smontava a suono di 
cornetta, ora approdasi* in barca; e il vento, in luogo 
di frangere contro il molo, alza le ondate a flagel- 
lare le officine, le case, i tempj spopolati. Il crescere 
fu repentino e inaspettato, talché non si ebbe tempo 
di riparare le merci: onde singolarmente il vino e 
gli olj vedevansi, ne'primi giorni, colorire la super- 
ficie. I poveri, pe'lavori interrotti, si trovano senza 
pane e, per le case allagate, senza asilo. Dovette 
dunque il Comune allestire alla meglio alloggi, ove 
stivare la poveraglia e mantenerla, intanto che le 
barchette vanno in volta tutto il giorno a portare 
pane ai poveri che abitano i piani superiori delle 
case inondate, e acqua a tutti, essendo i pozzi con- 
tamìnatl 
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Quando rivedrò questa città in secco, mi torne- 
ranno sempre a mente due fatti : l'imo, che, girando 
la piazza del Duomo in un navetto, e facendolo al- 
cuno per ispasso barcollare, una signorina ch'era 
con noi ci raccoipandava di star quieti, temendo ca- 
povoltare ed affogarsi: l'altro, d'una madre con un 
bambolo al petto, che da una casa tutta 'cinta dal 
lago veniva chiamando perchè le portassero acqua. 
Una che temeva annegare in piazza del Duomo; 
Taltra che in mezzo a tant'acqua implorava da bere! 

Per venire, eh' è ben tempo, ad un fine, lascio 
i minuti particolari e le devozioni che si moltipli- 
cano da una parte, mentre dall' altra si pongono in 
campo disegni per prevenire in futuro un simile di- 
sastro ; disegni ora agitati con calore pari all'impor- 
tanza; ma scorso il pericolo, l'ardore sbolhrà, vi si 
porrà sopra un sasso, finché il rinovarsi dell'infor- 
tunio non rinovi la memoria loro. Non vorrei essere 
indovino (1). * 



BriviOy 1 ottobre. 

Le piogge hanno fatto tregua, ma non pace, e 
giorno nessuno trascorre senza che un'acqueruggiola 
od una scossa delle buone non torni a rinfrescare il 
fango. E la piena, a seconda del tempo, cresce o 
dibassa, ondeggiando come l'anima d'un passionato. 

Visto contro voglia l'allagamento di tanti paesi, 
io volli per elezione compirmi lo spettacolo. Partitomi 
dunque sta mattina da Como verso la Brianza, dalle 

(1) E Io fu. 
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incantevoli alture di Albese vidi nel Pian d'Erbai 
i laghetti d'Annone e di Pusiano, che gonfiati an*»- 
ch'essi e riboccando, coperte le lingue di terra che li 
dividono, formavano un lago solo, quale ne' tempi 
romani doveva ondeggiare qui l'Eupili. Per la vai 
Madrera volsi a Lecco, e qui pure i vari torrenti 
aveano rfecato danni assai alle campagne, ai mulini, 
alle fucine. Costeggiai l'Adda: già non occorre dirti 
che ogni navigazione è sospesa : chi si vorrebbe av- 
venturare al precipizio di questa piena e così rivenni 
a Brivio, dove le ondate arrivano fin sotto le mie 
finestre a darmi il ben tornato. 

Così è compiuto il mio viaggio; e se imperfe1>- 
tamente te lo descrissi, tu sai che v'ha pensieri i 
quali, come i fiori, hanno bisogno del sole per isboc- 
ciare. Nell'orecchio io non ho che friggio d'acque, 
che romba di torrenti; nella fantasia laghi, piogge, 
disgrazie. Eppure crederesti? per quanto io n'abbia, 
veduti di casi e abbastanza tristi, pure trovai. con 
istupore che quelli che si raccontano in distanza su- 
perano di gran lunga il vero. Ch'io deva essere 
contento del mio viaggio, per quanto fortunoso, te- 
ne convincerai se pensi qual sia gusto 

narrare altrui 
Le novità vedute^ e dire io fui; 

se saprai che raccolsi minerali, anticaglie, rarità, un 
quinterno di note. 

Da fame poi con comodo un libretto; 

e per giunta una quantità di rimembranze, che mi 
gioverà ripassare se mai mi troverò in qualche spia-- 
^ayoJe situazione, per esempio inchiodato in un letto,. 
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o sepolto in una prigione. E a te pure ne farò parte 
più larga che non in queste lettere , allorché, compita 
la tarda e misera vendemmia, sarò a trovarti. In- 
tanto sta come io te l'auguro. 

Poscritta del 2 ottobre. Riapro la lettera, per 
soggiungerti come or ora ricevo un gazzetta sviz- 
zera, coU'articolo che ti traduco. 

— Altorf^ 26 settembre. Alle disgrazie che rac- 
contammo cagionate dalle piogge di questi giorni, 
aggiungiamo che jer sera fu qui ripescato dal lago 
il cadavere d'una donna in abito maschile. Nessuno 
ancora la ravvisò, né essa aveva sopra di sé indizio 
di sorta : solo nel pugno serrava una polizzina, senza 
né indirizzo né firma, colle seguenti parole in cattivo 
italiano: — Non avrei mai pensato che voi avessi 
« a prendere sul serio un capriccio del momento. Di 
«cotesto vostro lungo viaggio mi sa male, ma ve 
«l'ho forse consigliato io? Fate a mio modo: ritor- 
« nate 'al vostro paese; troverete facilmente chi vi 
«farà dimenticare di me. Vi ferivo cogli sproni in 
« piede ; e con alquanti amici torno di lungo in patria, 
« dove mia mogUe mi ha fatto padre di un secondo 
«figliuolo. Addio». 
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i. 



La Spluga. — Gli aspetti alpini. 



Ami chi vuole i grandi imperi, gli Stati forti ; sia. 
lecito ad altri prediligere un cantuccio di terra, una 
casetta come la voleva l'Ariosto, piccolina ma ba- 
stante, ma netta d'ipoteche, parva sed apta mihij 
sed nulli obnoocia: ammiri chi vuole la beatitudine 
della Cina, l'impero più grande e più centralizzato , 
ma non per questo denunzii al sant' uffizio de' gior- 
nali chi vuol bene alla republichetta di San Marino, 
qualora vi riscontri giustizia, economia, ordine e re- 
ciproco rispetto. Noi, senza accagionare i gusti altrui, 
invece di stordirci nel fragore di Parigi, di Londra, 
di Napoli, tornammo più d'una volta a visitare una. 
republichetta* 

Il Cantori Grigione, che tiene all'Italia non solo 
per la sua contìgixìtky ma per le vicenàfò ^otoÀ^^Jìà. 
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a quelli de' tempestosi nostri municipj , e per la re- 
ciproca azione (1), comprende cinque valli italiane. B 
sono : la Calanca e la Mesolcina o vai della Moesa, 
inzeppate nel canton Ticino; il Munsterthal, presso , 
alla sublime montagna dello Stelvio, famosa i>er la ' 
sua strada, alla qual valle si entra da Bormio pel ' 
Fraele, ed è formata dal bacino del fiume Ram, che 
sfocia nell'Adige ; con una popolazione protestante di- 
visa in tre parrocchie, di cui principale è quella di 
Monastero, che dà nome alla valle, con badia che vuoisi 
fondata da Carlo Magno, e che esercitava giurisdi- 
zione sul paese. 

Le altre due valli sono la Bregaglia o vai della ' 
Mera, che sbocca a Chiavenna; e la vai di Poschiavoi 
che esce alla Madonna di Tirano. < 

Chiavenna, grossa borgata, già capo di contado, or \ 
parte della provincia di Valtellina, e probabilmente '; 
denominata cosi dall' esser quasi chiave di un impor- i 
tante passo alpino, siede di sopra del lago di Como, al j 
confluente di due fiumi, la Mera e il Liri. Le valli di 
questi fiumi offrono due passaggi verso i Grigioni; ] 
per la vai San Giacomo e la montagna della Spluga^, i 
dirigendosi a Coirà; o per quella di Santa Maria all|,' 
vai Bregaglia e all' Engadina. Di quest'ultima par-'; 
leremo avanti. La strada della Spinga è la più dritta ' 
e breve (2), sì da Genova, sì da Venezia e dalla 



(1) Noi le divisammo nella Storia della Città e Diocesi di Como» 

(2) Da Genova a Coirà si hanno 

j)er Casteggio, Milano, Como, Spinga Chilom. 86e i 

— — Lecco — .... « 374 

— — Lugano Lucmanier . • . , » 396 
Novara, Aiona, Lucmanier n 4SK ] 



\ 
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Lombardia, sì da Livorno verso i tre Cantoni più 
manufatturieri e il lago di Costanza.^ Ma fra Chia- 
venna e Coirà s'interpone quest'enorme masso della 
Spinga, elevato più di 2000 metri, senza vallate la- 
terali tra cui sviluppare una strada. Federico Bar- 
bar ossa più volte menò eserciti per questo calle con- 
tro la lombarda libertà ; e poiché i suoi dominii co- 
minciavano all'altro pendio della Spinga, vi collocò 
una colonia tedesca per assicurarsene il passo. Nel 
1473 è indicata come consueta questa via, dove spe- 
cialmente pericoloso teneasi il varco del Cardinello. 
Nel novembre 1800, il generale Macdonal di qua 
«condusse il secondo esercito di riserva per appoggiare 
Buonaparte contro i rinnovantisi sforzi dell' Austria, 

Da Milano a Coirà: 

|)er Como e Spluga . Chilom. 214 

Lecco e Spiaga » 220 

Lugapo e Lucmanier • • . . » 242 

Novara, Arona, Lucmanier n 314 

Da Venezia a Coirà: 

per Como, Gravedona, Spluga ChUom. 496 

Lecco, Novate — » 437 

Varese, Bellinzona, Lucmanier n 543 

Como, — — *» 523 

Arona, — — • »» 396. 

Da Livorno a Coirà: 

per Como, Gravedona, Spluga Chilom. 539 

Lecco, Novate — • » 545 

Varese, Bellinzona, Lnemai|ìer •*.•.•• » 586 

Como, — — • n 567 

Arona, — — . . . . ^ . . » 650 

Da Piacenza a Coirà: 

per Milano, Como Spluga • Chilom. 279 

— Lecco, — I» 286 

— Lugano, Lucmanier ....... » 307 

— Novara. — • . « 8fl^ 

Cantu, Paesaggi e Macchiette. ^ 
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sempre difficile a confessarsi vinta. L'artiglieria fa 
messa su slitte ; la« tormenta assalì i soldati , sicché 
un centinajo rimasero sepolti: mandati i branchi di 
bovi e palajuoli a calcar la neve, passarono gli altri, 
che traverso alla Valtellina e ai Z appelli d'Aprica 
si congiunsero opportunamente al vincitor di Ma- 
rengo. 

Appena ristabilita la pace, i padroni della Lom- 
bardia pensarono approfittare di questo varco , e vi 
si aperse una via che, quarantanni fa, veniva con- 
siderata un prodigio di ardire, e rimarrà sempre come 
uno de' passaggi più pittoreschi. 

Vi si entra da Chiavenna (m. 317 sopra il mare) 
a ritroso del fiume Liri, traversando prima la valle 
San Giacomo, ridente d'italiana bellezza. Di quivi è 
la famiglia Stoppani, donde uscì Pietro, generalissimo 
degli Svizzeri al servigio di Francia, morto il 1701; 
e Battista suo fratello, pastore della cappella prote- 
stante a Londra, da Cromwell adoprato in molti in- 
trighi, finché caduto in sospetto, ritirossi a Parigi, 
dove fu capitano del reggimento svizzero, e morì di 
ferite tocche alla battaglia di Steinkirch. 

Dopo Bette, svoltata la montagna, stringesi una 
valle fra serpentini e melaflri a massi sconvolti, e* 
con marmo bianco alternantesi allo scistomicaceo, 
abbondanti di cristalli. Fra essi la strada si arram- 
pica per aspri dossi, 'ora serpeggiando fra poggetti 
tutti erbosi e pratii, or fra selve di castagni e noci,, 
poi di larici e pini. Di mezzo a quegli alberi spunta 
inatteso il santuario di Gallivaggio, fabbricato il 159& 
sotto un masso enorme, che sembra al momento di 
seppellirlo. Le ghiacciaje del Pizzo Stelo, il più ele- 
vato de" circoBiSinMi ^ qui scòlano pel torrente della 
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valle di Aver, sopra il quale, nel 1853, fu gettato un 
ponte di granito d' un solo arco di 26 metri di luce. 

La strada è più pittoresca che la rinomata dello 
Stelvio, e, a dilBferenza di questa, è tutta popolata ; e 
dopo che per lunghi andirivieni si sorpassò lo Stozzo 
e una pianura popolosa , ove siedono Prestone^ la 
Pietra, Tini, e il torrente Rabbiosa, per cui si sca- 
rica il romantico lago di Angeloga, eccoti Campo- 
dolcino (m. 1083) , villaggio di buona costruzione , 
dove i Chiavennaschi salgono ad estivare. 

La via ha sempre 5 metri di largo; declivio non 
maggiore del 10 per 100; 54 giravolte; 50 ponti; e fii 
disegnata ed eseguita dall' iùgegnere Donegana,^dal 
1818 al 1820. Le grandi piene del 1829, del 1834, 
poi del settembre 1860, la guastarono assai; onde 
in alcuni luoghi si dovette abbandonarne affatto la 
primiera traccia; in altri coprirla; e ingenti spese 
richiedono questi ristauri e la conservazione. 

A Pianazzo un torrente si precipita da 250 metri 
d'altezza, formando una magnifica cascata, che un 
tempo vedevasi in tutta l'altezza del basso; or mu- * 
tato indirizzo alla strada, osservasi da un terrazzo 
in alto , donde piace scaraventare grosse pietre , e 
misurarne il tardo tonfo. 'Altre acque, piovendo da 
Madesimo, col colore onde tingono la roccia indicano 
la loro mescolanza minerale, di cui ora si trae pro- 
fitto per la salute. Dopo una galleria di 123 metri, 
scarpellata nel granito, si dilatano i prati di Isola, 
villaggio dì aspetto alpino (m. 1177), da cui le de- 
vastazioni del fiume fecero allontanar la via. La 
quale deve superar qui una parete erta 360 metri, 
sicché serpeggiamenti e ponti e paravalanghe occor- 
sero , e le due gallerie di YaMaxica ^ ^o^^^iSSRjt^ 
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lunghe m. 202 e m. 221. E quando al Passo della 
morte getti il guardo in giù, ti raggricci d'orrore, 
mentre ammiri l'audacia dell'uomo. 

Di qui innanzi, non più abitazioni; onde convenne 
edificarvi delle cantoniere, fin alla Casa della mon- 
tagna, ricovero e dogana, presso cui si varca la 
sommità della Spinga, a 2117 metri sopra il mare, 
1919 sopra il lago di Como , 1800 sopra Chiavenna, 
ripartiti nello sviluppo di 32 chilometri. Squallido 
spettacolo cifre all' inverno. La neve comincia a ca- 
scarvi di buon' ora, né la prima si scioglie più, e di 
sempre nuova se ne accumula, che talvolta, spinta 
dal vento, in alcuni spazzi s'ammonta fin all'altezza 
di 16 18 metri. È cancellata allora ogni via; onde 
si muovono 8 o 10 slitte, tirate da cavalli, i quali 
affondandosi con immensa fatica, segnano una trac- 
cia sul margine della strada, per quanto può indo- 
vinarlo r istinto, all' orlo dell'abisso. Altra neve can- 
cella quel solco, e un nuovo bisogna tracciarne; e 
diviene la guida de' viandanti. Smettonsi allora i ro- 
tanti, e tutto si carica, passeggieri e merci, sopra 
slitte da Coirà fino a Chiavenna. 

L' abitudine addestra i vetturali a presentire le va- 
langhe le tormente, e sospender le corse allorché 
minaccino. E minacciano principalmente ve*o l'a- 
prile « al tepido spirar delle prime aure fecondatrici )^; 
Allora è delle scene più spaventevoli e sublimi quel 
vedere o una palla di neve staccarsi dalla cima e 
rotolando ingrossare come una rivoluzione, o intera 
la china d'un monte scivolare, e formando moli 
di centinaja di metri cubici, precipitar a valle, tra 
un polverìo e un tuono come di cento cannoni. Nel 
maggio poi si taglia la neve; cioè i palajuoli sgom- 
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brano un angusto passo fino al terreno, fra due 
spalle di neve alte alcuna volta sin 10 o 12 metri, 
entro a cui tornano a passar i rotanti, mentre il te- 
pore estivo le dilata. 

Una bella strada in pianura vi diletta come argo- 
mento di ricchezza e comodità; dove praterie e colti 
ed alberi frcmzuti attestano la presenza e la conti- 
nua aziope dell'uomo. Ma quassù, dove la natura 
escludeva affatto simili opere, sorprende la lotta in- 
cessante dell'arte, ostinata a conservare un varco, 
che ogni anno - è interrotto dal prevalere di essa na- 
tura, come dall' abito del vizio le virtuose risoluzioni. 
Alla pianura i terreni, ricinti di siepi e di muri, ap- 
partengono solo al loro proprietario: egli solo li 
ama, li coltiva, li sfrutta. Qui alla montagna tutto è 
ap^o, tutto è accessibile al povero come al ricco; 
e que' boschi, que' rivoli, que' pendiciati, ove tra il 
minuto muschio e le foglie dentellate delle felci scin- 
tillano il rosato dei rododendri e l'azzurro dell'aco- 
nito e il giallo pallido della digitale, danno gioje e 
ricordanze ben più vivaci che un podere o una vigna, 
insuperabilmente rinchiusi. Ecco perchè il monta- 
naro sente tanto il patriotismo; non quel patrio- 
tismo che si svampa tra i sorsi del caffè e le buffate 
della pipa, o le ciarle d' un club e d' un parlamento : 
ma quel che dà opere, dà sagriflzj e all'uopo dà il 
sangue. 

Altro stupendo spettacolo sono- le ghiacciaje, spet- 
tacolo de' più giganteschi al mondo. Nelle forre si 
accumulano le nevi per nove mesi, e inzuppansi di 
acqua, la quale, congelatasi ne' giorni più algenti, 
non può squagliarsi che in parte all'estate, atteso 
che di grandi ombre le coprano le circostanti cime* 
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Perciò al tornare dell' inverno que' bassi strati com- 
patti hanno preso aspetto di onde marine, che nel 
momento dell'agitazione una verga pelagica avesse 
sohdificate. Ma poiché le valli alpine hanno una pen- 
denza molto erta, la ghiacciaja formatasi nella parte 
più elevata viene a premere di tutto il suo peso 
verso la inferiore, dove i ghiacci non 4.rovano resi- 
stenza. Sorgiungendo i mesi caldi, quelli cominciano 
a squagliarsi nei lati e nella superficie inferiore che 
tocca il terreno; le correnti della fusione cadono, 
lasciando un vano, da cui l'aria si sprigiona per 
mettersi in equilibrio colla estema: la forza impul- 
siva degli strati superiori cresce di potenza, e tutta 
la massa spingesi avanti. È il fenomeno stupendo, 
mediante il quale vorrebbe spiegarsi la formazione 
delle morene (1), e persino il trasporto de' massi 
erratici. 

Alla base i pezzi di ghiaccio si accumulano gli 
uni sovra gli altri, romponsi in lunghi spacchi, spa- 
ventosamente profondi, ergonsi come obehschi, nella 
cui limpidezza il sole rifrange il settemplice raggio. 
Ma presso alle vette, ove la ghiacciaja confondesi 
colle nevi eterne da cui è alimentata, il gelo è men 
duro, e cedendo al peso della ghiacciaja, fendesi per 
traverso. Ha del piacevole il camminar su quelle su- 
perficie gelate; l'aria v'è leggera ed esilarante, il 
piede prova un senso di fresco, opposto al calore 
che cagiona il lungo camminare. 

S'appressa l'estate? Al cupo silenzio delle ghiac- 

(1) Pochi ignorano che si chiamano cosi certi cumuli enormi di 
ciottoli, che si trov^mo alla base delle ghiacciaje; problema della 
geologia, , 
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•ciaje sottentra un fremito, somigliante a lontano 
temporale, accompagnato da potenti scosse che crol- 
lano la montagna; sono profonde spaccature che si 
aprono per entro al ghiaccio, terribili al viandante, 
che talvolta inaspettatamente si trova innanzi l'abisso. 

Queste fenditure alcuna fiata s'afTondono 30 me- 
tri, e in basso pigliano un color turchino cupo, men- 
tre sull'orlo estermo compàjono tinte ^i bellissimo 
azzurro. Sono cagionate dall' agitamento- dell'aria im- 
prigionata nelle cavità del ghiaccio, donde talvolta 
^ sbocca in correnti freddissime, portanti ghiaccinoli 
anche a grande distanza, al tempo stesso che sentonsi 
romoreggiare acque raccolte nell'interno, le quali 
tentano aprirsi un varco fra gli strati del ghiaccio, 
finché prorompano a torrenti. 

Altrove «tu vedi pozzi circolari, colmi d' acqua fin 
alla bocca. Li produce qualche pietra scaldata dal 
sole, squaghando il ghiaccio su cui posava, e cosi es- 
ponendo alla temperatura più alta la superficie sempre 
più aumentata. Da questi pozzi e dalle cavità interne 
fluiscono poi le acque di fusione, le quali sgorgano 
d alla base della ghiacciaia, con colore azwirro bian- 
castro, che conservano per lungo tratto, malgrado 
la mescolanza d'altre correnti, perchè prodotto da 
particelle polverizzate di mica, di feldispato, di quarzo 
e d'altre roccie. E pensare che queste ghiacciaje 
formano un immenso mare gelato, che, dal Mom- 
bianco al Tirolo, occupa 130 leghe quadrate, in più 
di 430 amniassi! 

Questi riflessi ci ispira l' altura ove ci troviamo, e 
il proposito di sottrarci, colla contemplazione della 
natura, allo stomachevole arramaccio della società 
urbana. Non è che la natura, vista dall' aito, si off'ra 
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meglio all' osservatore : e Humboldt ride di quei cu- 
riosi, che supponeano avess' egli, dalla sua ascensione 
al Chimborazo, attinte le immense cognizioni, che- 
invece aveva faticosamente acquistate con indagini 
e studj fatti in luoghi accessibili a chicchessia. Il 
sentimento n'è più eccitato che non P intelligenza; 
da profonde emozioni sono colpiti anche i men dis- 
posti, in faqpia al gigantesco, al deserto, air infinito: 
un piacere tutto speciale pruova chi da un'altura 
abbracciò le cento diramazioni delle creste d' una car 
tona, l'alternarsi delle roccie porfiritiche colle nevif 
immacolate, delle brune pinete colle verdeggianti 
chine, dell'acqua stretta in un mare immobile, colla 
precipitante in fragorose cascate. Di là si offrono in 
apparenza differente quegli oggetti, di cui slam. av- 
vezzi a vedere dal basso le colossali elevazioni; ri- 
conosciamo la povera sergente d'un fiume che sol- 
cammo su battelli a vapore; infine quel silenzio, 
queir immobilità, che pare inattiagibile ai secoli, alle 
stagioni , alle vicende umane, fa uno strano distacco 
dalla vita attuale e abituale, che ci appar come un 
ricordo lontano, una visione annojante o affannosa, 
dal cui incubo ci siamo liberati. 

Le impressioni materiali sembra ajutiho questi go- 
dimenti; il corpo è più snello, più facile il respiro^ 
vivo l'appetito, minore la fatica, pieno il sentimento 
della propria esistenza, del dominio sopra la natura 
primitiva, della quale crediamo comprendere il lin- 
guaggio. Più vicini alla purezza di Dio quanto piti 
s'è lontani dalla fogna degli uomini, quegli aspetti 
di grandiose impressioni, l'allettativo della novità, 
le combinazioni inattese di oggetti pur famigliari, 
l'espansione della vita fisica e morale eccitano lo 
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spirito e il cuore e i sensi, con quell'esaltamento 
deir anima, quell'acume del pensiero, quell'entusia- 
smo e della sensività e dell'intelligenza, che pel sag- 
gio sono una prova d'un ordine di cose migliore,» e 
ima speranza di raggiungerlo coli' esercizio giornai- 
liero della nostra attività. 



IL 



La Viamala. — Coirà. 



Dalla vetta della montagna (m. 2117) cominciamo^ 
a scendere per la selvaggia valle di Spinga, tutta 
boschi e torrentelli che, scolando dalle ghiàcciaje, 
piovono al Reno. Questo fiume si varca poi s'un 
ponte di legno coperto, appunto nel giungere al vil- 
laggio di Spliigen, costruito di travi di larici, e coi 
tetti a pendìo ricolmante, quaU richiede il lunghis- 
simo inverno, e animatissimo dal passaggio. 

Nella valle del Rheinwald, stesa fra l'Albula e il 
MQ$chelhorn, la colonia tedesca che dicemmo posta 
dal Barbarossa, lasciò impronte nella lingua e nel 
costume. Stette sotto ai baroni di Watz, poi de'*conti 
di Werndenberg, che ai Trivulzi di Milano, già si- 
gnori della Mesolcina, nel 1475 vendettero Tusis, 
Reinzenberg, Ciappina, poi nel 1493 al maresciallo 
Gian Giacomo Trivulzio il Rheinwald, la valle di Schams 
e Savien, coi diritti feudali che resero quella fami- 
glia preponderante nella Terza Lega, fin quando i 
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suoi discendenti li vendettero agli abitanti, nel 1616, 
per 2500 fiorini. Di là può andarsi al San Bernar- 
dino, a Mesocco, a Rovereto, donde a Bellinzona poco 
disgiunta dal lago Maggiore; e ne proviene il Reno 
posteriore, quello che ingrossato s'incontra a Splii- 
gen. 

Dietro a questo continua la via che, dopo la ter- 
ribile Rofla, passa nella graziosa valle di Schams, 
seminata di castelletti in ruina e di ben undici vil- 
laggi. Tra essi primeggia quello di Bàrenberg, uno 
de' primi castelli abbattuti dalla insurrezione popo- 
lare contro il feudalismo. Là presso internasi la vai 
Farrera, che è delle più. orride a vedersi per sov- 
volgimento di massi. Seguendo, trovansi Andeer con 
bagni sulfurei e la chiesa in altura; Zillis con chiesa 
antica; poi dalla chiesa di Sant'Ambrogio si entra 
nella terribile stretta della Viamala. Non la solcava 
che un sentiero, aggrappato a nude pareti di mon- 
tagne a ridosso; di qui il Beberin, di là il Mutter- 
horn, tra i quali sollevando l'occhio, non vedi il 
cielo che per uno spacco; tristi abeti vestono sulte 
due spalle gli scogli strapiombanti; in fondo mugge 
il Reno. I mulattieri vi passavano nei tempi scorsi 
in muta apprensione, staccando fin le sonagliere dal 
collo delle bestie, perchè il suono non bastasse ad 
agitar l'aria, e muovere qualche fiocco di neve, éhe 
rotolandosi diventasse una terribile valanga, e li 
seppellisse. Or v'è aperta comoda strada, con tre 
ponti, uiio dei quali lungo 13 metri, e alto 156 so- 
vra il fiume. Qual fatica richiese il gettar le prime 
travi attraverso quell'abisso! 

Sbucando dalla Viamala dopo il Verlorenloch, tu 
vedi il torrente NoUa precipitare fra l'Heinzenberg e 
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il Mazug, e ribollire sotterraneo mettendo a guasto 
le circostanze, e spingendo enórmi sassi, che hanno 
ormai ricolmo il suo letto. Eppure, lungo questo si 
piantano argini, si rammonta la ghiaja, e quegli 
scampoletti di terreno si seminano per trarne qual- 
che poco di saggina, qualora il torrente li rispetti. 
Li porta via ? col nuovo anno " si ripiglia il lavoro di 
creazione. 

Queste perseveranze ancora patriarcali parvero 
minacciate dall' ampliato traffico, pel quale oggi 
100,000 quintali di merci ogn'anno sormontarfo la 
Spinga. E colla ricchezza possono arrivar nemici 
della libertà; lapnde un'iscrizione espressiva intima: 

JAM VIA PATET HOSTIBUS ET AMICIS. CAVETE, RH^.TI. 
SIMPLICITAS MORUM ET UNIO SERVABUNT AVITAM LI- 

BERTATEM. Sei tengano detto. 

Il villaggio di Thusis, a m. 746 sopra il mare, e 
dove confluisce la Nella col Reno, aveva aspetto tutto 
alpino, avanti l'incendio. Già nel 1742 il fuoco non 
aveva risparmiato che la chiesa, il presbitero e qual- 
che abituro; nel 1827 fece quasi altrettanto, e ne 
restano le impronte nella parte più addentro. Fu rie- 
dificato lungo la strada postale a stile moderno, cioè 
senza carattere, e il più delle case a uso di albergo 
di magazzini ; la strada stessa è ingombra di carri, 
di vetture, di cavalli, e t'è un incessante arrivar e 
partire di carrozze, di carriaggi, di slitte. 

Sovrasta il castello d'Oberrezia, ,un degli ultimi, 
dicono, che cedesse le sue prepotenze alla libertà po- 
• polare. Dall' altro lato si mostra l' Oberdachstein sotto 
al Somser Alp. 

Nel dintorno si ammira il contrasto, comune in 
tutto questo Cantone, tra fresche praterie e ghiacciaj 
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perpetui: cosi da percorrere in breve tratto tuttala 
scala della vegetazione, da una dovizia di peschi e 
di ciliegi, fino alle ricche abetine e al pino cimbro, 
detto cedro delle Alpi, così raro nel resto della Sviz- 
zera, e che vegeta fin presso alle ghiacciaje; e che 
tagliato in assi da opera, conserva lunghissimamente 
la fragranza. GU albèrghi hanno già le comodità e- 
la pulitezza, comuni nella Svizzera quanto rare in 
Italia. La chiesa, con vantate campane, 'contiene gli 
archivj del Comune. Ma qui come nel restante paese, 
le chiese, all' usanza protestante, rimangon chiuse, e 
davanti tengono il cimitero. Abbondano le fontane 
di acque veramente ghiacciate. Gli avvisi poi si pub- 
blicano in quattro lingue: itaUana, tedesca, romanciaj 
ladina: tanto è misto il paese. 

Qui comincia la valle di Domlesch, ricca di ben 
22 villaggi casolari, con attenta coltivazione, e ba- 
gnata dalFAlbula, che, raccolti gli scoli dei monti 
Fluela, Scaletta, Cimot, Julier e Septimer, qui viene- 
ad ingrossare il Reno. L' Heinzenberg stendesi in an- 
fiteatro dall'alpe Stella fin al castello di Rezuns, ed 
offre quattro laghi, di Pascomina, Gisciot, Alpétta^ 
Lusc, e belle vedute tra fertiU campi e selve severej. 
delle quali troppe furono improvidamente tagliate 
quest' ultimi anni. L' industria non vi sta dormigliosa, 
poiché con molta spesa si provvide a raddrizzare il 
fiume, e così guadagnar terreni alla coltivazione. 

In complesso la hnea delle nevi qui s'abbassa meno 
che in altre contrade d' egual elevazione, e più s' in- 
nalza il limite della vegetazione. Tutte le cime, di* 
cui taluna sorge fin 2500 metri sopra il mare, sono^ 
accessibiU nella migliore stagione, ma aride e brulle* 
sulle vette, donde staccalisi continui massi, che col 
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ghiaccio precipitano a valle, e accumulano le mine, 
attorno a cui la primavera rinnova ogni anno l'er- 
boso tappeto; poi nell'inverno le tormente, aU'estftte 
gli oragani av\^ntansi furibondi su quella placida 
natura. 

I boschi qui pure furono devastati dall'incuria e 
dall'ingordigia, ma il larice elegantemente svelto fa 
ancora coi zembri pittoresca corona alle pendici. 
Lentissimi crescono questi alberi, giacché per pochi 
mesi ne circola il succhio, e centinaja d'anni bastano 
appena per recarli a grossezza distinta ; sicché viepiù 
importerebbe di garantirli dalla distruzione. I Co- 
muni ci hanno occhio, ma dovrebbero meglio custo- 
dire i novelli rampolli dal dente delle bestie pasco- 
lanti; in quella vece affittano le pasture a mandriani 
bergamaschi per poco denaro; poco, ma talvolta 
unica rendita di que' Comuni. È notevole che le pe- 
core, smarritesi dal branco, diventano presto selvag- 
gie, e vivono sui vertici anche l' inverno, forse disot- 
terrando l'erbe del ghiaccio. È una festa quando in 
primavera le mandre lasciano il piano per la mon- 
tagna. Radunansi sul prato, e colà si lanciano a 
cozzare tra loro le giovenche più robuste; la vin- 
citrice è ghirlandata di fiori, e par che intenda l'or- 
goglio della vittoria, poiché in tutta l'annata è lei 
che guida l'armento. Anche qui il successo attribui- 
sce il diritto. 

Del resto niun' altra produzione che legna e fieno. 
Uscente lugUo nelle migliori plaghe, nell'altre in 
agosto si fiilcia un' erba corta e aromatica, alla quale 
operazione concorrono mietitori dal Tirolo e dalla 
Valtellina, che a quei giorni rendono una straordi- 
naria apparenza di vita, e massime la domenica. 
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quando raccolgonsi sui sagrati delle chiese ne' loro 
abiti nazionali. 

Dopo Katzis si giunge a Reichenau (m. 586), uno 
de' villaggi più ameni, con buone abitazioni e molti 
casolari sparsi in sul pendio. Poco appresso, veduto 
Feldsberg, entriamo nel bacino tra cui sorge Coirà 
(m. 564). 

Quella capitale del presente Cantone de' Grigionì 
elevasi in una valle, chiusa da monti che dividonsi 
in tre bracci: l'Ochwangs, il Parpenerhòhenzugs, il 
Dreibundnerberg, dove severamente giganteggia il 
Muro della Galanda. Qui le selve di pini si baciano 
coi vigneti, spiccando il funereo verde di quelli sul 
fresco di queste, che danno un vino pregiato. Non 
avvezzi, noi stupimmo di veder il barometro a 26 
pollici, donde calcolammo quanto fossimo elevati dal 
mare. Tutt' attorno molti castelli di antichi signori, 
fra cui quello d'Haldenstein, fabbricato da un Ca- 
stiglioni milanese, ambasciatore di Francia nel 1545^ 
e or posseduto dai Schauenstein. ■ 

La città fu colonia romana, come attesta il suo 
nome {Curia), e voglionsi opera di quei tempi le 
mura in alto, colla torre Marsoila, la cui denomina- 
zione pretendono accenni a Marte. Con Davos e Uanz 
era alternamente sede della Dieta. Molto ebbe a sof- 
frire da pesti e da tremuoti, molto dalle discordie 
religiose, donde vennero e battaglie e supplizj, fin- 
ché si composero in quell'accordo, per cui vivono a. 
fianco cattolici e protestanti; e n'è quasi simbolo la. 
scuola cantonale, che torreggia in alto, eretta a spese 
comuni dei due culti. 

La cattedrale di San Lucio, edificata nell'VIII se- 
coJo^ di stile circolare^ serba sculture forse del VI 



y 
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secolo; contiene i sepolcri delle famiglie illustri del 
Cantone, i Salis, gli Aspremont, i Pianta, i La Tour, 
i Buoi di Schauenstein. Al coro, o chiesa de' Cap- 
puccini, s' ascende per una gradinata, e l' aitar mag- 
giore porta intagli in legno, lavorati dal padre di 
Holbein; la cripta è sostenuta da un solo pilastro, 
poggiato sopra un mostro. V'ha tavole di Holbein, 
di Luca Cranac, di Stumm, allievo di Rubens ; e nella 
sacristia varj cimelj antichi e le ossa di San Lucio ,^ 
re di Bretagna. 

Il vescovo è il più antico della Svizzera, rimon- 
tando ai tempi di sant'Ambrogio di Milano, che la 
ordinò, e di sant'Abondio di Como, col quale prese 
parte al concilio di Calcedonia. Era già uno de' più 
ricchi, ora de' più poveri; ma fino ai dì nostri con- 
servava parte dell'antica dominazione, e la città alta 
chiudevasi con porte, come straniera alla bassa, con 
cui non aveva comune l'amministrazione né i tribu- 
nali: finché nel 1839 la città vescovile fa assimi- 
lata al resto del paese. 

La città laica goyernavasi con un alto Getoalt^ 
composto di cinque arti {Zunft): panattieri, sartori, 
calzolaj, orefici, vignajuoli. Ogni arte sceglieva quat- 
tordici membri che formavano l'alto consiglio, e no- 
minavano nel loro seno il piccolo consiglio, composto 
di due borgomastri e avvocati della città, del giu- 
dice, del prefdt-richter, dello Stadtmann, di otto 
consiglieri, d'un capo deUe finanze, e quattro finan- 
zieri; in tutto venti. 

Coirà produsse molti valentuomini; fra' quali cite- 
remo l'A. Pianta, lo Sprecher, l' Juvalta, storici ; il pa- 
dre Ambrogio Eichorn, che fé la storia del vesco- 
vado coirese; ultimamente il parroco ^m^xiu^^'fesA 
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dettò un saggio sulla Riforma nei vescovadi di Coirà 
e Como {Chur, 1858). 

Oltre ricordare come sant'Ambrogio venisse qua 
a consacrare il vescovo, ci riporta a storia italiana 
l'Angelica Kaufmann, nata qui il 1741, e recata bam- 
bina a Morbegno in Valtellina, dove, sotto la scuola 
paterna, divenne abile pittrice. Di undici anni passata 
a Como, ritrasse il vescovo Nevroni sì bene, che 
molt' altri si fecero dipingere da essa, la quale cer- 
cava esprimerne il carattere. Fu poi a Firenze, a 
Roma, a Londra, ove molte opere sue furono% inta- 
gliate, come in Germania la cantarono Gessner e 
Klopstock; poi si fissò a Roma, facendosi ammirare 
perchè univa immaginazione feconda a meditazione 
e a grazia. Morì del 1807. 



III. 



Grigioni. - Lingua romancia. 



Oggi Grigioni, anticamente Reti si chiamarono gli 
abitatori della parte sud-est delle Alpi dalle sorgenti 
dell' Hinterrhein fino all' Ortlerspitz in Tirolo. Sta 
scritto che, molestato dai Galli, un principe di nome 
Reto, menò parte del popolo etrusco a cercar pace 
fra l'Alpi, 600 anni avanti Cristo. Quivi nell'asprezza 
del suolo e del clima acquistarono robustezza e amore 
di indipendenza. Roma per altro U soggiogò, e piantò 
colonie per difesa contro i transalpini, dei quali resta 
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testimonianza ne'nomi dal paesi e nei linguaggio. Nom»J 
italici hanno Lavin (Lavinium), Thuais (Tuscia}^ 
Ardez (ArdeaJ, Romains fRomanusJ, Flaesch fFalì^M 
scij, MaduUem (Medullinum), P^st fPcestum), Um-rt 
brian, Umbrail (Umbria) (I). 

Il linguaggio romancio è una delle curiosità fi- 
lologiche, e parlasi da un 43^0 persone, diffuse dal 1 
Lucraagpo fin allo sbocco dell' Albula nel Reno; dal 
forse 9000 nelle tirolesi valli di Abtey, Groden, Heinz- 
berg. Lo distinguono alcuni, lo confondono altri coii 
nomi di romancio e ladino ('romaniscA, re^isc/i, cftw»"— 
xoahchj; e pare un latino corrotto, sicché Schleicher*^ 
lo chiamò il provenzale dell' italiano , e qualche 
linguistico Io schiera fra i dialetti dell'idioma italiano, 
avendo radici quasi identiche colle nostre, e così le 
forme grammaticali : certo non ne differenzia piti 
che, per esempio, il sardo meridionale. "\ 

A me sembra mentosto un dialetto che una vera " 
lingua, anrtìca quanto la nostra, e forse come la nostra 
anteriore alla latina classica. I sottili pretendono di- 
scernervi elemeati etruschi, celtici, latini, ma non,^ 
bene si sa determinai'li, per quanto pazienti stu^j 
ora vi si facciano attorno. Distinguono il dialetto itl^ 
ladino della Bassa Eagadina e del Munster, che al-' 



(1) Niehuhr (Romhelie GeiehioMe, I, 36) e Otfried Mailer (Die 
ElTuiktr, I, 70) sostennero che gli Étmechi venissero in Italia 
dalle Alpi Retiche. L'aveano detto già prima l'abate Quadrio 
{Delta Retia Ciiaipina) e l'Hormajer nella Storia del Tiralo; 
e iioonfatònUimainente Lepaius ( I7e&er die Tyrreaitchen Pelaiger 
in finirla, Lipsia 1843). E però bieiarro cbe anche in Vaitela 
lina ai trovino tanti nomi di paesi somiglianti a' tirreni: Olouio 
e Solonio, Traona e Treva, Talamona e Telamone, Berola e 
Blera, Coaio e Co>a, Cbiuro e Carf, Qtohìo e CIubÌo, Boalsio fi 
Alno, Teglio e Teltcna, Stazzoua e Slatonìa, Tirano e TyThene, 
roaio e Pera sia, Grossoto e Roseto, ecc. 
Canti). Paesaggi e Maccbiette. 
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cuno direbbe essere il vulgare che parlavasi a Roma 
attempi di Cicerone; il romancio dell'alta Engàdina 
e delle valli Bregaglia, Oberhalbstein^ Schams; e 
11 dialetto alpino delle valli dell'Alto e Basso Reno. 
La prima frase del Pater noster sarebbe : 

1. Bab nossy qual ca ti eis ente chieU. 

2. Pap nosSj quel tii est en del, 

3. Pap nosSy quel chi esch inls céls. 

Del romancio ecco alcuni versetti del salmo 25: 

Mia orma auz eng protai, o Segnar. 

Mais deis in tai m^fid eng, n^um laschar gnir a 
tuorpy per chia brichia, meis inimis s^alleigran et 
si glien per mia causa. 

Fà'm a savair tias viasy Segner! muossa^m tia& 
cemdas. 

Ecco un saggio del ladino, qual viene usato in 
vai di Mùnster : 

Talgordet eia quista saira vegna ma nonna 
Ricordati che questa sera viene mia nonna. 

Tu saist baing quant eia legs sufèstiga quella veglia. 
Tu sai bene quanto sia lei sofìstica quella vecchia. 

Metta in bum urden lachiambra bumu;fo riew^ 
fA^* la bisaccia e ribatter ta materazza. 

Matti in buon ordine la camera buona , fa riem- 
\Ak U pagliericcio e ribatter le materasse. 

. M^nifda il let con linzòls e fodra la pu fignUy e 
otp»'^ iH>n zanzaria: impla la broncia d'ova e $ii 
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la coppa distenda Un suamem ordinari e un fing; 1 
fo tout in regia e la mancia nu maincerò. 

Accomoda il letto con lenzuola e fodere le più fine, 

I e coprirlo con zanzariera ; empi la brocca d'acqua, e L 

I sulla catinella distendi un asciugamano ordinario *l 

' uno fino; fa tutto in regola e la mancia non man- f 

cberà. 

Il ladino talmente differisce dai dialetti dell'Ober- 1 
land o Surselva, che gli uni a fatica intendono gli i 
altri; oltre che ciascuna valle ha variazioni abba- 
stanza pronunziate. Generalmente il plurale non ei j 
forma col mutar la finale, ma col suffiggervi la s, J 
come nel francese, portoghese e spagnuolo, e come-'^ 
ne'dialetti friulano e sardo. Manca il passato remoto, 
come ne mancano la più parte de'dialetti dell'alta 
Italia. Il futuro semplice si forma con un ausiliare; 
eu vegn, ad esset^e (io sarò) ; eu hapn hai (io l'avrò), i 
come nel tedesco, nel greco moderno e nel rumena 1 

Certo vi manca ogni impronta germanica, se ne 1 
eccettuate parole accidentalmente introdotte dalla* 
vicinanza : mentre v'abbondano quelle del provenzale^ 
o del vecchio francese. Come spiegar questo fatto?! 
alla guisa stessa che sì spiega resistenza di enornii.'l 
trovanti nelle nostre valli. ^ 

Al tempo della riforma religiosa, Traverà, oh'erjJ 
anche lettorato, si propose dì rialzar la lingua ro-fl 
mancia, e s'accordò a tal uopo con Campell, BiveroM 
e Filippo Gallicio SaÌQtz. Egli tradusse il Catechismo^ 
dì Comander, che fu il primo libro in romancia stam^^ 
pato a Poschiavo il 1552; Gallicio voltò ^el dialettn 
de la bassa Kngadtna il Pater, il Credo, i <jhft<t\ "^f^k 
mhùdamoati ; e Benvenuto CampeW a\ciuà. ^Àfl 
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capitoli del Genesi dall'ebraico e iJ simbolo tU santo 
Atanasio; più tardi fece canzoni ecclesiastiche, alcuni 
drammi bìblici in giambi retici, quali Baldassare, 
Giuditta, Giuseppe, Susanna, la Passione, e le rite 
8i qualche illastri, fra cui Guglielmo Teli. Biveron, 
nel 1560, tradusse il Nuovo Testamento. Il Pianta 
pubblicò la Storia dell'idioma reiico. Il padre Pla- 
cido de Specha ne ragionò con molta erudizione, e 
distingue il romancio usato nelle alte valli del Reho 
da quello presso le sorgenti dell'Inn e del Ram. 
Conradi, nel 1820, compì la prima grammatica dei- 
romancio, e nel 1828 il dizionario del dialetto dr 
Surselva, ritenendolo pel più autentico avanzo del- 
l'Osco -raseno. Otto Cariali pure fé dizionario e gram- 
matica (Taschetb-Worieriuch der rwtìwromanisehen 
Sprache in Gruuhiinde, Coirà 1848^; M. Z. Pallioppi,' 
preside del distretto di Colleriua, nel 1857, là Oh!&j 
grafia £ ortoepia dell'idioma romanniseh d'Engtadin' 
afa. Capitale ò l'opera di Steub Zur Rhdtischen Bth- 
nologie (Stuttgart, 1854). 

Nelle scuole s'insegna in tedesco, in tedesco la 
predica, benché una volta al mese facciasi nel dia- 
letto del paese; ho in molte case cercata invano 
una Bibbia romancia, ma un ecclesiastico che imbat- 
tei a Castesegna, m'assicurò che ora si sta di nuovo' 
traducendo, però da quella del Diodati. Il romancio 
resta la lingua della famiglia e del cuore: vi si con- 
tano da sessanta opere; non storie né poesie, ben!&i 
racconti, cantici, catechismi, A Zuz , dal principio 
del 1857, stampasi il Fogl d' Eiigiadina , politico e 
letterario: pure questa linguai si va perdendo. 

Molto«si costuma di scrivere motti scritturali o 
proverbj sulla, facciata de\le case-, 3.\tó wà -aisflàiQ 
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d'osso dei coltelli^ delle forchette ; e mi ricordo d'aver 
letti questi : Chi spuda cunter il ventj as spvd in 
faJUcha (chi sputa contro il vento, si sputa in faccia); 
La laungia non ho oss ma fo rumper il doss (la lin- 
gua non ha osso, ma fa rompere il dosso) ; Las mun- 
tagnas staun salda, ma la gliend s^incuntran (le mon- 
tagne stanno al posto, le genti s'incontrano) ; A non 
ais tout or que chi glilscha (non è orò tutto quel 
<;he risplende) ; Chi da vainch anns non ais, da trenta 
non sa, et da quaranta non ha, quel me non saròj 
me non savaròj me non avaro (chi di venti anni 
non è, di trenta non sa, di quaranta non ha, mai 
non sarà, mai non saprà, mai non avrà^- 

Questo bizzarro misto di tante Ungue costringe, 
come dicemmo, a pubblicare gh avvisi fino in quattro 
diverse. I p^^esi han sovente più nomi: Coirà, in la- 
tino è Curia ^ in tedesco Chur, in francese Coire, in 
romancio Quera; la vai Tomiliasca è Domleschger- 
thal ; Partenz il Prettigau; Tusis Tosana; Schwei- 
ningen Savognino ; Camogasc (Campus vastus) è Val 
Camnera, Stalla Bivio, Vespr^n Vicosoprano. 

Tengasi l'origine retica o la latina, questi popoli 
s'affratellano dunque all'italiano, e anche l'aspetto 
fisico arieggia ai Comaschi e ValteUinesi. Caduto 
l'imperio romano, passarono sotto la signoria degli 
degli Ostrogoti e de' Longobardi, un re de'quali pre- 
tendesi che a Vettone, ria» possidente della valle 
Tomiliasca, concedesse la padronanza della Rezia, che 
€onservossi in sua famigUa fin a Tello, vescovo di 
' Coirà, uscente l'VIII secolo. Dappoi Carlo Magno ne 
investì i vescovi di. Costanza ; nel X secolo il paese fu 
annestato all'impero germanico, crescendovi allora la 
nobiltà feudale per modo, che ciascuna vetta ^oxr^a.^^. 
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la rócca d'un barone, tiranno della sottostante ] 
nura, su cui piombava ai furto, alla prepoteDzaJl 
ratto. 

È noto come tutti ì paesi alpini cle^'ano la loro 
civiltà a monaci che vi si stabilirono, e i conventi 
divennero cenrto d'un mercato, d'un villaggio, talora 
d'una città. A Dissentis, ove il Ileno anteriore con- 
fluisce col Reno di mezzo, venne a stabilirsi san Si- 
giberto, compagno di san Gallo; e Placido, toparca 
(Imidmann?) di Truns, diedegli denari per fabbricare 
il monastero sul pendio settentrionale della Val Ca- 
raca, protetto da quelle foreste secolari. I Benedettini 
quivi fiorirono, ed ebbero lauti doni, fra'quali la Val 
Orsera; il loro abate fu principe del sacro romano 
impero, e presedette alla Lega Grigia Ano al 1803. 
La badia fu incendiata nel 1799 dai Francesi, che 
trucidarono gli abitanti del vicino borgo, e manda- 
rono perduti i libri e manuscritti preziosi che chiu- 
deva, tra cui la versione dei Vangeli, portata di 
Scozia da san Sigiberto, e la collezione mineralogica 
del padre Placido Specha. La badia, rialzata nel 1804, 
è visitata dai devoti e dai curiosi, ma spoglia d'ogni 
privilegio. 

Tornando dalle prepotenze moderne alle antiche, 
dirò che molti popolani, non fiaccati dalla servitìi e 
difesi dalla povertà e dalle montagne, vìveano mo- 
destissimi entro capanne sospese a sterili roccìe, 
sovra cui si rotola la valanga. I vescovi di Coirà 
erano i feudatarj prevalenti, e un di essi, Artmanno 
nella perpetua guerra coi nobili vicini, non senten- 
dosi bastante a difender i vasti sooi possedimenti, 
sparpagliati noile vallate di Torflìliasca e Bergun, 
lasciò che gli abitanti si collegassero coi baroni di 
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Schemf e di Oberwatz, onde nacque la lega dell] 
Ca-di-Dio Caddea. Ciò fa il 1390. 

Valse l'esempio agli abitanti dell'alta Rezìa, i quj 
stanchi de' soprusi e forti nella concordia dei Tolerij 
mandarono ai loro ai^ori chiedendo giustizia i 
carezza. E questi, sotto gli auspizj di Pietro Pultia^ 
ger, abate di Dìssentis; s'accolsero intorno ad i 
acero, che si venerò fin al secolo passato pressoi 
Truns, alla sinistra del Reno anteriore, sulla via choi 
da Coirà conduce alla badia di Dissentis ; e attaccata 
i gt'igi loro gabbani al ferrato bastone infisso nelle I 
rupi, spontanei o per forza giurarono d'esser buoni J 
e leali amici e federati; e cosi formossi la Legai 
Grigia nel marzo 1424. 

Spenti poi i poderosi conti di Toggenburg, che si-.| 
gnoreggiavano i paesi a greco del moderno Cantone I 
i loro vassalli strinsero la Lega delle Dieci i)riHt(r#l 
o giudicature, nel 1436. 

L'oro il coraggio gli affi-ancò dai diritti de' si- 
gnori; la spada e le valanghe dalle minacele di Mas-1 
similiano imperatore. Il quale ai loro ambasciatori 1 
in Innsbruck diceva : — Voi mi costringerete a vìsi-.l 
tarvì coU'armi ». Ed essi: — Maestà, risparmiatevi! 
l'incomodo; poiché i nostri, gente grossolana, fioaJ 
impararono il rispetto alle corone». Invano i baronil 
voller opporre alla Lega Grigia una Lega Nera ; pa- ■ 
garono spesso colla vita la loro fierezza, e cento sto- 
rielle si raccontano di prepotenze e di opposizione, 
alle quali scema fede il troppo somigliare alle anti- 
che di Dionigi, di Lucrezia, di Virginia, delle rapite 
Sabine. Poi le tre Leghe, la Lia da Cadé^ la Lia 
■ Qrischa, la Lia dellas desck dretturaSy nel 1471, 
confederaronsi a Vazerol per la dilesa del frane» J 
stato, stabilendo un'annua Dieta (Bwndstag), che s'av-J 
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vieenderefabe tra Coirà, Daiis e Davos, dove i Grigi 
aveano 28 suffragi, 24 i Caddei, 15 le Dritture,.d) 
cui era capo Mayenfeld. 

Aveano appena assicurata la libertà, cho subito 
aspirarono a conquiste. Fondandola sopra un atto 
vero supposto di Mastino Visconti, che al vescovo 
di Coirà avea regalata la Valtellina, sulla quale non 
gii spettava il menomo diritto, pretesero a quest* 
Già piìi volte aveaula tentata coli" armi : specialmente 
nel 1842 piombarono sopra Chiavenna, che saccheg-- 
giarono e incendiarono, poi ripiegatisi per la Bregalia 
lecer altrettanto a Bormio, e corsero tutta la Val- 
tellina, finché la sgombrarono ricevendo 14,000 lire 
e la promessa d'avviare pel loro paese il commercio» 
di cui prima erano privilegiati i Bormiosi; solo ri- 
tennero la vai di Poschìavo, che alieossi alla Lega 
Caddea. 

Quando Lodovico il Moro chiamò i Francesi a me- 
scolarsi degli affari nostri, e cominciò, come avvien 
sempre nelle sciagurate intervenzioni, una sequela di 
guerre e di miseria, prolungatesi per molte genera- 
zioni e fluite colla mina dell'itaUca ìndii)endenza, i 
Grigioni ne profittarono per avventarsi sulla Valtel- 
lina, allora parte dello Stato di Milano, ed entrativi 
da tre parti (1512), non trovando resistenza ne' po- 
poli, sempre speranzosi de'cambìamenti, in due giorni 
l'ebbero assoggettata, e a Teglio ricevettero il giu- 
ramento di fedeltà fra que' giubili e quelle dimostra- 
zioni plebiscite, che non mancano a nessun vincitore 
Ma spesso la giqvonca crede andar al pascolo e va 
al lavoro; e presto s'accorsero come la nuova ser^ 
vitEi non valesse meglio dell'antecedente; e se i par 
droni di prima «ausi satollati colle facoltà de'popoli, 
questi ii'6f^Muigordi, e porlavarxo Vva. W^mo, ■kì^V 



I GRIÓTOOT - l'eUGADINA - 1 PAS3I ALPINI 11 



teano accatti, e non lasciarono tampoco il rigtor© 
degli oppressi, lo sfogarsi in mormoraaioni, giacché 
bandirono 250 scudi di multa a chi sparlasse del 
vescovo di Coirà e delle Leghe. Nella pace dì Fri- 
bnrgo (1516) il re di Francia lasciò la scelta ai Gri- 
gioni di avere 150,000 scudi o la Valtellina; ed essi 
preferirono i dominj; essendo vero che le nazioni 
amano la libertà, prima per non essere padroneg» 
giate, poi per padroneggiare altrui. 

Interaamente il paese grigione era in preda al- 
l'intrigo e alla corruzione; colla quale assicurandosi 
i voti, com'è facile nel suffragio universale, formose! 
■un'oligarchia, la quale si concentrò nelle due famiglie 
^' Pianta e de' Salis , fatte arbitre dei paese e di 
tutti gli uffizj di lucro e d'onore, ' 

Peggio stavano i paesi sottqposti, giacché la prin-^ 
cipale entrata de" dominanti veniva dal vendere le 
magistrature , da esercitarsi nelle terre dominate. 
Ogni quattro anni mandavasi a Sondrio un capitano 
della valle; ogni due anni «n podestil a Morbegno 
e Tirano; altri podestà a Bormio e Ciiiavenna. Co- 
storo, esosi come stranieri e niente cogniti de! paese 
aveano comprato l'uffizio, e voleano ingegnarsi a 
non aver fatto un cattivo negozio ; onde o lo riven- 
devano ad a.lcuno del paese, o se ne rifacevano con 
trovare colpe, dissimularle, o concedere impunità; 
insomma mercanteggiare della giustizia. 
■ CrebUero questi inconvenienti al tempo della ve 
forma religiosa, che vi l'u predicata jier opera 
Giovanni Comander, arciprete della cattedrale di Coìrà, 
Enrico Spreiter, Giovanni Blasius, Andrea Fabritz, 
Filippo Salutz. 

L'Engadìna, valle confinante coU'ilata'ù.a.'Nali.V^^^ 
■e che or ora descriveremo, ricevette \3. ^vS' 
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principalmente Ja profughi italiani. Credo sia stato 
primo Bartolomeo Maturo, priora dei Domenicani di 
Cremona, che si fece pastore a Vicosoprano. Nella 
valle Tomiliasca, a'piedi dell'Albula, predicarono Fran- 
cesco ed Alessandro Bellinchetti fratelli bergamaschi 
che tì esercitavano una fucina di ferro. Castasegna 
fu riformata da fra Girolamo Zerlino siciliano ; a cui 
successero poi Agostino veneziano, e un Giambatti- 
sta vicentino; Girolamo Torriano di Cremona, fu il 
primo pastore a Bondo; da Pietro Parisotti di Ber- 
gamo fu riformato Bevers; Sils da Gianfrancesco e 
Antonio Cortese di Brescia; Ponteresina da Bartolo- 
meo Silvio di Cremona; Casaccia da Leonardo, ere- 
mita; Vetten da Evandro, e così via. Giulio da Mi- ' 
lano, prete secolare, predicò aell'Engadìna Inferiore " 
e fondò a Poschiavo una -chiesa, di cui fu pastore 
per trent'anni fino al 1571, e lì attorno quelle di 
Brusio, Ponteilla, Prada, Meschin, Piuro; ed ebbe 
successore Cesare Gaffuri, francescano, di Piacenza (1) 

Le dottrine di ZuingUo e di Calvino presero piede 
nelle Dieci Dritture, alquanto anche nella Lega 
Caddea attorno a Coirà, ma poco nella Lega Gri- 
gia. Gli Svizzeri che, in opposizione ai Grigioni a'in^ 
titolavano dominatores principurrij amatores justiiice 
defensores sanctce romana; Ecclesice, tritarono gaa 
ripristinare il cattolicismo ; ma nella Dieta di Ilanz fa 
stabilito che a tutti fosse libero professare la religione 
eattoUca o l'evangelica; i ministri non insegnassero 
se non ciò eh'è contenuto nei due Testamenti. 

Tale restò fin ad ora Io statuto rehgioso dei Gri- 



(1) Di tutto cijt sì discorre a disteso nella e 
Vkì d'Italia. 
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gioni. Ogni parrocchia ha diritto di eleggersi il pro- 
prio pastore; sciolti gli obblighi di celebrar mease O' 
anniversarj ; non ricevere più frati nei monasteri; 
non mandare denaro a Roma per annate o dispense 
o checché altro motivo. La chiesa protestante vi In 
costituita a! modo svizzero, senza vescovi, ma con 
concistoro e conferenza; poi s'introdusse il Sinodo- 
nazionale, che s'aecogUeva ogni giugno. 

Prima però d'arrivare a queste concordie, il paese' 
andò a strazio, peggiorandone anche il governo. 
S'erano formate due fazioni, una cattolica, una evan- 
gelica; quella capeggiata dai Pianta, questa dai Sahs, 
due famiglie principali del paese, che, cercando ap- 
poggio fuori, seguivano quella la politica di Spagna, 
questa la politica di Francia. La evangelica prevalse, 
e dopo avere col nome ^-m>ertà introdotto il culto 
riformato nel paese e in Valtellina, fin ad obbligare 
le chiese cattohche a divider i locali e le prebende 
coi ministri evangehci, levarono in arme la Pregaha 
e l'Engadina, distrussero i castelh dei Pianta, col- 
pirono preti e devoti in Coirà, poi recatisi a Thusis, 
piantaronvì le venticinque bandiere, e proclamarono 
lo Strafgericihj legge marziale, che con autorità dit- 
tatoria viene applicata quando alcuna fa^ne minacci 
lo Stato. Jr 

Quel bel paese, che dianzi descrìvemmo alle falde 
del boscoso Heinzenberg, fra il Reno posteriore e lai 
formidabile Nolia, fu teatro di feroci scene. Uomini' 
integerrimi, ma denunziati capi del partito caltoUco 
faronvi citati, poi spediti alle carceri, al bando, al 
supplizio; dopo le morti dell'abate Teodoro, del signor- 
Pianta, del padre felice da Sigmaringen, il santo ar- 
ciprete di Sondrio Nicolò Ausca fu. movV^ »m!^^ ■^t»| 
tura (1618). J 



« 



112 PAESAGGI E MACCHIETTE 

Quegli atti mutarono in furore la stancata pa- 
zienza dei Valtellinesi, che insorti trucidarono quaiotì 
riformati abitavano il loro paese (1620, 19 luglio). 
Ne seguirono lunga guerra e complicatissimi m^uieg- 
gì, da noi divisati in lavoro espresso (1); e che finì 
colla pace di Mònson, che restituì ai Grigìoni la Yak- 
tellina. 

Essi medesimi, i Grigioni, avean avuto in questo 
tempo a provare troppo acerbe le conseguenze delle 
discordie fraterne, giacché videro le lor valli invase 
dagli Austriaci, poi dai Francesi che vennero a cacr 
ciar questi: infine s'accordarono in pace, formando 
un Cantone misto, dove vivono, gli uni a fianco degli 
altri cattolici e riformati. 

A capo del clero cattolico sta il vescovo di Coirà, 
sotto cui sono sei capitoli, quattro case religiose e la 
ridetta badia di Dissentis. Il clero riformato forma 
un sinodo generale, suddiviso in tre sinodi pro- 
vinciali. 

Il Cantone è il più esteso dopo quello di Berna, 
abbracciando 318 leghe quadrate con 60 valli; dove 
conta 54,000 abitanti la Lega Grigia, 29,000 la Cad- 
dea,, 18,000 le Dieci Dritture. La costituzione che 
durò fin al 1847 era al mondo la più democratica, 
rimanendo™autorità sovrana a ciascuna parrocchia 
che secondo i varj linguaggi, chiamansi Comuni, 
Vicinati, Quartieri, Nachbarschaften, Schnitze, Glave, 
Directuren, Squadre, Contrade. 

Il potere giudiziario era diviso tra molti e nume- 
rosi tribunali, elettivi anch'essi; l'appello si portava 

(1) n sacro macello della Valtellina^ episodio della riforma 
j^eliffioaa in Italia. Firenze, 18^. 
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al Pìccolo Consiglio; e al Grande nelle controversiì 
dei distretti o dei comuni. 

Ogni cittadino a 17 anni entrava al pieno godi^' 
mento dei diritti politici per elegger le autorità, dal' 
podestà amanno o ministeriale, che giudica nel 
civile e nel criminale, e dal curato fin al cursore » 
al campanaro. A 20 anni poteva ognuno far parte 
del Gran Consìglio: del Piccolo a 25; dai 20 ai 6ff 
era ascritto alla milizia. Cosi trovavasi interessato* 
il più gran numero a conservare la costituzione- 
nazionale. 

Le entrate consistevano nella regalia del sale, é 
in pochi dazj e pedaggi. Ne* casi strordinarj radu- 
navano il Beytag de' soli capi e primarj ufficiali, per 
lo più in Coirà, i quali pare non poteano dar voto 
che secondo le istruzioni ricevute dalla pr't^a co-; 
munita. 

Le rivalità del Salis e dei Pianta novamente soi 
soprarono la Rezia sul finire del secolo scorso, nori 
più colle armi, ma con le cabale e colla corruzione 
e mentre i Salis assumevano l'appalto dei dazj" per 
16,000 fiorini, i Pianta l'elevarono a 60,000, e fecero 
- quelli condannare per malversazioni e per brogli. Ma 
ecco lo scoppio della rivoluzione francese soprarri- 
vare spaventoso; la Francia dichiarò sciolta la Con- 
federazione Elvetica, formando la Repubblica Una, e 
comandando ai Grigioni d'unirsi a quella. Così il 
Cantone cessò dalla vita indipendente; fu invaso pitf 
' volte dagli eserciti austriaci e francesi, stette sotto 
la mediazione di Napoleone (1803), dove cessavano i 
privilegi, e sottentrava l'eguaglianza di tutti i citta- 
dini in faccia alla legge: salvo che \ cM'w 
àeVs Caddea intervenivano a\V c\e7,\oue icV 
»- Caduto rimpeco, si promu\gò iV twlO'*' 
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della Confederazione Elvetica (1815), pel quale il 
cantone formò una delle diciannove repubbliche svile 
zere, pur conservando la coatituzìone primitiva de' 
suoi Comuni, ognuno dei quali con leggi proprie, 
amministrazione quasi indipendente. Trentasette de- 
putati della Lega Grigia, dieci di quella delle Giu- 
risdizioni, diciotto della Caddea, che fra loro trat- 
tavausi di Vostra Saviezza {Euer Weiskeit), compo- 
nevano il Gran Consiglio, corpo legislativo, sedendo 
sopra panchi separati : duravano un anno, nomina- 
vano i funzionar], deliberavano sulle leggi, le quali 
però doveano essere sottoposte alla sanzione dei sin- 
goli Comuni, ove si vota a pluralità. Il Gran Consi- 
glio s'adunava di regola ogni giugno, e sceglieva 
una commissione di Stato, di nove membri, cho di- 
scutea gli affari prima di presentarli, e che solo in 
casi d'urgenza poteva pigliar provvedimenti. Un 
membro per ciascuna Lega era eletto a formar il 
Piccolo Consìglio, potere esecutivo ; due dei quali 
protestanti, uno cattolico; duravan un anno, poteano 
essere rieletti, e assistoano alle adunanze del Gran 
Consiglio , ma senza 'voto; non potea farsi mu- 
tamento alla Costituzione se non approvandolo due 
terzi dei cittadini attivi, raccolti nelle assemblee 
comunali. 

Che col patto del 1848, il quale centralizzò la 
Svizzera, siasi guadagnato in libertà, noi credono 
coloro che confidano nelle costituzioni storiche, più 
che in quelle scritte sulla carta. Noi sappiamo che, 
mercè la suddivisione, i nostri rifuggiti politici 
aveano potuto rimanervi più sicuri che negli altri 
Cantoni, e le lungagne delle forme sottrassero i 
Grigioni da basse condiacenàenie a\ ^QifiTosd ^tóaio. 
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Ugo Foscolo, quando, bersagliato dalle intolleranti ] 
mediocrità e stomacato dalla superbia dei bassi, 
fljggiva da Milano, ricoverò ne' Grigioni, e scriveva: 
— Qui né frutto d'olivi, né vite matura mai, né biada 
alcuna, dall'erba in fuori che la natura concede alle 
mandrie e alla vita agiatissima di questi mortali, go- 
vernati più dalla santità degli usi domestici, che dal' 
rigore de 'magistrati. Qui mi fu dato di venerare wia 
voUa in tutti gVindwidui n'uii popolo la digtiità 
^i'uoiitOt e di non paventarla in me stesso. Qui guardo 
tuttavia le nostre Alpi; e mi sento sonare alle volte 
intorno all'orecchio alcun accento italiano. Ed oltre 
agli uomini che parlano italiano e son pur liberi 
(fenomeno inesplicabile quasi), questa repubblica è 
composta de' Itezj , che nel loro dialetto serbano 
ichiette le origini della lingua del Lazio , perchè 
gono schiatta di quegli Etraschi, che, per fuggire 
le devastazioni e la barbarie dei Calli, abbandona- 
rono le loro terre; però mi pare di conversare cogli 
avi, e d'accettare ospitalità da gente concittadina, e 
di consolarmi del comune esilio con essi. Inoltre 
queste valli sono popolate di Rezj germanici, che, 
nell'inlicrire dell'aristocrazia militare, anteposero la 
libertà in questo aspro rifugio de' monti, alla servitìl 
nei fecondissimi piani e sai beati colli del Reno. 
Dalle virtù ancora barbare de'loro maggiori, contra- 
poste da Tacito alla corruzione di Roma, quel sa- 
pientissimo indagatore delle sortì politiche presenti 
la. declinazione dell'impero romano, e supplicò al 
■cielo che, se non altro, la differisse. Ma io, nel ri- 
mirare le stesse genti, le stesse virtù, fatte dalla 
religione più umane e dalla vera' libertà ■^vù t\»^ 
e nell'osserore come l'amor della v^alria. "Dia.tóXftT 
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con fede leale e perpetua concordi tanti generi d'uà- 
minij diversi di lingua, di usi e di dogma, io ixùito 
più dolorosamente raffronto i nostri^ viri e le nòsM 
discordie, e riconosco quindi isanabile la nostra mi* 
sera servitù. A Dio bensì mando questa preghièra: 
che preservì dalle armi, dalle insidie, e più 'assai 
dai costumi delle altre nazioni, la sacra Clonfedei'af*^ 
zione delle repubbliche svizzere, e particolarmente 
questo popolo de' Grigioni ; affinchè, se rEuropai^flt 
ventasse inabitabile agli uomini incapaci a s«rrih^ 
possano qui almeno trovare la libera quiete > (l)t^*** 



IV. 



L'Engadina. 



Oftt che i caratteri locali via via si van dileguando, 
e le frontiere segnano diversità di dominazione, 
non di consuetudini, merita esser visitato un paese^ 
incognito testé persino agli Svizzeri, e che, come 
un aspetto fisico proprio, così conserva un proprio 
linguaggio, un carattere proprio, malgrado le sem- 
pre frequentate migrazioni: visitato prima che perda 
e la popolazione e gU animali e la lingua, ad esso 
particolari. 

La strada romana fra il lago di Como e la Rezia 
traversava la montagna Giulia, e per quella veniva 
a Coirà. Movendo da questa città, noi entriamo nella 

(1) Della servita d^Italia, pag. 2^. 



I GRIGIONI-L'BNaADINA-I PASSI ALPINI 117 

valle deiroberhalbstein, dove corre un comodo cam- 
mino dopo il 1839. I 350 abitanti di Malix sono 
sparsi in distinti casolari, fra cui si scernono le 
ruine del castello di Strasberg. Churwalden, paesello 
di 450 abitanti, conserva nella chiesa la tomba di 
Donato di Vatz, ftrto il 1333, maledetto ne' fasti di 
queste terre come Ezzelino nella Marca. Fra altri 
delitti incendiò qua un monastero, allegando che le 
monache teneano troppi coUoquj coi Premontresi d'un 
vicino convento. Parpan, accollato alla montagna, 
ha belle case, ornate a pietre, colori e dorature; ma 
più vi giovano i vetri per riparare gli impetuosi 
venti. Lenz, ove si suole rinfrescare, è vicinissimo 
a Vazerol, dove, nel 1471, fu giurata l'unione delle 
Tre Leghe. 

Tiefenkastel col nome indica [la situazione sua 
in valle profonda, ove grandeggia la chiesa cattolica. 
Qui presso, i Romani aveano fabbricato una torre 
onde protej^er il ponte dell'Albula. Qualche antica- 
glia romana e medaglie e catenelle trovaronsi a 
Conters, villaggio sulla destra del Reno, con 250 
abitanti cattohci. 

Torrenti e cascatelle distinguono la gola entro 
cui è collocato MoUns. Stalla o Bivio è l'abitare più 
elevato dell'Oberhalbstein, con erbosi clivi e tre ru- 
scelli, a 1800 metri sopra il mare. La neve non co- 
mincia a fondersi che uscente giugno, e ripigUa al 
principio d'ottobre. Come due le vie, così due vi 
sono i culti con chiese distinte. 

Qui si può deviare e, per la valle dove scorre l'Al- 
bula, giungere nell'Alta Engadina e nella cupa valle 
di Bergun, dove sono Madulein col castello di Guar- 
daval^ Zutz (Jutìum), cuna della iam\g\\^ ^\^\A5à.\ v> 

Ca^f2;(, Paesaggi e Macchiette. "^ 
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si può spingersi nella valle di Bevers, ed. arrivare 
fino ai piedi del monte Braulio. Sulla cima della 
Giulia s'incontrano due colonne, del rozzo granito 
ond'è composta la montagna, alte metri 1. 33, senza 
capitello, né base, né iscrizione, e credonsi termini 
romani, posti da Giulio Cesare. • 

L'Engadina, una delle più grandi e men cono- 
sciute valli dell'Alta Rezia, e la più bella forse della 
Svizzera dopo il Vallese, trae nome dall'Inn. La 
prima volta trovasi mentovata in un diploma d'En- 
rico I del 930, col titolo di Vallis Ematina; pronun- 
ciasi in romancio Engiadina; il vulgo dice spesso 
Egnedina. Mone {Celtische Forschungen, 1857) ne 
deriva il nome da eu e iat^ acqua e contrada; panni 
più naturale en co d^Oen, in capo all'Inn. 

È in fatto la valle dell'Inn, fiume che , con tanti 
altri, scaturendo dal supremo gruppo centrale al- 
pino, scende a maniera di torrente sino al Vorarl- 
berg, s'inclina dolcemente verso le nrofonde gole 
del Finstermunz, e a Passau si versa i^an fiume che 
non ha maggiori acque di esso, ma che allora rad- 
doppiato, regalmente ne inghiotte il nome in quello 
di Danubio. A nord della Bernina, regina di queste 
montagne, coronata di ghiacci, fasciata di foreste, 
armata di valanghe, stendesi, da sud-ovest a nord- 
ovest, fra il labirinto delle Alpi retiche e l'intreccio 
delle tirolesi, quasi parallela alla Valtellina. Da que- 
sta la separa essa Bernina; da Coirà, la montagmi 
Giulia; la Malògia da Chiavenna e dal Milanese; 
rOfenberg e il Finstermunz dal Tirolo, dove appena 
un angusto spacco dà passaggio all'Inn, Solo à schiena 
di muli s'andava dall'Engadina nel Prettigau e nelle 
valli di Davos, che menano ai laghetti da cuisgorg«a 
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il Landwasser, e che primamente furono abitati 
da genti del Vallese; e vi si giungeva per PAlbula, 
la Scaletta, la Fluela, Ija Vereina. Ora queste strade 
sono abbandonate ai mandriani, e di nuove se ne 
fecero, in gran parte, atte anche alle carrozze ; e se 
non levarono rumore quanto quelle dello Stelvio e 
della Spinga, però", sospese alForlo di precipizj e fra 
una natura selvaggia, danno lode alla abilità degli 
ingegneri La Nicca e Gugelberg, e all'economia d'un 
governo a buon mercato, che non ha bisogno di 
gravare d'imposte dirette. 

L'Engadina si allunga 180 chilometri, di continua 
discesa dal ponte di San Martino alla Malògia, larga 
da 2 miglia itaUane, e alta in alcun luogo quanto 
il Righi, e 300 metri più della vai Orsera sul Go- 
tardo; sicché non v'ha in Europa altro paese colti- 
vato e popolato a tanta elevazione. L'altezza della 
valle agevola il montare alle maggiori cime, sia per 
erborizzare, sia per considerarne la conformazione 
geologica, tanto bizzarra. Perocché il generale solle- 
vamento del terreno, dalle colUne della Selvanera e 
dai pianori bavarici, raggiunta l'altezza culminante, 
a precipizio s'abbassa verso le tepide nostre valli 
lombarde- Ma chi spiegò ancora soddisfacentemente 
la strana giacitura d'enormi letti di serpentino e 
granito, frapposti alle formazioni calcari e ardesia- 
che ? Dove , migliore opportunità di meditare sulle 
ghiacciaje e sugli strani loro movimenti? Qui ma- 
gnifiche praterie ; qui montagne di forme particolari ; 
qui il contrasto di una natura severa con villaggi 
comodi e agiati. Qual diflferep^ tre le balze della 
montagna GiuUa, attorniate di precipizj, e squallide 
di roccie convulse, e la Silvaplana co' suoi laghetti 
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e i promontorj, e con quadri preparati per gli idilj 
di Gessner, che a tratto mutansi in austeri valloni, 
come un lago risolve il suo liscio specchio in una 
fragorosa cascata, o l'abbassarsi d'una selva di zem- 
bri scopre una ghiacciaja, tutta a corni e piramidi. 
Qualche fiore d'ItaUa penetrò fin colà, e in posizioni 
protette e solatie vive a guisa dell' esule, che rim- 
piange, non disonora la patria. 

Fa pochi anni che il fucile del Grigione uccise 
l'ultimo cervo nelle foreste dell' Ofenberg ; ne' cupi 
boschi frequenta il pino cimbro , così raro nella 
restante Svizzera, e fra quelle ombre si rintana 
Torso bruno, saltellano ancora di greppa in groppa 
i camosci e le lepri bianche, somiglianti a cagnuoli; 
le pavide marmotte fanno sentire i loro fischi ai li- 
miti della vegetazione; mentre verso la linea delle 
nevi, stormi di pernici bianche elevansi a ogni heve 
rumore, radendo la montagna dalle cui vette spic- 
cano il roteante volo il grifone, il falco volgare, il 
nibbio nero, l'aquila reale, il gipaeto o avoltojo degli 
agnelli , che stende ' le ali fin per quattro metri, e 
rapisce cani, capretti, agnelli, camosci. Allorché ad- 
docchia uno di questi, lo perseguita con- ampie gi- 
ravolte, sicché rifugga nelle vette più inaccesse, ove 
al timido animale non resta più scampo che difendersi 
colle coma, ma il poderoso volante lo sferza colle 
ali, e lo trabalza negli abissi, dove se ne fa pastura. 
L'Engadina fu corsa e occupata per secoli dalle 
legioni romane, che respingevano dall'Italia le in- 
vasioni germaniche, e vi lasciarono traccio nei nomi 
di montagna Settim%^ di passo Giulio^ di Druserthal 
(valle di Druse), di Druserthor (porta di Druso), e 
nel parlare ladino e romancio. Ota ^^^^ to^ma la 
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parte principale della Lega Caddea, alla quale diedÉ 
il proprio stemma, lo stambecco. Governo municipale 
come nel resto del cantone. 

La valle, inclinata da sud-K)vest a nord-ovest, è 
chiusa tra dlie schiene di monti, sicché alcuni venti 
non vi circolano, e ne resta modificata la tempera- 
tura secondo i luoghi. In generale brevissima è 
Testate e moderata ; lungo e rigido il verno, e rapide 
le variazioni ; s'è visto, ne' mesi caldi, scender il ter- 
mometro di sotto dello zero, per risalire fino a 20** 
R.; come nell'inverno il vento occidentale cangia la 
temperatura da — 20 a + 3. Il freddo però, sebbene 
arrivi a — 23, è più sopportabile, perchè general- 
mente corrono secchi i primi mesi dell'anno, dopo 
le nebbie di ottobre, novembre e dicembre. Il pro- 
verbio dice: Chi VEngiadina vuol vair bella^ Vegn 
una vouta Vann, E que intourn San Gian, « Chi 
l'Engadina vuol veder bella, venga una volta l'^fcio 
e intorno a San Giovanni». Infatti gli è sul prin- 
cipio di luglio che questa Siberia, limitrofa all'Itaha 
diventa deliziosa per una frescura primaverile, risolta 
ben presto in arsura estiva: lo squagliarsi delle 
nevi gonfia i torrenti ; T erba e le biade a occhio 
veggente crescono e maturano, e la mietitura finisce 
festivamente quel mese. L'agosto ha già notti fredde, 
venti frizzanti. Al fin d'agosto, anno passato, ho 
visto un nebbione foltissimo coprire la Selvaplana 
in modo, che, stando in mezzo a quel ponte di legno, 
non distinguevo le due rive ; poi a mezzo settembre 
cominciano e brine e nivischi; pure l'autunno ofl're 
maggior calma di venti, maggior chiarezza d'oriz- 
zonte, e il tempo dura bello talvolta fino a mezzo 
ottobre, e mostra le montagne ancor \eTtì.,«aJw*j^^ 
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i^l canto degli uccelli che migrano d'Italia, sfuggiti 
a stento dal fucile, e da' paretaj dell'indiscreto cac- 
ciatore. 

Poi l'inverno, quando aJmen per cinque mesi tutto 
è neve, spesso il cielo si mantiene limpTdo, oflfrendò 
fenomeni variati di aurore e tramonti, e de' riflessi 
della luna sul ghiaccio, inefficaci come la compas- 
sione sul cuor dell'egoista. Rompono allora gli abi- 
tanti quella monotonia con balli, col bevere, col 
chiacchierare nelle stufe e nelle rimesse, e talvolta 
con corse in slitta, quando i laghi gelati rendono 
più facili le comunicazioni. 

Anche nel calor dell' estate voi potreste esser 
cólto da qualche fiocco di neve nell'attraversare la 
montagna; ma giunto ai villaggi, li ritrovate comodi, 
puliti, fin eleganti. Non abitano più di 3000 anime 
nell'Alta Engadina e 6000 nella Bassa, donne efan- 
ciuft i più, attesoché gU adulti sciamano. I villaggi 
di tre quattrocento abitanti furono collocati a 
schermo delle valanghe, e colle case molto avvici- 
nate; non conoscendosi qui le cascine isolate che 
smaltano la nostra pianura. Le abitazioni sono ri- 
parate attentissimamente; grosse le mura quasi di 
fortezza; piccole finestre con serramenti molto in- 
cassati: dentro, la camera principale è la stufa al 
pian terreno, rivestita di assi di larice, talvolta in- 
tagliati, massime nella soffitta. Ivi lo stemma di 
famiglia, la fedele carabina, qualche vecchio ritratto, 
una scansia di piatti di peltro o di majolica rilucenti, 
e la Bibbia. La pigila o forno, vasto cubo di terra 
cotta, spesso vetrificata, s'alza fin alla soffitta, cui 
talvolta s'apre una botola per comunicar il caldo al 
piano superiore. Per otto mesi dell'anno la vita do- 
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mestica o la sociale si fa là entro; là ricevere, là 
negoziare, là pranzare, là ballare; a tratti a trftti 
dirompendone l'aria con profumo di legno di ginepro. 

Se eccettuate i luoghi dove or passa la strada 
postale, alberghi trovansi di rado, ma ciascuno vi è 
ospitaliere, come nei paesi di scarse comunicazioni. 
Da Cemetz e Samaden in fuori, gli osti, che quivi 
son una professione non solo onesta, ma onorevole, 
mancano d'avventori la più parte dell'anno, sicché 
essi pure rimettonsi alla vita casalinga, e ricuperano 
quella semplicità di. modi che nel loro mestiere si 
smarrisce. E l'oste è spesso una deUe prime famiglie, 
il podestà, un consigliere; v'accoglie con un Ben 
arrivato e con una stretta di mano e coU'offerta 
d'una presa di tabacco; v'invita alla sua tavola, come 
Abramo in antico o nel medioevo i castellani. Se 
siete servito a parte, verrà sul fine a chiedervi come 
foste contento. 

Nella baserga (basilica), come chiamano la chiesa, 
vedrete i panchi delle donne senza appoggiatojo, 
mentre l'hanno quei degli uomini, testimonio di pa- 
triarcale rozzezza, ove s'unisce la bonarietà con una 
fermezza, che altri dirà testardaggine. Pure gli En- 
gadini escono molto di paese, e perciò acquistano 
relazioni, cognizioni, uso di varie favelle, e il trat- 
tare franco di chi mores hominum multorura vidit 
et urbes. 

E fuori vanno per guadagnare, in uffizio di lo- 
candieri, di buzzurri, di facchini, e spesso fanno 
fortuna; se ne incontra in ogni parte del mondo, e 
sono di^ui i Pedermann che dan nome al famoso 
tabacco d'Amsterdam. Alcuni piantano famiglia nel 
paese deve fecero fortuna; altri, messo \xv%\fò\fiL^ 
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qualche gruzzolo, vogliono tornar qui a godere nella 
sera quel che raccolsero nel meriggio della vita, 
sicché reca meraviglia l'incontrare lusso di abitazioni 
e begli equipaggi a 2000 metri sopra il mare. 

Secondo i varj luoghi a cui migrano gli Engadini, 
si produce diversità nella valle stessa: e il carattere 
francese predomina a Ponteresina e San Maurizio; 
l'italiano a Samaden e Celerina; altrove il tedesco. 

Ma nell'abbellire il villaggio e la casa tengono 
tutt'altre inclinazioni che noi Lombardi. Noi vogliamo 
chiesa sfarzosa, vistoso campanile e, tempo fa, un 
palazzo comunale; qui prediligono la bella stufa, la 
cantina con capacissimo vasellame, comodi letti, esul- 
tanti focolari, sotto le cui cappe spenzolano carni 
affumicate. Non manca qualche giardino, dove i fiori 
d'Italia smagliano al lembo di selve, fra cui svilup- 
pasi il lichene verde, pascolo delle renni; il rodo- 
dendro, poetica rosa alpina, spiega i suoi flocchi fin 
presso alle abitazioni. 

Questo migrare unicamente per far denari è tut- 
t'aitro che favorevole alfelevatezza de' caratteri, né 
alla moralità delle donne l'uscire come fantesche. 
I buoni patrioti deplorarono questo andar lontani 
dalla patria, mentre intanto non curansi le ricchezze 
che questa porgerebbe; le miniere giaciono inesplo- 
rate, anche quelle donde un tempo si cavava metallo; 
le foreste lasciansi devastare; Tamor del guadagno, 
innocultato una volta, non si sbarbica più: vassi a 

servire con fedeltà, ma senza punto d'onore. 

• 

Sono però ancora ben lontani dalla corruzione 
che Tafflucnza de' forestieri portò nell'Oberlaud; ge- 
nerale ò il sentimento religioso, massime nelle donne, 
e comune, la carità, sicché non v'ha mendicanti corno 
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inviolata è la proprietà. Ora formansi anche asso- 
ciazioni di beneficenza; una di mutuo soccorso per 
l'Alta Engadina; altre per istituire scuole, per una 
biblioteca, per esilararsi con concerti. 

È anchfe danno che i migrati s'applichino spe- 
cialmente ai mestieri di offellino, cioccolattiere, di- 
stillatore, arti che in patria non possono trovare 
esercizio, come succederebbe se invece s'appigliassero 
ad arti manuali. Intanto dei pascoli traggono vantag- 
gio i mandriani bergamaschi, che si distinguono alla 
carnagione più bruna, al panciotto rosso, ai capelli 
inanellati. Calcolano da 50 a 70 mila le capre ber- 
gamasche che qui pascolano l'estate, e 100 mila le 
pecore, più grosse delle indigene : e fruttano da 16 a 
17 mila fiorini per diritto di pascolo. 

La natura stessa della loro lingua fa che facil- 
mente imparino le altre, e non di rado ad una ta- 
vola di stufa udimmo parlare cinque o sei lingue- 
tutte male. Ognuno è elettore e soldato; moltissimi 
adoperati nell'amministrazione e ne'giudizj, lo che 
dà una certa franchezza di atti e stima di sé e pra- 
tica di affari. Ma troppo facilmente si abbandonano 
al vino, ch'è la conchiusione d'ogni contratto, d'ogni 
diverbio, d'ogni convegno. Le relazioni fra i due 
sessi tengono molto del primitivo, ed anche a notte 
le fanciulle stanno a colloquio cogli amanti, si asse- 
risce, senza disordini. Forse a questi è riparo Fuso 
inveterato di non maritarsi fuor di paese, e guai m 
quella che rispondesse d'amore a uno straniero, cioè 
all'abitante d'altro Comune (1). 

(1) Prima della rivoluzione, anche in ValteUina quel che vo- 
lesse menare una sposa d'altro Comune, dove^an m <ì^x\.<ì m^^ì^<^ 
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Ora sono cercati questi luoghi per le acque di 
Tarasp (1) e di San Maurizio. In una regione ab- 
bondante di sieniti, a venti minuti dal villaggio di 
San Maurizio, sulla destra deirinn, del qual fiume 
qui si ode primamente il nome, presso al t^rzo lago 
formato da questo, s'addossano al monte Rodasc le 
casìpole delle acque termali. La contrada, spopolata 
tutto l'anno, fuorché la breve stagione dei bagni, 
non offre molta bellezza, né estesa vista sovra pa- 
scoli a piani diversi e foreste specchiantisi ne^laghi, 
ma vi regna una calma, che par fatta per ristorare 
le anime straziate dalle brutalità cittadine. Da una 
scaturigine, elevata 1960 metri sopra il mare, zam- 
pillano le acque, già lodatissime da Paracelso nel 
1539, poi da altri, e analizzate intimamente da A. 
Pianta e Kékulé. Sono a 4 o 5 gradi di R., e con- 
tengono principalmente acido carbonico, soda, ossido 
di ferro ; onde riescono operose sulla digestione e la 
sanguificazione. 

Cacciate là fra Alpi, non additate dalla moda, po- 
chi erano quelli che ne profittassero, sinché Corra- 
dino Fingi Aspermont di San Maurizio pensò renderle 
più vantaggiose alla salute insieme e alla borsa. 
Interessò i compatrioti e cominciò a investigare 

rapirla: la gioventù facea la guardia in armi, finché la cosa 
componeasi per intermezzo della novizza, che ai paesani distri- 
buiva confetti e da bere perchè la lasciassero ire. 

(1) Le acque di Tarasp, di Solio, di Vettis, ecc., furono ben 
descritte dal famoso Gessner nel 1561, e le cantò il ministro 
evangelico Fabrizio Montano^ distinguendo le acidule e le salse, 
delle cui virtù dice: 

Pallida quem febris, qtiem tussis anhela fatigat 
Etne btbat. Exiguo tempore sanus trit. 
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un'antica sorgente, ch'erasi perduta fra i marazzi, e 
poc' a poco si riunirono dieci polle d'acqua purissima, 
zampillanti da' crepacci del granito, e riparata una 
antica doccia, si allacciarono alla sorgente che unica 
serviva «in allora, e che così evenne abbondantissima. 
Una società d'azionisti fabbricò uno stabilimento, 
compito nel 1856; solido e appropriato, senza lusso 
ma con gran nettezza e comodità, e cucina qual può 
aversi tra le Alpi. Oggi tu puoi andarvi facilmente 
per la diligenza da Coirà in 12 ore; in 7 da Ghia- 
venna, e anche da Tirano. Se non basta, si pensò 
accomodare i bagnanti di un telegrafo elettrico, 
sicché continue e pronte notizie ricevono e trasmet- 
tono. Dura per lo più tre settimane la cura, nel fer- 
vore del luglio e agosto; ma i rapidi sbalzi di tem- 
peratura consigliano a tenersi molto coperti. I bagni 
ai 4||nno la mattina ; il resto del giorno può dedicarsi 
ai passéggi, al riposo, al chiacchierare coi molti che 
d'Italia e di Svizzera convengono, e fin a 140 com- 
mensali può bastare la tavola della sala. Quelli che 



Intumuere quibua ventosis guttura strumia, 

Hia feret hcac medicam vena aalubria opem. 
Hcsc et plura^ aenex covo comperta vetuato 

Commemorat; noatrcs dux erit ille vias. 
Sic natura vicea return^ aie temperat uaum, 

Prashet inasquali aie aua dona manu. 
Non Ulte dulcea de montiÌM^educat uvaa; 

Arboreia etiam frondi^marva careni. 
Scilicet cereos certantea nubibua alpea 

Urunt assiduo rura propinqua gelu: 
Praia sed, et aaltus^ et teaqua virentia muaco^ 

Et nivei aemper copia lactia adeat, 
Adaunt et medicee venia manantibua undos: 

Felicea quibua Tubo irrigai ora sinus. 
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*non trovano nicchia allo stabilimento, si spargono, 
come prima faceasi, nelle case di San Maurizio o 
nelle vicine di Samaden e Ponteresina. 

Alla festa ci fan capo moltissimi Italiani e Tirolesi, 
a udir la messa che da Cappuccini italiani si cele- 
bra, da luglio a settembre, nella vecchia chiesa o 
airaria aperta; mentre serve pe' Protestanti una ba- 
serga senza campanile in mezzo al villaggio. La 
prima d'agosto è la dumedgia bella, solennità ore 
s'accorre da tutto il dintorno. Non lontano sta un 
enorme masso che alcuni credono erratico, altri al- 
tare celtico, come vari smisurati pietroni dell'intorno. 

Di quivi ben si vede la piramide- del Piz Languard, 
che alcuni interpretano Iwigi guarda^ e che da poco 
ò venuto in gran moda, mentre prima era sol noto 
per la caccia del camoscio : dugento persone vi sali- 
rono nel 1857, che lasciarono sull'album l'espresÉihie 
della loro meraviglia. Da Ponteresina vi si arriva 
in quattr'orc, in due si ritorna. Elevasi a 3351 metri, 
e solo lo supera la vista incomparabile della Bernina 
poiché di là scorge fino al Monbianco e al Gross- 
lockner, a 50 ore di distanza, abbracciando mille 
monti che tutti hanno un nome e una fisonomia, 
noti ai montanari come al cittadino le vie della 
sua città. 

A un'ora da Ponteresina stendesi la ghiacciaja del 
Mort(3i*asc; non vasta come quella tra Berna e il 
Valosc, ma che pure,^mpresovi il monte delle Dis- 
grazio in Valtellina, occupa l'estensione di 3600 
metri quadrati, e svolgesi per oltre venti miglia. 

A (questo nome di Morterasc s'appiglia una sto- 
riella. Erasc, giovane pastore deiroberland grigione 
estivava in un casolare antico, di cui nonsopravan- 
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28X10 che le ruine al lembo della ghiacciaja che lo 
invase. Nella festa che i proprietarj delle mandre 
celebrano ogni anno quando devesi ripartire il ricavo 
comune del pascolo, Erasc conobbe una fanciulla 
del paese, e presto' s'intesero d'amore. Però i parenti 
di essa non gliene vollero concedere la mano An- 
ch' egli non avesse una posizione degna di lei. 
I due si giurarono eterno amore, ed egli s'àrrolò 
in un reggimento a servigio straniero; via, che 
molti Grigioni conduce a fortuna. In fatto egli ac- 
quistò il grado di capitano; ma la fanciulla non ne 
intese mai più nuove, e intanto struggeasi dell'amor 
di lui, sicché fra breve morì. Erasc tornò a Ponte- 
resina, e chiedendo seppe la trista fine dell'amata, 
onde, senza farsi conoscer da alcuno, ne baciò la tomba, 
rivisitò i luoghi pieni di memorie, poi se n'andò, e 
nessuno più ne seppe. Ma l'ombra della fanciulla 
vagolò sempre suU' alpe vicina, e il nuovo custode 
della baita la vedeva ogni sera venirvi^ entrar dove 
si ripone il latte, quasi per osservare se tutto fosse 
in ordine, poi esclamare con un sospiro : Mort' Erasc! 
S'abituò egli all'apparizione, e più dacché osservò 
che le giovenche davano maggior latte, e ogni cosa 
prosperava. Quando il mandriano cessò, al succes- 
sore confidò quell' apparizione, pregandolo a rispet- 
tare la donna del Morf Erasc. Ma il nuovo venuto 
volle ostentare spirito forte, e la prima notte seguì 
pian piano l'ombra della fanciulla fin alla cantina, e 
quando la vide staccar una mestola e accostarsi ai 
bacini del latte, di colpo la interrogò che cosa volesse, 
e che non soffrirebbe eh*' altri manomettesse il latte 
suo. La fantasima lo guardò fra disprezzo e co^icv- 
y^Bssione, e sparve ira. lo schianto ò?\m. \.\3LT\vv\xe.^ O^fò 



•: 
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sovvertì il paese; e da quel momento i pascoli 
isterilirono e men riccamente produssero le vacche, 
talché si dovette abbandonare quell'alpe, invasa ben 
tosto dalla ghiacciaia: e ancor la chiamano il Mont 
persy e taluno crede veder la fantasima ricomparire- 
quando il tempo fa cupo e turbinoso. 



y. 



Ponteresina. — La Bernina- 



A' piedi del Piz Padella, molto cercato dai bota- 
nici, sta Samaden, con 500 abitanti, in bella situa- 
zione, fabbriche elegantemente semplici, massime 
quelle dei signori Pianta, famiglia storica. Ora ha 
e posta e telegrafi : e vorrebbero calcolare v'abbiana 
fortune per 3 milioni di fiorini. 

A un quarto d'ora sta San Pietro, la chiesa più 
antica dell'Alta Engadina. A Las Aguias (Die AuJ 
presso Bever, è un'osteria ove solcano adunarsi a 
rassegna le schiere del paese e a consiglio i depu- 
tati della Confederazione. 

In una valle bagnata dall'acque che piovono dalla 

Bernina, e le quali, disotto al villaggio riunitesi, per 

Celerina e Samaden vanno a gonfiare l'Inn, si 

estendevi villaggio principale àeX^a^^e^Yotdfòìjmna, 
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circa 5 miglia da Samaden e altrettante da San Maa- 
rizio. Alcuno ne trae il nome da Ponte dei Raseni, 
cioè Etruschi; altri da PontesaracinOy perchè fosse 
una delle stazioni che Ugo, conte di Provenza, piato 
onde arrestare le scorrerie de'Saraceni; sicché chia- 
mavasi anche Propugnaculum^ e conserva una torre 
pentagona (La TuorJ. Le case sono solide, di pietra 
senza simétria, spesso con balconi e scale all'aria 
aperta e nell'interno disposte per l'economia e pel 
caldo, che per lo più cercasi nella stalla, a tal uopo 
contornata di banchetto. Ponteresina con appena 300 
anime, e a 2000 metri sopra il mare, ha due buoni 
alberghi, ed è il convegno di tutti coloro che visitano 
que'monti e queste alpi. I visitatori crescono sempre 
più, e forse diverrà per l'Engadina ciò che è Inter- 
laken pel Bernese. Possa non introdursené anche la 
corrutela ! 

Da Ponteresina si estese la riforma religiosa a 
tutta l'Engadina. Primo ad annunziarla, il novem- 
bre 1549, fu Pietro Paolo Vergerlo, vescovo apostata 
di Capodistria, che profugo dal suo paese, capitò 
all'osteria dell'ammann di costì, e cominciò nella 
stufa a predicare agli avventori, poi uscì a predicar 
all'aperto, e gli indusse a lasciare la messa. Le re- 
liquie di santi parte bruciavansi, parte vendevansi 
ai Valtellinesi. Ma il Vergerlo disse : « Ciò che cre- 
diam male per noi, non potrebbe esser bene pe* 
nostri vicini », e persuase quei di Ponteresina . a 
recarle sul pittoresco ponte Ota, e di là buttarle 
nel torrente (1). Fu di Ponteresina Nicola Stup- 

(1) Il Vergerio lodava u la bella Valtellina, o^^ i\k%^<^\i^<^ ^^1^^ 
crudeltà del papa, feci il primo, toIo «.IV suo "VAo^x^ìi^q tv»»»!^^^^ 
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pano, professore a Basilea, e predicator della ri- 
forma. 

'Altri Italiani, come dicemmo, apostolarono TEn- 
gadina, e il culto evangelico vi prese dominazione, 
eccetto due o tre villaggi presso Tarasp. Ricordano 
troppo i mali recati dall'intolleranza, che li spinse 
fino al fratricidio^ ma fanno sorridere quelli che la 
temono ancora in tempi dove, qui come altrove, è 
sottentrata l'eresia del secolo, l'indiflFerenza. 

La maggior chiesa di Ponteresina, bruciata con 
gran parte del villaggio nel 1718, non è molto fu 
rifabbricata semplicemente, ed ha presso un giar- 
dino , ove ti meravigli di scorgere bei fiori sì 
presso ai geli eterni, e poter cogliere violaciocchi, 
tulipani, verbene, astri, ranuncoli, anemoni, flox, pe- 
tunie, cstlceolarie, mentre poc'anzi hai calpestato 
vegetazioni alpine, come Yepilobium Fleischeri, gay a 
simplex j linncea borealis^ senecio abrotanifolius^ gerir 
tiana nivaliSj pedicularis^ rostrata^ arenaria bir 
flora^ ecc. 

Qui, fa poch'anni, potevamo salutare il più rino- 
mato cacciator di camosci, Giovan Marco Colani, 
detto il Marchiett. Che, una particolarità di questi 
paesi è la caccia del camoscio ; lotta incessante con- 
tro il pericolo, la fame, la sete, il freddo, con un 

i3U questi colori, e dice: Wo man mit den Producten der AU 
penvelt die Erzeugnisse Siciliens vereignit findetf wo in den ThaU 
grunden Mandeln und Feigen, Fomeranzen und Oliven gedeiJien, 
am den Varhugeln ober der feurigate Wein wachaty ecc. (SiZT, 
P.P. Vergeriua, Prannscbweig, 1855). Vada quest'eccesso per 
l'altro della signora Young, che nel Life and times of Aonio 
Paleario (Londra 1860), parlando di Chiavenna, dice: The remote 
and uncivilised country of the Grisons was not an atmoaphere 
su?'f.ed io a karned theologian. 
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■coraggio da sonnamboli. Quell'ostinata aspettazione 
(riflette Tschudi), quel continuo spiare, quel lento e 
prudente prepararsi al momento decisivo, quella ne- 
cessità di coglier arditamente i pochi istanti favore- 
voli, quel sollecito esame delle traccio, il calcolo delle 
condizioni di terreno e delle influenze atmosferiche, 
l'intima esplorazione della natura e de' costumi di 
quella selvaggina, l'abitudine di arrampicarsi, cori- 
carsi, ingannare, modificano a lungo andare il ca- 
rattere. E però i cacciatori di camosci sono silenziosi, 
poco espansivi, di parole espressive, d'azione decisa, 
e insieme sobrj, economi, pazienti, disposti a quanto 
esige gran forza di volontà. Esso Tschudi ranmienta 
Enrico Heitz di Glaris, che aveva uccisi 1300 camosci, 
e altrettanti David Zvicki di Mollis, morto alla caccia. 
Un di questi cacciatori diceva a Saussure: «Ho fatto 
testé un eccellente matrimonio. Mio padre e mio 
nonno sono periti alla caccia. Io pure son certo di 
finire a quel modo. Eppure, se voleste assicurarmi 
la felicità cangiando stato, non l'accetterei». 

Eppure qui appunto, nel 1837, mori a suo letto. Gio- 
vanni Marchiett, di 66 anni, dopo aver dai 20 anni 
in poi ucciso 2700 camosci, cifra da nessuno rag- 
giunta. Il Marchiett erasi fatto quasi unico cacciatore 
di questi cavriuoli nell'Alta Engadina. Bruno, atante, 
naso aquilino, occhi intelligenti e audaci, nutrivasi 
di pane e formaggio di capra, né d'altra carne che 
di camosci e marmotte; mai vino durante la caccia: 
parlava il romancio suo, l'italiano, il francese, il te- 
desco; sapea fare meridiane, ripari e altri arnesi 
'Chirurgici, e carabine. A guisa dei capi arabi, cir- 
condavasi d'un mistero superstizioso, e fattosi desijota 
della montag-na, non vi sopportava coiieotT^\i\À..^^ias>iw^ 

Ca^rtó, Pnesaggì e Macchiette. ^ 
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storie raecontavansi in paese di cacciatori' tirol' 
che -vollero venire a sparar qualche colpo nei paesi 
di ìmì, e lo scontarono colla vita! Quando gareggiavasi 
al bersaglio, escludevasi il Marchiett, perchè infal- 
libilmente vincitore lo rendevano certi incantesimi 
ch'egh faceva alle palle. 

Cosi per 30 anni restò despoto di queste vette al-^ 
pine: e, come fosser roba sua, avea cura di moItipM 
care e conservare i camosci. Sopra certi ridotfl 
elevati manteneva sempre del sale, di cui sono ghiotfii 
questi animali, talché non solo vi si affezionavaaql 
gli indigeni, ma ne venivano da fuori via. Egli pt^ 
a date stagioni, girava hi persona senz'armi le viciJ 
nanze tirolesi e valtelline per isnidarne le camozza 
pregnanti, e spingerle sulla sua bandita. Di certa 
sapeva il coviglio, la pastura, le migrazioni. In queM 
sta specie di caccia riservata, all'anno non volevjB 
ucciderne che una sessantina, ma vecchi e maschia 
lagnandosi di que'guastaraestieri (diceva luì) che noM 
risparmiano le femmine e i novellini. E però quandq 
morì, lasciò la Bernina non men popolata che prima.! 
Dietro le fatiche d'una caccia di cinque giorni, al 
*ui l'aveano quasi forzato due dilettanti, cadde ma-a 
lato e mori, lasciando una memoria da leggenda>l 
che certo andrà crescendo cogh anni, e ne formeràJi 
un altro di que'tipi popolari che sopravvivono finj 
alle storie vere. Suo figlio serve ora di guida a,im 
viaggiatori, o pensate se li riempio dei patemi fastiJ 
Mentre a Como e in Valtellina sugli alberghi 4m 
sui battelli a vapore non trovammo nò una guidai 
né una carta, negli alberghi di questa valle, e spe-jl 
fiabiente in quel di Ponteresina, avemmo libri! 
hnniil itajiani, e specialmente di (\ueVU che parlano*! 



1 

lesi i) 
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dell'Engadina; tutti però recenti, benché buone de- 
scrizioni già s'avessero di Gessner, e d'altri. Ulrico 
Campell, di Suss in Engadina, fece la prima storia e 
descrizione del paese de' Grigionij al principio del 1500, 
ma rimase inedita. Se ne valse Giovanni Pontisella 
di Coirà, la cui opera fu corretta dai famosi ri- 
formatori Simler e BuUinger. Quest'ultimo gli di- 
rigeva una lettera, ove con saolto senno discorre 
tutti gli elementi della storia retica. A Scampf, nel- 
l'alta Engadina, era ministro e cancelliere del con- 
cistoro Pier Domenico Rosio A. Porta, che dettò una 
bella storia latina delle chiese riformate della Rezia, * 
e molto descrisse questo paese. Oggi però che la 
erudizione non si crede più necessaria, talché ognuno 
giudica nuovo ciò ch'é nuovo solo per lui, si dà 
come una scoperta la bellezza alpina di questa valle. 
Il naturalista Giacobbe Papone, nel 1857 'stampando 
Schizzi della natura e del popolo d'un paese scono- 
sciuto delVAlpij nella prefazione pose : « Mio intento 
è di introdur il benevolo lettore in questa valle, ma 
non da cicerone e coU'enumerazione obbligata di 
strade, poste, osterie; son notizie ch'egli rinverrà 
dovunque voglia. Che se gli alberghi non offrono 
molta scelta, sarà stupito di trovare, fin ne'più sem- 
plici villaggi, accoglienze oneste e liete; in nessun 
luogo i mendicanti e i cavalieri d'industria, flagello 
della restante Svizzera, e che s'appicciano al passeg- 
gero come rodenti parassiti. Dalla prima gioventù, 
TEngadina, le sue ghiacciaje, le silenziose sue valli, 
gli ospitali abitanti mi offersero le ricordanze pia 
pure ; ond'è per me un debito di gratitudine il far ' 
conoscere agli uomini questo punto bnWatAfò ft^^ ^^^ 
ov'ebbi la culla ». L'opera è dedicata aWo ^^ctos\Scw- 
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che, nel Mondo delle Alpi, spiegò per TEngadina una 
predilezione da poeta e da naturalista. 

Studer di Berna ed Escher de la Linth raccolgono 
materiali sull'orografia complicatissima di que'paesi; 
C. Th. von Siebold ne descrive i pesci: il dottore 
Ernesto Lerchner, pastore di Celerina, nel 1 858 pub- 
blicò alcuni schizzi suU'Engadina, pieni di vita se 
non di scienza, con disegni e una carta. Aggiungiamo 
le storie e canzoni fGeschicht und GedichteJ del 
Conradi. * 

W. Georgy di Lipsia, abilissimamente disegnò le 
illustrazioni per l'opera dello Tschudi sugli animali 
delle Alpi. Innamorato dell'arte, viveva sulle vette 
meno accessibili, onde cogliere la natura sul fatto; 
senz'altra compagnia che qualche cacciatore di ca- 
mosci qualche mandriano, e talvolta nessuno. 
— Ultimamente sull'alpe Ota (ci narra egli) presi 
stanza in un capanno in faccia alla ghiacciaja del 
Rossegg, per copiarla. Non v'era altri che quattro 
pastori bergamaschi, con cui non sapevo spiegarmi 
che a segni. Partiti loro, rimasi ancora tutto solo 
più settimane fra le nevi e il vento, aspettando il 
passar di qualche branco di camozze. Tiravo in casa 
un tronco caduto, che non avevo tempo o modo di 
spaccare in ischeggie, vi mettevo fuoco, e durava 
tutta la giornata. Neve fusa mi serviva a farmi il 
caffè e la polenta, cui talvolta aggiungevo la lec- 
cornia d'un par d'uccelletti o d'uno scoiattolo, presi 
nelle vicinanze; il tutto condito d'un appetito invi- 
diabile. Un pò di fieno il mio poltriccio, e la mattina 
lo trovavo tutto coperto di ghiaccinoli. Gli abiti mi 
cascavano di dosso; le mani han preso il colore del 
bistro, ma quando sia tornato a Lipsia, non porterò 
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guanti se non fatti con pelli da me conquistate sulla 
Bernina ». 

Molti curiosi attira l'or nominata ghiacciaja del 
Rossegg, che ha sulla sommità un pianoro, dove le 
valanghe trassero molto terriccio, il quale emerge 
da un lago gelato, e si riveste di vegetazioni alpine. 

Al ponte di Muragl confluiscono la via di Sama- 
den, che già descrivemmo, e quella di Celerina. 
Questa terra è in posizione magnifica; stupenda 
la cascata deirinn, che dal lago di San Maurizio 
prorompendo fra due roccie, s'accheta poi in un 
laghetto. 

Gigante di questo paese, la Bernina è una sin- 
golare montagna di gnefts, tutta circuita da graniti, 
orniblende, serpentini. Costituisce un gruppo impo- 
nente, Umitato dalla regione. dei laghi nell'alta En- 
gadina a occidente; a settentrione e levante dalla 
strada che mette da Samaden a Tirano; a mezzodì 
dalla . lombarda vai Malenco. Cinta da elevate mon- 
tagne e da ghiacciaje, non si vede da lontano, ma 
merita, s'altra mai, d'esser visitato quell'inestricabile 
labirinto di valli. Men che altrove è difficile rag- 
giungere una vedretta^ come qui chiamano le ghiac- 
ciaje. Tu puoi ascendere a cavallo fino alla cosi detta 
sboccatura^ poi a piedi giungi presto a una gran 
volta, su cui di ghiaccione in ghiaccione monti per 
circa un'ora^ |ÌM^^gu-jyjF'^.p\eg^^nò,..'m^ verso là vaJ ' 
dódéra nel Chiavennasco, l'altro alle alpi di Foscario, 
il terzo verso Tirano. 

Fu l'ingegnere I. Coaz il primo che, al 13 novem- 
bre 1850, salì sulla vetta della Bernina, alta 4052 
metri, e ne lesse un'animata descrizione alla società 
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de'naturalisti grigioni il 1856. Lassù si trovano ancora 
Yalsina recnrva, il papaver alpinumj il geum reptensj 
V achillea nana^ Vepilobium Fleisclietn^ il senecio car^ 
niolicus. Sulla vetta ondeggiano due laghi alpini al 
lembo del Pizzo Cambrena, alimentati dalla vicina 
ghiacciaia, e l'uno, detto il lago Nero (l^ NairJ^ 
versa le acque aUTnn e al Danubio; il lago Bianco 
(lei Alv) gettasi pel Mallero nell'Adda e va all'Adria- 
tico. Come delle acque, cosi quivi si fa la separazione 
delle due Ungue italiana e romancia. 

Sopra questo monte, Platz scrisse un'ode, che ripor- 
terò per saggio del dialetto romancio, neppur cre- 
dendo necessario tradurla, talmente nostrali son \9i ra- 
dici e le forme: * 

Visavì al munt Bernina 
As elev*il Piz Languard: 
Sur ila gods dal Pontresina 
Sto el liber d'ogni vart.... 

L'5gl surprais scovrescha quia 
L'Orteles nel orìaint, 
E's volvand. cbatt'es la via 
Al Montblanc nel occidaint 



Ma eir gio'siin la valleda 
Sco ùa guardiaun fidel, 
Con bandiera adozeda, 
Guardia Piz Languard, il vegl. 

^erius sia vuscH nei Tun ; 
u 'V^iv'aduif hi affti^ia! 
Viva, mien paiais griscbun ! » 

Cbu be probited domina 
Eir tar vus, Engiadinais ! 
Ste fldels all'Engiadina ! 
Liber reista vos pajais.... 
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Il passo della Bernina era una volta frequentato 
dai muli^ che portavano oltremonti il prelibato vin di 
Valtellina; e tre taverne v' accoglievano i passeg- 
geri. Ora una sola è di troppo. Eppure su quell'al- 
tezza di 2200 metri, in principio di luglio, alla fiera 
di San Michele, s'accorre da tutto intorno con gran 
varietà di Grigioni e Valtellini, di ricchi e poveri, 
di buone vetture e d'asini carichi di frutta, e tra i 
saltambanchi, i balli, i pifferi: poi a lunghissime 
tavole, dove il delicato è misto al grossolano, si 
trovano accozzate, persone di quattro o cinque favelle, 
viaggiatori curiosi, botanici, geologi, disertori, strap- 
padenti, poeti. Uscente poi settembre, si raccolgono 
tutti i predicanti dell'alta Engadina e di Poschiavo 
a un colloquio^ per accordarsi sulle materie da pre- 
dicare e la condotta da seguire.. 

L'inverno vi è desolato; né l'avvivano che i Rii- 
terij i quali spalano la neve, il che anche in paese 
dicesi romper la via; La ma ais motta. 



VI. 



Vai di Poschiavo. 



Seguendo quel varco, giungesi nella vai di Po- 
nchi avo, che allungasi circa 24 migUa di là fino alla 
Ma donna di Tirano, dove il suo fiume è accavalcia^A 
da bel ponte i*ecente. I terreni ne ^otlo gc^ccàSvtìv^ ^ 
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sul piovente settentrionale alternano con un calcare 
primitivo di grana finissima; sul meridionale son. 
traversati da roccie di sienite e da scisti micacei 
con molti granati o scorli. 

Nel 1201 un conte di Matsch, feudatario di Po- 
schiavo e di Bormio, cedette per un ventennio a un 
tal Lanfranco la metà dei prodotti delle miniere 
di Val Poschiavo, concessione rinnovata tren- 
totto anni dopo a Corrado e Ghebardo. Ora nonn*è 
vestigio, e la pastorizia, la scarsa agricoltura e i 
trasporti, principalmente del vino, dan sussistenza 
ai 4500 abitanti, che spandonsi in terre estere a cercar 
guadagno. Cavaglia è gruppo di poveri tugurj a 
1400 metri sopra il mare; con un ponte di pietra 
arditamente lanciato su profondissimo burrone; e 
sulla via per l'Engadina, adesso ridotta accessibile 
alle carrette, se il tempo fa bello, si gode una pro-p 
spettiva alpina che poche pareggiano. 

La bella strada postale scende per la Motta, Scosso, 
Pisciadella fin a Poschiavo, dove il torrente Cava- 
glia confluisce col Poschiavino. La chiesa di Po- 
schiavo fu, da Cuniperto re dei Longobardi, donata 
al vescovo di Como; poi passò qual feudo alla sede 
episcopale di Coirà, che ne infeudò i conti di Matsch, 
i quali la tennero finché, nel 1360, Giovan Visconti, 
signore di Milano, se ne impadronì. Colla Valtellina 
passò ai Grigioni, e in conseguenza in vassallaggio 
do' vescovi di Coirà, da cui Poschiavo si riscattò a 
denaro nel 1537. Allora si aggregò alla Lega Caddea, 
come dicemmo, e vi stette malgrado le capiglie re- 
ligiose, dopo le quali si compromisero in pace cat- 
tolici ed evangelici (1583). Qui sono essi nel raggua- 
fflio di due a \mOy e gli uffizi comunali e i giuridica 
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ì dividono in questa proporzione. Un podestà e set! 
giudici compongono il tribunal civile; dodici' giudici 
il criminale; tre tesorieri e un cancelliere, tutti Im— ] 
pieghi elettivi, secondo la democrazia retica; sempre 
due terzi spettano a Cattolici, un terzo a Riformati 
come il pod^tà è per due anni cattolico e un anno 

igelico. Ho veduto molti riformati assistere alle- 
prediche cattoliche, massime allorché vi abbia un 
degno furato. Usano la Bibbia tradotta da Giovanni 
Diodati, e seguono la confessione retica, firmata in 
Coirà il 22 aprile 1553, modificata alquanto coU'elve- 
tiea; ammettendo i tre sìmboli, il pater, il decalogo, 
la domenica; soli sacramenti il battesimo e la cena, 
■e anch'essi come segni, non come essenziali alla 
salute. In un concistoro che si tiene ogni anno dai 
pastori della Rezia per turno, e eopraweduto dal 
.decano, approvano i ministri, si danno a vicenda 
consigli sulla fède e sui costumi, e destinano i pastori 
per le due chiese di Poschìavo e di Brusio. Ne' loro 
catechismi variano assai, anche intorno a punti fon— I 
damentali; alcun che del luterano vi s'introduce, 
conservandosi il sacramento e portandolo agli in- 
fermi; s'era fin proposta la confessione auricolare, 
ma il tutto dipende dai ministri, ai quali fu dato 
istruzione di non discuterò mai di dogma, od atte- 
nersi alle sole verità pratiche. 

Allorché si presentano alla Cena nelle maggiori 
solennità, i Riformati sogliono mettersi indosso una 

la, simile a quella che portano i preti lombardi per- 
istrada. Nella chiesa, un'iscrizione ricorda come « 
riformata dagli errori e superstizioni umane nel 1520 
e inaugurata da Pier Paolo Vergerio. Mahca di e 
gano, mentre lo ha Minella di Brusir,. 
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Paganino Gaudenzio di Poschiavo, arricchitosi di 
buoni studj nelle Università di Germania, si rese 
cattolico, e per sicurezza passò in Lombardia, poi 
a Roma, ove subito ebbe protezione e cattedra di 
greco nella Sapienza; scrisse contro i Calvinistì, 
massime contro la Panstratia di Chaniier: professò 
belle lettere a Pisa, careggiato dal granduca e ap- 
plaudito pe'discorsi che innproTTisava, tanto più am- 
mirato quanto meno veniva promesso daUa^ua pre- 
senza e dalla lombarda pronunzia. Pieno di sé, cre- 
devasi gran poeta in latino e in italiano, trinciava 
giudizj sulle opere altrui, onde si procacciò molti 
nemici. I soli titoli delle sue opere nel Fabbroni oc- 
cupano dodici facciate in-8, e trattano di teologia, 
filosofìa, storia, medicina, oratoria, poesia, antiquaria 
e d'altro, ma I9 sola 'forse che ancora potrebbe' 
leggersi è De PhUosophiee apud Romanus irdtio il 
progressu. 

Bella varietà nella vai di Poschiavo è un laghetti^. 
lungo quattro miglia, largo mezzo, e profondissimo, 
con eccellenti trote fvarietas marmoratd della trota 
Fario): e pare che tutto il fondo della valle fosse 
già dominio delle acque. In Motta di Pedenale, già 
terra forte, sedeva il podestà che vi spedivano i 
duchi di Milano, al quale successero i pretori mandati 
dal vescovo di Coirà. 

Alle Prese, sei miglia da Tirano e in riva al lagO) 
si trovan'b acque sulfuree, dell'indole di quelle di 
Treseorre e di Sant'Omobono, e in questi ultimi anni 
furono poste in credito, procacciandovi le comodità, 
così rare ne'nostrali quanto abbondano ne'forestieri: 
buone vasche, camere agiate, libri, giornali, barchette, 
vetture, e comodo d'avere le ^cquc di Santa Cate- 
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Tina, di San Bernardino, di Tarasp, o di fare la cura 
del latte. Costa 7 franchi al giorno l'intero trattar- 
mento e alloggio; é franchi 1, 50 il bagno. 

La vai di Brusio è lunga circa quattro miglia, 
m.olto angusta ed esposta agli scoscendimenti delle 
•ipide costiere. Il ponte del Diavolo varca il torrente 
ove strepita fra ingenti roccie all'uscir del lago. A 
Brusio le istituzioni di beneficenza non mettono di- 
stinzione fra Cattolici e Riformati. Vi si trova un 
;granito simile a quello di vai Coderà, e che direbbesi 
porfido. 

Presso al confine lombardo riscontransi gli avanzi 
del castello di Piattamala, fatto erigere, nel 1486, da 
Lodovico Sforza. 

Uscendo nella Valtellina, il Poschiavino si mesce 
coli' Adda, e minaccia il paese, benché ristretto da 
robuste arginature. Da Tirano, osservato il bel san- 
tuario della Madonna, si va a Sondrio, capo della 
Valtellina, poi a Morbegno e al lago di Como. 
.Noi rimettiamoci neirEngadina, al punto donde 
'pigliammo le mosse, cioè al piede della montagna 
.<jiuUa. 



VIL 



la Val Bregaglia e la Mera. 

^ s^nistrar^^nìSS?*^^^^^^ ^'"^'^^ !^^^^^ ^' ^^^^^^^ 
pianura della Silvaplana, col lagorin'^cftcLtJ^^".^ 
'Risole sporgonsi talmente, che un ponte le congiunge 
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coll'opposta riva. Seguono il laghetto di Campfer e 
quello di Sils, il quale ha quattro chilometri di su- 
perjBcie, e all'inverno gela fin ad un metro di pro- 
fondità, ed è circondato dal Piz della Margna e dalle 
scogliere del Longino. Da Sils o SogUo, derivano i 
Salis, famiglia preponente fra i Grigioni. Allorché^ 
nelle guerre nel 1621, il generale Serbelloni invase 
cogli Spagnuoli questi paesi, vi trovò una stufa così 
elegantemente intagliata e dipinta, che la fé strap- 
pare e recar a Milano. E molte ce n'è di suntuose 
da queste parti, e in quella dei Vertemate presso 
Chiavenna son profusi intagli delicatissimi e belle 
tarsi e pitture dei Campi, i cui soggetti sonò tratti 
dalla Gerusalemme liberata. 

In questa altura, le ombre proiettate dalle diverse 
punte della Bernina costituiscono una specie di me- 
ridiana, da cui il popolo conta le ore, dando a quelle 
vette i nomi di Piz de nove^ Piz de dieciy Piz de 
undici^ Piz de mezzodì^ Piz de duan^ Piz de tersetf | 
Piz cordeva. 

Dirizzandoci all'Italia, possiamo, o per un sentiero^ ' 
da pedoni e per una successione d'alpi, superare il 
Muretto e giungere nella vai Malenco, ramo della 
Valtellina laterale a Sondrio, o voltare alla vai Bre- 
gaglia, superando la Malògia. Sulle alture di questa 
ecco tre laghetti, dall'un de'quali esce il Landwasser^ 
perdendosi poi nel Reno, e con esso andando nel 
mare del Nord; dall'altro l'Inn, che scende col Da- 
nubio al mar Nero; dal lago di Sils esce il torrente 
Ordlegna, più grosso della Mera, nella fti^^Jg^iatica 

;^^"^1P'S WYo^Stana' dalla rìcchez^za^e dagU agi 
di quella della Spinga, ma riesce più bizzarra, atte- 
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sochè sopra breve spazio fa numerosissime giravolte 
e queste di mezzo ad enormi abeti, da somigliare 
agli andirivieni d'un parco, se ti favorisca una gior- 
nata estiva. 

Allora si entra nella vai Bregaglia. Il fondo di 
questa è angustiato da una serie di panchine, che 
runa dietro Taltra elevansi a scalea; ed alcune s'ad- 
dossano a montagne piene di caverne e spacchi, 
essendo formate d'ardesie e di terreno argilloso. In 
quegli antri s'ammassano talvolta le acque, che pel 
disciogliersi dell'argilla e degli scisti divenute fan- 
gose, al sopraggiungere di nuove acque traboccano 
in torrenti melmosi, che lenti, ma irreparabili, co- 
prono e strascinano quanto incontrano. È un'altra 
forma di lavine, e in Savoia le chiamano Nani San- 
vage; e principalmente nel 1637 una desolò l'alta 
Bregaglia, spingendosi fin a Casaccia, e seppellendo 
molti abituri. • 

I venti d'aquilone sono frenati dalle montagne, 
ma dalla Malogia scende spesso molesto il levante, 
dal lato opposto il libeccio, che, come nel Comasco, 
denominano breva. A periodo quasi costante, la mat- 
tina spirano i venti orientali, sulla bass'ora quei di 
ponente. 

Casaccia è tagliata da due fiumi, con chiesa pro- 
testante che ora si restaura, conservando alcune 
lapidi e memorie antiche. Scorgonsi là presso gli 
avanzi quasi dimenticati di una chiesa di san Gau- 
denzio, il quale dicono qui abbia annunziato pel 
primo il Vangelo, e il cui corpo fu disperso dal Ver- 
gerlo, che stette alcun tempo pastore a Vicosoprano. 
In quest'ultimo villaggio, di 500 abitanti, t^^^as^s^ 
avanzi di robuste fortificazioni fCctstel sur, cvofe $ct 
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sopra, appartenente alla famiglia Prevosti, Torre 
Rotonda) ; e quivi forma una superba cascata TAl- 
bigna, che, come la Bondasca e il Luvero, ingrossa 
la Mera. Un Josti cioccolattiere, in Germania fece 
fortuna, acquistò l'amicizia di una principessa, e ric- 
chissimo ritornò in questo paese, e vi alzò un palazzo 
non bello, ma suntuoso. Da Stampa forse ebbe ori- 
gine la famiglia, che poi si nobilitò a Chiavenna;. 
Tutti questi paesi furono tolti al cattolicesimo da^ 
italiani rifuggiti ; Bondo da Girolamo Torriano cre^ 
monese, Castesegna da Girolamo Zerlino siciliano, 
Siglio dal Cortese di Brescia, Casaccia da Leonardo 
Eremita, Bevers dal Parisotti bergamasco, e cosi via. 

Al centro, la valle Bregaglia è attraversata da 
una sporgenza detta Promontogno (Promontorio)^ 
che la serra in modo da giustificar il nome di Porta^ 
e che può considerarsi come il confine tra i paesi 
di clima alpino e quelli di temperie italiana. In re- 
motissimi tempi fu munita, e il Castelmuro discen- 
dendo dalla vetta con doppia cortina sino al fiume, 
e divide anche adesso l'alta dalla bassa Bregaglia. 
Questa fin da antico non era soggetta all'impero 
germanico, e non volendo dipendere da un conte, 
come Chiavenna, si disunì da questa per aggregarsi 
ai Reti transalpini, benché nelle sembianze e nel par- 
lare attesti origine latina. 

Da un castello presso Bondo, con terrazzo, appar- 
tenente alla famiglia Salis, si gode il bel prospetto* 
di tutte le cime. A Castasegna torna a incontrarsi il 
gelso; e si ammira la cascata dello Stali. A Villa^si. 
tocca il confine lombardo, e si prosegue sul mar- 
gine della Mera, torrente minaccioso a tutte queste 
terre e a Chiavenna, e che distrugge ogni tratto la 
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via, con gran dispendio mantenuta sul suo margine.. 
Dappertutto scorgonsi triste vestigia di franamenti, 
il più notabile de'quali è a Piuro, insigne borgo, 
pieno « di case nobili e ricchi mercatanti, con ampli 
cortili e portici, con colonnati, sale spaziose di vaghe 
pitture ornate, stufe alla tedesca superbissime pel . 
lavoro d'intaglio e di commisso, ben addobbate di 
tappezzerie di Fiandra e d'altri preziosi drappi, di 
sedie di velluto con frange d'oro, di copiose argen- 
terie, di scrigni ben lavorati.... di ameni giardini e 
spaziosi con ispalliere d'aranci, cedri, limoni.... non 
solo ne' vasi di legno e di terra cotta, ma di bronzo 
ancora e di rame, e molti inargentati e indorati ». 
Erano lodate per una delle belle cose del mondo le 
case dei signori Vertemate, i cui giardini dal tipo- 
|[rafo Locami (nella dedica della vita del Medeghino) 
sono paragonati alle delizie di Posilippo, alla riviera 
di Genova, ai romani palagi. Tanta ricchezza vi por- 
tavano il transito delle merci, la vendita dei laveggi 
di pietra oliare che là presso si tagUano, e la mani- 
polazione della seta, della quale, scrive alcuno, vi si 
lavorassero 20,000 libbre ogn'anno. 

Nella montagna settentrionale, alla pietra oliare; 
[clorite schistosa) grossolana, untosa al tatto e liscia. 
Sovrastava un monticello, che chiamavano Conte, di 
argilla e terriccio. In questo già da un pezzo i ter- 
rieri aveano avvisato qualche crepaccio : ma l'estate 
del 1618 continuarono più giorni a ciel rotto rovesci 
di pioggie, che insinuandosi fra la roccia e il mon-- 
ticello, lo scalzarono. E già franavasi sopra le vigne 
del prossimo villaggio di Schillano, e i pastori vennero 
axmunziare come e pecore ed àpi fuggissero da quella 
balza. Né perciò si atterrirono que' di Piuro. Mal per- 
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loro: giacché suiroscurare del 25 agosto, ecco in 
un subito scuotersi la montagna di Conte, ondeg- 
giare ; e fra un sordo fragore quasi d'artiglierie mu- 
rali, lo scrollato colle scivola sul lubrico pendio della 
montagna, precipita sopra Schillano e Piuro, sep- 
pellisce uomini e case. I Chiavennaschi, che udirono 
il fracasso, videro caligarsi il cielo, volare fin là il 
sommosso polverio, ed interrompersi il corso della 
Mera, durarono la notte intera in dubbio della sorte 
dei loro amici, di sé stessi: la mattina rivelò deplo- 
rabile scena. Schillano era popolato in quantità di 
48 fuochi, di 125 Piuro con 930 abitanti, nobih fa- 
miglie e buone borse; molti tornati appena dalla 
fiera di Bergamo : ed anima viva non ne campò. Dopo 
alcun tempo la Mera si aperse un nuovo corso fra 
il dilamato terreno : si tentò, si scavò, nulla potè ri- 
trovarsi che masserizie e cadaveri. 

Non mancarono prodigi al terribile caso : la cometa 
che in quel tempo aveva atterrito i popoU e i re: 
predizioni misteriose: angeli che avvisarono del pe- 
ricolo: demoni che infierivano la procella: chi l'at- 
tribuì a vendetta di Dio pel licenzioso vivere d'alcuni 
pei Protestanti che v'aveano aperto cappella; i più 
giudicarono non senza destino fosse accaduto appunto 
il giorno, in cui al tribunale speciale di Tusis era 
stato sulla tortura ucciso il santo arciprete Rusca 
di Sondrio. 

La collegiata fu trasferita nella vicina terra di 
Presto, che conserva la campana grossa di Piuro, 
un pesante calice d'argento artisticamente cesellato, 
e metà d'una ricca pianeta. Di tempo in tempo se 
ne scava ancora qualche cosa, e pochi anni fa una 
mattina^ ai posto ov' era Pìuto, ^\ trovò sobbissata 
una Quercia robusta: màìz.\o à\ iettet^o e.^^^^rw^'^^. 
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Fermo tra i miserabili resti e nel letto del fiai 
devastatore, che scorre sopra il diroccato bori 
ben è disumano chi non sì sente stringere il euoj 
pensando a quelli, che repente dalla quiete dei d< 
mestici lari, dalla preghiera, dall'amichevole colloquio, 
dalla soavità degh affetti famigliari, vennero balzati 
in quell'incognita regione, dove solo sì fa giusta la 
retribuzione delle opero umane. 

Qui attorno si lavora al tornio, entro profonde 
grotte, la pietra oliare, formandone laveggi, che per 
Taddietro erano più cercati. La cascata dell'Acqua- 
fragia sarebbe viepiù visitata e lodata se fosse di 
più difficile accesso. 

Questa vaUe, sì poco nominata, può per avv< 
tura divenire importantissima, o tornare. Peroccl 
già indicammo che di quivi, e poi pel Septimer 
lo Julier passava la strada romana. Dacché frani 
rotte, nevi rendono difficile sempre e incerto il pas: 
della poetica Spluga, si pensò più volte ritornare 
tragitto antico. Più vi si pensa ora che trattasi di 
varcar le .^.Ipi colla ferrovia. I passi proposti sono^ 
due: quello del Lucmani?r, favorito dai Piemontei 
perchè trarrebbe il commercio pel Lago Maggiorai 
'l'altro per di qui, venendo cioè sulla destra o sul 
sinistra del Lago di Como fino a Chiavenna, e qui' 
prendendo o la vai San Giacomo per la Spluga, 
questa vai Santa Maria per la Giulia. Per la Spluj 
come pel Lucmanier bisognerebbero 80 chilometri 
di strada, con pendenza quasi del 25 per mille, 
lochè cagionerebhe in pura spesa di locomozione 
- lire 25,000 ai chilometro, ossia due milioni per gli 
■SO chilometri, corrispondenti ai capitale di 40 mi- 
Jionì; che uniti a 12 milioni per Ya.vam«i\s'u:a.-Lv 
Canta. Paesaggi e Macchietto. 
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e pel mautenimeuto, e a 64 milioni per la cosi 
zione, sommerebbe a 116 milioni, cioè non menai 
di 72,500 lire l'anno per chilometro, volute dai soli 
80 chilometri montuosi. 

Son condizioni desiderate che la strada non s'elevi 
più di 1500 metri sopra il mare, onde non cacciarla 
nella regione delle nevi perpetue; il traforo inevita- 
bile non trascenda la lunghezza di cui si può spe- 
rare il compimento in sei o sette anni; avanzarsi 
più che si può nelle valli, concentrando la dilBcoltà 
della salita in un solo tratto, a rimontar il quale 
s'adopri straordinaria potenza. 

Io non devo qui parlare del passo del Lucmanìer. 
pel quale conosco tre progetti: uno di Michel, che 
si eleva a metri 1S70, con una galleria di metri 1710 
e con sedici giravolte e piani inclinati, e 40 chilo- 
metri di strada coperta, avendo il profilo la pendenza 
del 30 per mille; uno dì Brassey, che a soU metri 
1242 d'altezza apre il foro di 14 chilometri e mezzo 
e inclinasi fra il 25 e il 26 per mille; quello del Sarti 
va solo a metri 1000, ma fa un traforo di 29 chi- 
lometri. II progetto per la Spluga avrebbe il punto 
culminante a 1468 metri, un traforo di 10 chilometri, 
e la pendenza media del 22 per mille. 

Saliti dal lago di Como fino ad Isola, colla pendenza 
di circa 23 per mille sullo sviluppo di 49 chilom.. 
ivi s'entrerebbe in un foro lungo 10,300 metri: usci- 
rebbe alla Via Mala, e colla stessa pendenza e con 
molte gallerie, per 36 chilometri raggiungerebbe il 
bacino del Reno, nel quale per 14 chilometri arrive- 
rebbe a Coirà. S'avrebbe cosi la totale lunghezza 
da Domaso a Coirà di chilometri 109.300, e la aj 
di 86 milioni. 
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Posto che si trasportino 450 tonnellate di mere} 
al giorno verso Coirà e se ne riportino 100, con sei 
convogli giornalieri di viaggiatori, la spesa di ìo9b~ 
mozione importerebbe all'ajmo men di due milioni; 
cui aggiungendo l'amministrazione, manutenzione, 
interesse , la spesa chilometrica ammonterebbe 
lire 63,800 : mentre il ricavo non sarebbe che di lire 
37,105; cioè si perderebbe hre 26,700 per chilometrt 
all'anno, e in coneegueftza il Governo dovrebbe sup- 
plire con circa tre milioni l'anno, o rincarire lO; 
tariffe in nqpdo, che il commercio preferirebbe la vìi 
di Marsiglia- 
li progetto di alcuni ingegneri lombardi, dopo 
tìolico (221 metri sopra il mare) arriva a Cbiavenna 
(alta 319) per 24,300 metri, superandtHie 98 d'altezza 
con pendenza di non più del 7 per mille. Qui vol- 
gesi nella Bregaglia, seguitandone il pendio del 35 
per mille, sulla destra della Mera sino a Villa, poi 
sulla sinistra trovando Boudo, Stampa, Borgonovo, 
Vicosoprano ; e con metri 22,000 di sviluppo elevan- 
dosi a ra. 1073. Qui il pendio facendosi più rìpido, 
occorrono andirivieni per giungere a Casaccia. e di 
là piegando sotto la Malogia a CavriI (1542 m.), 
ilopo svoltisi per 13,420 metri colla pendenza del 35^ 
s'incaverna nel gran foro. i 

Questo per la lunghezza di 14,700 metri fino a Molins. 
elevasi a 1582 metri; ma soli 3700 sono a foro cieco; 
nel resto divengono possibili i pozzi. A Molìns la fer- 
rovia rivede it sole, e seguendo la destra dell'Ober- 
halbstfiiuershein, seconda la valle pel piano di Tinzen, 
Sveiningen, Bovoino, fin alla Cugnola , ove passa un 
ponte alto 35 metri sopra il fiume, penetra 
valle dell'Albdla. donde a Kaizis, siVca.'set^.a.'cAtt 
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Kosna e la Nola, colla pendenza quasi imìforme di 
2'S per mille sullo sTolgimeiito di 34 ehilometri. 

filivi {a 666 roetri sul amre) seguita il letto ab- 
baudonato del fiume, e per ftotheubruoner e Bonadus 
arriva a Coirà con 21 chilometri a piccola pendeoza; 
in tutto da Colico a Coirà tirando chilometri 130. 

La costruzione e installazione costferebbero 73 mi- 
lioni: l'esercizio 1,118.000, onde la spesa totale chi- 
lometrica sì ridurrebbe a L. 44,336, e il ricavo 37,108: 
sbilancio di L. 7228 per chilometro, che 3u tutta la 
linea importerebbe 18 milioni di capitale;, 11 Governo 
è disposto a contribuire 10 milioni; con questi si po- 
trà dunque tener basse le tariffe, cioè a 7 i^anchi 
per tonnellata di meno che nelle linee della Spinga 
e del Lucmanier. 

Non credetti inutile gittare queste parole , posto 
the ferve più che mai la quistione sulla scelta della 
via per cui congiungere V alta Italia colla Svizzera. 
La strada per Chiavenna (lo dimostrammo qui sopra) 
è più breve, piti dritta, più comoda per Milano, Pia^ 
cenza, Novara, e meno costosa di quella pel Lucma- 
nier, che complirebbe soltanto a Novara. Aggiungerò 
pife sicura, attesoché il pendio meridionale della 
Spluga appartiene all'Italia ; onde, nel caso d'invasione 
nemica, facilmente viene interrotto nei passi più 
iiTeparabili; mentre il Lucmanier è tutto in terra 
straniera; riflesso opportuno non meno alle condizioni 
guerresche che alle economiche, spendendosi il denaro 
in paese. La fervorosa discussione nata in proposito, 
e dove tanti interessi sono implicati e tanto si bi- 
lanciano le autorità, m'indusse a qui parlarne, e 
iH-aroerei desse occasione a motti di visitar i luo- 
£A/ stessi. 
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Ma senza di ciò, chi sente nobile sdegno delle 
turpitudini cittadine, o afa della crescente marea di 
vulgarità s di malcontento : i giovani massimamente, 
cui natura^ concesse^-il dono prezioso d'amar le cose 
grandi e belle, uno sconfinato tramonto, una fisono- 
mia da cui sfolgora l'anima) wfC azione generosa; 
quei pochi che ancora amano la poesia, sole divino 
che^ sfolgora su tutto ciò che costituisce l'uomo, sul- 
rintelligenza,fiulle sensazioni, sulTaflfetto, qual possono 
avere più degna occupazione o diìstrazione che il 
visitare i rhonti? Templi di Dio non circoscritti da 
mura^ ivi è pieno il senso del grande, del sublime, 
dell'amore universale. Per ammirarli non occorre 
ertdizione critica; basta l'istinto del bello; basta 
il voler attingere la voluttà alle sue più nobili fonti, 
invece di solleticarla con impressioni efimere, affol- 
tate; come coloro che iJI|^sumano i giorni al corso 
o al caffè, le sere al t0|tro e ai balli, che sagrificano 
i fiori d'un intejpo giardiEo acciocché mutili, accalcati 
formino un nmzzo, che domani sarà da gettare nella 
spazzat^pa. 

E notate bqiieisjhe questi monti che descrivemmo 
stanno a ^piattro passi dalle città lombarde ; vi si può 
arrifare in una giornata con battelli a vapore ed 
eccèllenti vetture, attraverso le delizie della Brianza 
del Bergamasco^ del Lago di Como. Vero è bene 
che non han nome Monte Bianco, Jungfrau, Righi, 
Pilat; non ebbero epici e storici; non le voluttà e 
le corruzioni parigine al loro piede, come avviene a 
Chamounix e nell'Oberland. 
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Occasione. — Lo Stelvio. 



Nel 1830 ero studente di matematica suiruniver- 
fità di Pavia , acquistando una^ scienza tutta attac.- 
cata alla memoria e staccata * dalla vita , allorché 
•avvennero i^ sublimi scotimenti della Francia, che 
«doveatio render libera quella nazicftie e tutte le al- 
tre, e che si risolsero in • cambiare nelle intestazioni 
^ sulle monete il nome e l'effige del re, e i mini- 
stri nel gabinetto , sinché venissero altri , aspiranti 

(1) Nella Illustrazione della Provincia di Como , arrivando a 
Brivio, il Cantù scriveva: u Quel che più merita ricordo è il 
ano lago, e noi ci accingevamo a descriverlo, allorché, visitaiido 
la eae^ d'an amico di nostra giovinezza^ defunto or ora nel tor- 
nare da trentenne assenza, vi trovammo un lung^ manuscritto 
de* saoi viaggi, fra cui quel che, appunto nel ritorno , fece tra- 
verso alla Valtellina, al lago di Como, alla bassa À.dd». 6sl^ ^ 
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ad esser re e ministri, che balzassero quelli, aspet- 
tando che altri dica a loro, « Levati di qua, ci ve' 
star io ». Ma allora l'esperienza non aveva ancora 
strappato tante illusioni, e vie meno a noi giovanL 
Ero coscritto , e figuratevi se volevo andare a ser- 
vizio degli stranieri quando sovrastava l'èra delie 
nazioni ! Corsi a Milano e al mio villaggio. Qui tutti 
sapeano e nessuno disse eh* io voleva fuggire, e mi 
compiangevano : quanto diverso dalle città , dove il 
partire o il morire d' un branco intero non è avrer- 
tito! Mia madre mi pose in tasca i pochi suoi ri- 
sparmj , un battifuoco e un rosario. Mio padre mi 
disse, come dicono tutti: — Fuggi le cattive com- 
pagnie 5 guardati dai vizj , opera da galantuomo , e 
non t'aspettare dagli uomini né retribuzioni né ^giu- 
stizia ». 

Da Como per in vie montagne fui in Isvizzera : stetti 
a Lugano del bel tempo per aspettare che si soUe- 
vasse tutta Italia come un uomo solo : eh lA ! la pri- 
mavera accese qualche focherello là sul Po, e subil^ 
l'Austria vi pose sopra il suo piede ferrato. 

— Tanto meglio », ci dissero i nostri .guidoni ; «lo 
sdegno si accumula : l' idea matura : vedrete all'anno 
nuovo ». 

E r anno nuovo giunse , e trascorse nell' aspetta- 
tiva. Se vi fossero persone che più attendessero da 
quella politica che considera i popoli quanto uno 

Po. Ci parve che i nostri lettori si troverebbero dieglio serviti 
da qaella descrizione , lasciando al povero Spiridione' Morselli 
accompagnare TAdda dalle sue origini sino alia foce, co^la pas- 
sione che gli dava il nascere da paroni di barche , e i'esseme- 
stato tanti anni disgiunto ». 

Da quel supposto manuscritto è tratta questa peregrinazione. 
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leletro sopprimendone il cuore, e riduce tutto alle 
fgi deir equilibrio, io noi so : io che sf me non en- 
i nemmeno lo scrupolo che aveesi fatto male a 
;trarmi aHa cos^izione, benché vi^ condannassi 
lì un altro: ma avendfo già ben imparato a fu- 
t.re,'a bevere, a bestemmiare, a far all'amore; in- 
nma essendo diventato uomo, trovai ch'era indegno 
star a dondolare le speranze, e risoluto d'adoprar 
mia vita e la mia abilità, andai in Germania, poi in 
ancia, poi in' Inghilterra. Da quei porti delFOceantf 
ievo migrare persone, da cui imparai a cantare, 
1 un' aria di gaudio che somigliava al dolore : 

Ah grand jour de la récompense 
Si cbacuQ a fait som devoir, 
Qa*importe au Très-haut de savoir ^ 
Si i'oQ fat *de Piasse on de Fraiice f^ 

Une charrue, un champ, 

Une ftnune^ un enfant^ 

Voilà le bien suprème. 
L'faomme est heureux ave^ cefi ^PÉsors-Ià : 

NMmporte où son pied va. . 

La patrie est aux lieux où Pon vit et Von aime. 

E appunto la mancanza d'aflfetti mi avvertiva sem- 
ò , che la patria non si porta attaccafta alla suola 
le scarpe. Cercai la distrazione miglioqjl^ il lavoro : 
occupai da ingegnere dietro a strada ferrate, a 
ibriche di macchine, a forni di fusione, ma 

Dove che vada T esule 
Sempre ha la patria in «or^ 

;empre mi saldavo nel proposito di tornarvi ap* 
la le cose fossero assestate come noi, cioè com'io* 
èva. • 
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In qnesta fiducia passarono tre noTfìimj, eoa sola 
una fugace Interruzione. E per quanto io fossi spe 
ìongiis , e per qvanto anche fuori trovassi elementi 
di forJ;una, s(|ildislfizioni di coscienza e d'amor proprio, 
gioje d' amicizia, risolsi riseder casa mia e i miei. 
Logfft-ata la vista sui libri d'entrata e uscita, lasciata 
due dita in una muhl Jenny di Manchester, e vecchio 
ormai, a soldato non mi vorrebbero neppur pagando; 
ho denaro bastante per crogiolarmi gli ultimi giorni 
!n patria , mescolando la piovere di tanti paesi con 
quella del natio focolare, e rinnovar sensazioni, idee, 
chi sa fors' anche progetti e speranze,..: che le spe- 
ranze son una cat*na lunga lunga, che noi ci sirar 
sciniamo dietro fin alla fossa. 

Dal Reno entrai in Austria — Oh che cosa nuova 
mi parve il trovare che nessun più mi chiedeva pas- 
saporti , che andavo , venivo liberamente da città a 
città, io galantuomo, siccome prima non poteano fare 
se non i birbi cto si sottraevano alla Pohzia ! Risalii . 
il Danubio fin iffnBavtera; e quel fiume mi ricordava 
quello sul quale io nacqui , dove avevo imparato a 
nuotare , a remare , a pescare : quelio a cui avea 
pensato tante volte mentre guardavo fiso le acque 
del Tamigi, 'deirOder, della Mosella , di altri fiumi 
che , dal ptìneipio del mondo , scorrono in un per- 
petuo divenire. 

Ebbene, dissi tra me : voglio appunto che la prima 
mìa visita patriottica sia a quel fiume: seguiterà 
l'Adda dalle sue fonti^alle foci. L'occhio mio é stanco 
di veder macchine, locomotive, "battelli a vapore; le 
mie membra si diguazzarono abbastanza sulle strade 
■ferrate: voghe un fiume, direi quasi primitivo; bramo 
rivedere spftnde trascurate, barche nessune o rozze. 



■■*■ #'AflDA i: 

Ja natura invece dell' uomo , V idillio iu luogo della 
gazzetta. ■ 

Ho sempre voluto con energia quanta bastasse p«r 
riuscire a quel che mi proponevo. Co* mezzi all'antica, 
'Cioè calla diligenza , arrivai fino a Botzen , che 
diciam Bolzano , ■ città già mista di due lìngue , 
cattivo tedesco e un pessimo lombardo. Quivi prfti 
i ihiei provvedimenti acciocché i bagagli mi fossero 
insegnati al viUaggio %mo natale, e fattomi uaa va- 
già dello stretto. necessario e.postamela alle s^le 
con cappello sformato a gran falde, e un bastone al- 
pino allarmano, cominciai la mia pedestre peregri- 
lifcone verso la patria. ^ 

Peccato che ci sia una sì Sella strada, che altri- 
Benti avrebbe dato luogo ad unadesctizìone da<Us- 
gradar e..flu ella di Martin diacono^ E per vero, 60 
inni f^^Pn penetrava in queste gole se non qualche 
hiulattiere nella- stagion migliore, lentamente stra- 
scinandosi fra que' dirupi. Contavansi a dito le persone 
■che da Mais fossero arrivate a Bormio, traverso una 
montagna spaventosa qua> è -lo Sielvio. Ed anche 
■llora il viaggio si faceva per Bolzano, Mais, Gliirns, 
Taufer in Val Venosta; poi per la valle di Santa Maria 
lei Monastero (^Unsterthal) si giungeva alla Cro- 
eetta, Cflnfine bormiese , donde aveasi un passo non 
iltìssìmo per le scale e torri di Fraele , e di là a 
e Bormio: cammincf di> 26 ore, bàa,ante 
.ai carri qualora non foss« ch^so da nevi, e 
di 4 ere accorciare se dalla sommità del BrauUo 
isse a Santa Maria. Volendo poi toccare ter- 
'itorio veneto, da Bolzano pigUavasì la Val di Sole, 
Val Camonica, il Ponte di legno; costeggiando il 
hesco si vqiUva nella Val Furva, e*i giungavi aìia. 
lels in 31 ora. 
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Nel 1484, i Bormiesi aveano fatto grandes expensas- 
ad fabricandas stratds per montes versus Alaman- 
niam et episcopatum Curiensem, lo perchè Gian^ 
Galeazzo Visconti li privilegiò di condor soli il vino 
pel Braulio e pel Fraele ; e certo se riflett|mno al 
Vivo commercio di Bormio , attestato da scritture e 
dagli edifizj suoi stessi , siam convinti dovea servire 
di frequente scalo fra gli oltramontani e la Lom- 
bardia. Anche eserciti vennero qualche Volta pei 
qu«to adito ; e Lodovico il Moro auando fuggiva da 
Luigi XII re di Francia, lo traversò, e nel piano 
del Braulio fu {Sorpreso da violenta bufera, che gli 
avrà 4ato campo a meditare su quella sua politiba 
da tentenna , che invocando gli stranieri rovinò per 
sempre l'Italia. 

Ma ora all'ItaU^, si viene per una strada carrofr- 
zabile , larga 5 metri , non mai pendati "ffe* del Ift 
per cento: e tutto ciò in mezzo ai monti più giganr 
teschi d'Europa. Pochi de' passaggi alpini han va- 
rietà d'attrattive quanto questo , ove diflferenzia sinr 
golarmente il pendio -settentrionale dal meridionale 
Né, come in altre creste alpine, una successione di 
ghiacciaj e di rupi eleva a negre roccie, poco pro- 
minenti dall' ultima valle. Qui l' itatnazione è gran- 
dissima, laonde ogni passo reca nuove sc«e, più 
variate in grazia della differente formazione geo- 
gnostica delle duo gf onde. 

Eppure, mentre in Isvizzera, paese di montagne, è 
quasi un'epidemia il voler visitare i giganti d^ 
Alpi, e s'ha per gloria l'aver salito il Mftnbianco 
il Pilat la Jungfrau, i Lombardi non si curano» 
di venire, dalla monotonia della pianura, a visitare 
monti come questi, che vanno fra i più sublimi, e 
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che possono raggiungere .con nonfgrave difficol- 
tà, anzi seduti nelle carrozze che li conducono al 
corso. Vero è che non son chiamate Moncenisio o 
San Bernardo; non ebbero epici o storici; non un 
Saussero o un Ebel; non hanno al piede un Parigi 
qual si trova a Chamounix o nelP Oberland; ma è 
egli necessaria la cornice perchè un Raffaello venga 
ammirato? 

Ben capisco che non devano prenderne diletto co- 
loro che, per divertirsi, consumano d'ogni giorno 
molte ore chiusi in un teatro ove tutto è artefatto, 
dalla luce che lo rischiara fin ai colori ch'essa ri- 
flette sulle guance delle donne e sulle scene: non 
coloro che sbadigliano ne' gabinetti dorati e che nel 
puro sereno d' Italia han bisogno di respirare il fumo 
d'un sigaro, e di schizzarne ai circostanti le schifose 
^buffate. Ma voi, giovani, non ancora logori dai pia- 
ceri, non intirizziti dal dubbio, non abbrutiti dall'e- 
terna celia, né implebejati dalle gazzette, meco av- 
viatevi ad una corsa, che vorrem fare pedestri per 
essere in tutta nostra balìa; e se non avremo mi- 
racoli, pericoli, avventure di cui dispor romanzesca- 
mente le circostanze, troveremo cime, gioghi, ghiacci, 
fiumane. 

A Mais confluiscono due vie: l'antica postale a 
destra, che per Merano e Bolzano mette al Trentino ; 
a sinistra quella che per Innspruck va al Tirolo te- 
desco. Qui, in lungo e dritto canale venne regolato 
l'Adige, su cui è gettato il bel ponte di Spanding. 

Fin al bivio di Pradt continua una pendice abba- 
stanza vasta, pratosa, alberata, detta dai Romanci 
Val Venosta, dai Tedeschi Wintschau^ esi^o^to. ia\ 
guasti del torrente^ il quale con robxrale M®x^xtt^ 
/CI frenato ove sbocca nell'Adige. 
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A Schmalz sì§mo a 991 metro sul mare, e comincia 
a sentirsi Tascesa. Dopo le valli del ferro a sinistra, 
dell'acqua a destra, uno stradello da cavalli innalza 
all'alpestre villaggio di Stilfs o Stelvio, che dà nome 
al monte e alla strada, circondato da buone praterie, 
minacciato da scoscendimenti. 

Da Gamogai, a metri 1319 sopra il mare, comincia 
un lungo rettifilo; e quivi dalla valle di Schulden 
esce il borrente che mentovai, e che ricevendo le 
acque superiori e gli scoli delle ghiacciaje, li porta 
fih all'Adige. La strada gittasi ora a destra ora a 
sinistra della valle, secondo tornava meglio per evi- 
tare le frane , facilissime in quella lubrica roccia di 
scisto argilloso in isfacelo , e le valanghe quivi fre- 
quenti : talché si moltiplicano i ponti e. le risvolte , 
che dicono torniquets. 

Per arrestare le frane e promuovere il rimbosca- 
mento, si acconcia la china quanto è possibile sotto 
una pendenza regolare: poi vi si costruiscono vimi- 
nate , consistenti in tronchi di larice di un metro e I 
mezzo di lunghezza e 5 centimetri di diametro, che 
coirintervallo di mezzo metro si configgono vertical- 
mente col battipalo a mano, lasciando sporgerne un 
mezzo metro a cui s'intrecciano vimini orizzontal- 
mente. Le viminate dispongonsi a curva, convessa 
all'insù, parallele e distanti da 1 a 3 metri , più vi- 
cine quanto più in alto; né mai ne manca una al 
ciglio delle corrosioni. Al basso, ove la vegetazione 
riprende rigoglio, si utilizzano passoni d'ontano o di 
robinia e vimini verdi, che facilmente attecchiscono 
sì da formare una siepe viva. Tra una viminata e 
l'altra si spargono semi di larice, con siepi laterali 
rimovendo le bestie che polte\ì\ieito ^wa&\acc^ i ^r- 
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mogli, i quali ben presto mettono radice, e, oltre 
frenar la smossa, restituiscono un bosco. Descrivo 
questo procedimento perchè degi^ di imitazione. 

Trafoi, a metri 1690 sopra il mare, è l'ultimo vii- 
laggia del Tirolo ; meschino, né provvisto che di fieno 
e patate, e dove fu eretto un albergo per gU sperati 
viandanti. Passata la valle di Tarsch sopra un pon- 
ticello, s'incontra il Bosco Bruciato, poi la Rócca 
bianca, ove dovette, non molto addietro, esser franato 
un immenso terreno, perocché ancora le piante d'alto 
fusto si vedono inclinate all'orizzonte. 

Più c'inoltriamo, più la natura si fa austera e in- 
grata. La Val Venosta avendo acqua, dà buone gra- 
minacee, ma miste ad erbe palustri, e si tagliano in 
luglio e in agosto; in ottobre si semina segale, per 
mieterla in luglio. Ancora vi prosperano la quercia 
pedunculata, il viburno lantano, il ligustro comune, 
il salcio rosaceo, il giallo, il bianco, la betulla pen- 
dala e l'ovata, il pioppo, e i soliti cespugli di Ioni- 
cera, di rosa silvestre, di pruno e nespolo. 

Questo verdeggiare di colU e di prati, almen nella 
breve estate, dura ancora fino a Gamogai, mescolato 
a boschi di foglie filiformi e di larghe. Attorno a 
Trafoi crescono piante resinose molto folte, e al piede 
della montagna di scisto calcare marnoso abbondano 
grossi trovanti di granito bianco macchiati d' ocra ; 
fenomeno che i naturalisti ritrovano in tutte le ghiac- 
ciaje, né sanno spiegare. Poi entriamo nella regione 
alpina, e il larice solo domina, che presto cede alle 
betulle e al rododendro alpino. Eppure la valle non 
ha aspetto uniforme ; l' approfondarsi suo tra le due 
montagne dà impressione grandiosa e ^tOT«»e».^ 
cresciuta dalle nnmerose valli lateraW. 
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Sempre serpeggiando suU' ingrata pendenzi 
giunge alla Casa Cantoniera, denominata dal ' 
cui sta vicina. Le sorge di fronte la graiidiosa ghiac- 
cifya deirOrtlerspitz, clie appartiene airimmenso mar 
di ghiaccio che dura eterno dal Monbianco al Ti- 
rolo. Dalla vetta, elevata metri 3911 , si spinge &t 
nella valle con mille curiosi accidenti or di caverne, 
or di obelischi, or somiglianti a bastile o 'ruine , or 
apertein orridi crepacci, e il raggio solare rifrangondoai 
vi produce bizzarrissimi giuochi di luce. Maggiore spic- 
co vi dà lo sfondo nereggiante d" una foresta di pini. 

Primo che ascendesse in vetta all' Ortlerspitz fu 
nel 180-1 Giuseppe Picbier boscaiuolo , partendo 
da Trafoi. Nel 1805 vi safi due volte il dottore 
Gebhart, partendo da Sulden con varie guide per eri- 
gervi una piramide. Nel 1826 V officiale austriaco 
Schebelka , e nel 1834 il professore Turwieser vi 
montarono da Trafqi. Nel 1838 v' andò una com- 
. pagnia di abitanti di Prad, ma non è accertato cliB 
arrivassero alla vera cima dell'Ortler. Lo ritentò nel 
1857 il dottor Ruthner, movendo da Trafoi, mail 
mal tempo V obbligò a fermarsi a 50 metri di sotl" 
del vertice. Le guide che l'accompagnavano avendo 
mandato altissime grida, furono meravigliati di sen- 
tirsi rispondere. Erano le guide del geologo Wolf' 
ohe il giorno stesso v'era salito da Sulden , ma eW 
rimasto 350 metri più basso. 

Esso maggiore austriaco pone la vetta dell'Orti*^ 
360 piedi viennesi più alta che quella del Gross- 
glockner , sicché teneasi come la più elevata dell^ 
Germania, ma i fratelli Schlagintweit nel 1848 W 
surarono il Grossglockner 12,494 piedi viennesi [4053 
metri), onde sormonterebbe i\ \4^ \' OvUet , ma 1* 
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misure non erano che barometriche, e molti le con- 
testarono, asserendo che l' Ortler ha 12,355 piedi 
Pennesi (4006 metri), mentre il Grossglockner non 
ne ha che 12,001 (3893 metri), cioè meno del monte 
Zebrù vicino alFOrtler, che ne ha 12,189, cioè 3954 
metri. * 

Sulla via non ho incontrato carrozza, ma qualche 
slitta carica di merci, e (gualche mulo che cercava 
sempre il lembo del precipizio, come coloro che van- 
tano coraggio e non hanno che spensieratezza; tal- 
vol^ un par di contadini che parlavano Io stapper 
del Tirolo, o che, seduti s'un paracarro, fumavano la 
loro pipa come due zerbini sul corso, poi si davano 
a cantare a tutta gola la tirolese, di cui i sonori 
echi della ghiacciaja rinviavano i ripetuti la ou ti^ 
infine qualche croce, che, indicando esservi perito 
un viandante, rendeva paurosi o guardinghi gli al- 
tri. A volta a volta ini trovavo stanco e sfinito, tra 
un sole cocente che battea sul capo e un' Èia, friz- 
zante che brezzava dalle vedrette, e mi risipilava la 
faccia; talché mi lagnavo meco d'essermi messo al 
viaggio, conje quei volontarj che lanciansi alla con- 
quista della patria, poi dalle privazioni, dalle fatiche^ 
dal rigido comando, dalle pigre guarnigioni sen- 
tonsi presto scoraggiati. 

Via via scompaiono gli alberi, eccetto qualche 
pezzo e qualche ginepro nano, lasciando luogo ai 
licheni; finché sulla vetta più non rimane che nudo 
sasso stratificato o scomposto. 

Al Giogo vedesi a sinistra il monte Lifer, sempre 
incappellato di neve, e alle falde nuda roccia cal- 
care, a destra pascoli interrotti da sporgenti coma 
del monte. Fra le morene del moii\.e Ct\^\siS^c> t^^Ri- 

Caft^ù, Paesaggi e Macchiette. ^ 
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colsi trovanti di quarzo e pietre calcari ardesiache, 
asbesto e stalattiti. 

V'ha de' momenti ove la contemplazione è di ri-^- 
gore. Ed io pure mi fermai a 3500 metri sopra il 
mare, 260 sopra la linea delle nevi, 2616 sopra il 
lago di Como, cioè al punto più alto che alcuna via 
d'Europa raggiunga (1), e dove un cippo di granito 
indica il triplice confine tirolese, lombardo, svizzero; 
i' risalutai 

Il bel paese, dove in ogni canto IP 

Parlano vecchie storie e nuovo pianto. 

Dal Giogo vedesi un buon terzo della strada per- 
corsa sviluppantesi in ventidue giravolte, finché il' lon- 
tano bosco la rapisce all'occhio. A pena ci persuadiamo 



(1) Pancone dei passi alpini sopra il pelo dell* Adriatico : 

Stelvio metri 2797 

Muretto neirEngadina . » 2888 

Monte Settimo n 2275 

Montagna Giulia n 2220 

Gran San Bernardo n 2491* 

Piccolo San Bernardo « 219S 

Spinga . # ,. 21U 

San Gotardo . • « 2075 

Moncenisio n 2066 

Sempione r» 2019* 

Fraele i» 1989 

Tonale ». 1936* 

San Bernardino . .' n 1947 

MalSggia „ 1904 

Casa di San Marco n 1828 

Col di Tenda » 1795 

ZappeìU d*Aprìca ; » 1235 
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che r uomo abbia potuto proporsi dì superare quella 
china, traverso ad enormi massi e a smottature di 
scisto argilloso e quarzo e mica. 

Spinando rocchio fra i lunghi serpeggiamenti e 
nella purpurea lontananza, od elevandolo alle mon- 
tagne d'intatta neve, que IFardimento di cime ove 
fan nido i camosci, il grifone, l'aquila regia, il falco 
vulgare, il nibbio nero, l'avoltojo degli agnelli; quel 
luccicare di ghiacci; quella limpidezza d'acque mi 
destavano esclamazioni di maraviglia, e mi dolevo 
di non trovare alcuno con cui espanderla; onde al- 
meno gridavo : Oh belloj e godevo intendere l'eco ri- 
petere, Oh bello. 

Da mezzo ottobre fin a mezzo maggio, qui è in- 
verno, più rigoroso ancora sul pendio lombardo, 
come esposto a maggiori venti, sicché il termometro 
vi scenderlo 'e 24 gradi. Già dall'ottobre la strada 
si sepellisW nella neve, che talora s'alza fin oltre 
due metri. Allora, esclusi i rotanti, non servono che 
te slitte, tratte da un sol cavallo, o da due, l'uno in 
coda all'altro; in maggio si fa il tàglio delle nevi su 
tutta la linea per la larghezza di metri 2, sicché la 
via scorre fra due pareti di neve, alta 4 e più me- 
tri dove s'accumularono valanghe. 

Le tormente qui avvengon. più rare che non sul 
Sempione, sul Brennero 9 sul Cenisio. Ma principal- 
mente nei tre peggiori mesi del dicembre, gennajo e 
febbrajo, staccasi un gomitolo di neve da una cima, e 
senza rumore rotolando e ingrossandosi, piomba sul- 
l'inavvertito viaggiatore. Nel marzo, aprile e maggio, 
le valanghe si staccano invece con fragore, e quasi 
strisciando sul pendio: la pallottola rotolavLà.ci ^'\s>l- 
grossa, e prima che sia giunta a\ ^\axi.o, ^^^^%»''^ 
una casa o una collina. 
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Le valanghe, appena si veilono e già percuoto! 
talvolta senza coglierlo, uccìdono il viaggiatore col 
solo vortice dell'aria; nel passaijs^io trascinano al- 
bpri, ca^e, rocc'e: la montagna tutta par che'Hremi. 
e le valli rispondono al muggito con cupo rintuono. 
Talvolta nella caduta rimangono spezzate e ridotta! 
in pulviscoli ag9:liiacciati, che spinti a grand' alteai 
e !onta^an^a, formano un inarrivabile spettacoi 
massime se li dardeggi il sole. 

I mon'anari sanno qua! rovina rechino, e pi 
impediscono di tagliare certe piante e boscaglie, 
fanno barriera ai villaggi; edificano le case die! 
rialzi, vi oppongono sproni di robustissime muri 
a iviaggiatori raccomanlano di pigliar guide pn 
tiche, di proseguire il caminino senza canti, sei 
rumore: in qualche luogo preparansi grotte ove 
coverare. ^ 

Qui per ripararvi si dovettero coprire iVj 
spazi con paravalanghe. A mantenere la strada 
soccorrere i viandinti sono disposti palaiuoli o . 
ter, con casini che all'uopo servono di rifugio, 
ciò più specialmente sono destinate le Case Canti 
niere, ognuna d Ile quali ha una stanza comuni 
ove riposi chiunque senza pagare; e il custode 
l'obbligo di tenersi provveduto di pane, vino, acqa; 
vite, farina, formaggio, salati, fleno, tanto che bi 
Btino un giorno a quindici persone e altrettanti 
valli. 

Quante volte non hai tu sorpreso, o lettore, 

pensiero cattivo fra le circonvoluzioni del tuo ceiv 

vello? il diletto di vedere un bel temporale scagliarsi 

sui campi non tuoi: il desiderio che da un calmii 

-tore sm assalito un valent" uomo per oaset^wa wn 



mi ' 
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si difenderà; il gusto ch^ad un tuo amico arrivi 
una diefortuna, per aver la gioja di soccorrerlo : o che 
altri si «copra ignorante o vizioso, acciocché risal- 
tino, la tua dottrina e virtù? Ed io pure allora avrei 
dQSldèrato vedere irtaccarsi e rotolare una valanga; 
l*arì* .commuoversi, quasi allo schianto d'una saetta; 
all^s^ne la romba i cavalli «'impennano, i cani guai- 
soonby Taquila abbandona sgomentata l'aereo suo 
CQg|; intanto il fulmine di neve s'avanza, piomba; 
. dov^ il passeggero,- dove la strada che scorrea? dove 
la casa ove ricoverò? 

I^JieQte di tiitto questo mi accadde, laonde son ri- 
dótto ..a|ia;/ prosa della realtà. Eppure anche i versi 
• ri gì 'tpjjpono mescolare. 

ImpeT^àllilifcJiéj hanno detto che, per ben conoscere 
un paese, bisogna vederlo a ventanni onde inva- 
ghirsene, a quaranta onde osservarlo. Di fatto vidi 
io già questi luoghi nella primissima mia gioventù, 
pochi mesi innanzi che mi staccassi d'Italia, e con 
una compagnht che mohi m'invidieranno: Giovanni 
Torti, G. B. De Cristoforis, Tommaso Grossi, Fran- 
cesco Cherubini, — ahimè! tutti or cancellati dal 
libro della vita; e che solevano riunirsi presso il 
babbo di tutti^ Alessandro Manzoni. Vollero essi ve- 
dere questo varco, che allora eccita\'a non solo mag- 
gior curiosità siccome nuovo, ma sovrane speranze: 
e vi salimmo il 30 agosto. Io, più giovane, non 
seppi tenermi di palesar la mia meravigla con un 
carme. Limato il più che seppi, lo portai a Manzoni; 
ed egli, con quel suo fare tra arguto e dabbene, 
strascicando alquanto la prima sillaba, mi disse: 
— Quanta poesia c'è neHa realtà! » E capisco che 
volea dirmi, — Quanta ce n' è piil cYv^ntì \\ia\^«t«^-> 
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Lo portai al Grossi, ed egli sincero mi disse : -r C^ della 
stoll'a, ma è meglio che Tu attenda agli a -{^ ». 

Io, che ammirava me stesso ^anto il giornalista 
N. N., m'impennai sulfe prime; poi ebbi il senno di 
metter da banda que' versi e ffjj^ noù farne. Hij|§EUce 
dopo trent'anni, or li ritrovo, li rileggo, .e, non. jtìjjfcr 
rito ancora dairautp-a^mirazione (epidemia d^;iH^ 
colo), parmi non siano peggio d'altri saggi e pri$ni 
versi di cui rinvenni innondata r Italia, e lod^fcy^i 
giornalisti che ancora non temono la gloria deiralKtt^ 
vogliono impedirgliela colle esuberanti lodi. Li rega- 
lerò dunque al pubbLco, cbe, se i^|j|il^ li y^à, avrà 
soltanto a saltar via due pagine; nj pÉTBite' ^**^'^' 
li raccomando, attesa la p^oiLCSsa che af |H | |j fcfyò 
mai più di migliori. Questa circostanza do^t^Ve as- 
sicurare le loro lodi, sempre prodigate a ciò che non 
ha elementi di vitalità. 



^ 






LO STELVIO 



PRIMI VERSI D UN AGR1M1$NS0RK. ^ 



Quando, per erta faticosa, il colmo 
D'ardua montagna alenando raggiungi, 
E or rocchio arretri al clivo, serpeggiante 
Fra cupe forre e lucide ghiacciaje. 
Or lo sollevi agli astri men remoti. 
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Ai puri Soli, al libero orizzonte, 

Al divin tempo dove t^irra e cielo 

Pfi^Jon confondere ospiti-^ confini, 

Oh cornei 4ftM;e di consigli egregi, 

L'alma si sposa ainaiìito alme saperne, 

E il pensier vola (rsxicp al par del guardo! 

Grossi, hai presente il dì che dello Stelvio 
Scandemmo il giogo? Di stupor virile 
L'arta.ei empia, che con natura avversa 
Combatte e vince, e di un agiato calle 
Solca pendici anco alle capre ignote; 
Ed archi lancia sugli abissi, e in duri 
Macigni fora sotterranei accessi. 
Coirimpeto.e il flragor della saetta, 
Spingendo innanzi sbarbicate jgelve, é 

Balzerà la \)aljVQga, e il passeggero 
Sopra il suo oapo avvoltolarsi e frangersi 
La udrà sicuro» — Quante volte ancora 
Ristemmo, i mutui a palesarci affetti 
Che la varia natura in noi destava. 
Or scabri offrendo precipizj, e al vento 
Ululanti caverne, or verde china. 
Dove i corimbi dell'alpina rosa 
Smaltan di fiamma il cupo muschio; or freschi 
Zampilli, che si lascian, spumeggiando 
Da nude scheggio; or torregglanti nevi, 
Stanti forse dal di che pria l'iberna 
Brezza rapìa la chioma a queste selve. 

E quando alfin con affannata lena 
L'erta vetta attignemmo, io riguardava 
Quai marosi in tempesta ergersi attorno 
Serie infinita d'inaccesse creste, 
Cui primavera mai non volse il ^\fòàfò% 
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Sol vMntessono il nido aquile e falchi, 
Per lanciarsi suU'agna e sul camosjfo: 
Ed in quel punto dagli incurvi ^taggi 
Dardeggiate del limpido tramótito,' 
Di cadente vulcano offrian sembianza. 

Cùpido invano fra recessi austeri 
E negri anfratti ricercava il guardo 
Dell' uom la stanza. Sol da opposte spalle 

I torrenti piovean, quei pel tedescnif-' 
Questi pel suolo insubre Adria certeando* 
Di là scendea la tirolese valle, 

E rOrtel, re dei monti, a noi di flaneo 
D'intatti ghiacci sfolgorava. Incontro 
Sul volto acceso ci battean d'Italia 
•il vento e il Sol; — il vento e il Sol, che tolto 
C'era vederne i fausti pian. Commosso 
Di patrio amor, io ripensava a questa 
D'Italia mia barriera, ognor violata, 
E per via nota appena al^cacciatore 
Che il capricorno apposta^^ a conquistarci 
Tratte Tarme straniere. Il Peno infido 
Scese, abborrito alle romane madri; 
Ei scese e recò danni e trovò danni. 

II Magno Carlo venne a romper ceppi, 
Per nuovi ribadirne. E l'altro Carlo, 
Cui da Francia invitava il vafro Moro, 

Di guerra un fonte non più esausto aperse. 
Venne da sezzo di fortuna il flgho. 
Ch'evocato dal nulla, il regio serto 
Agitava in sua mente, e libertade 
Gridò all'Italia dal Pennin. Rizzossi 
La gran donna sperante, e a lui plaudendo, 
€he venne e vinse, Uberlà t\c\\\^%^. 
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Ahi delusa anche allor! Cadder nel fango 
Berretto e fasci; e un diadema, tinto " 
Di valoroso sangue, al fronte altero 
Impresse il marchio di fallito giuro. 
Libertà, còlti di Marengo i lauri. 
Fuggì l'Europa e i lidi o v'era nata, 
Per piantar oltre il mar la sua radice 
Di Washington tra i figli. 

E per qui pure 
Verranno un dì, verran guerrieri, alzato 
Lo stendardo guerresco, sfideranno 

I signori d'Italia, e trarrai) seco 
Vane lusinghe e veri danni. Oh ascolto 

II gemer de' morenti : ai fieri bombi 
L'eco del Braulio sbigottisce: impavidi 
Si azzuffano i guerrieri; il sacro suold 

Bee '1 sangue estranio e ^1 nostro. — A tale immago 
Caddi boccone, ed il confin d'Italia 
Baciai commo3So e stetti. — Indi rivolto 
A questa terra, delle genti un tempo 
Signora, indi maestra e serva al fine. 
Come cangiasti! Di •tua gloria il •Sole 
Eterno parve, e pur toccò l'occaso. 
Forse per più non folgorar. Or quale 
Voto forma per te d'un figlio il core? 
Che franti i ceppi, tu h lanci al capo 
Degli oppressori tuoi? che i valorosi, 
Ridesti all'opre che la gloria eterna, 
Ancor ti cingan il cimiero e il serto? 
Generoso desir, soave idea! • 
Ma qual nembo s'addensa! a tuo dannaggio 
Si move Europa congiurata: i forti 
Fan bersaglio il tuo petto: àe^oVaV^ 
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Ploran le donne il di che madri furo, 

Né resta ai padri chi nell'ore estreme 

Ne chiuda gli occhi e li componga in pace; 

Morte gavazza, e militar baldanza 

Al duolo insulta e vuota Tarche. — Oh splenda 

L' iri di pace ! S'è destin che serva 

Chi non sa unirsi a libertà, deh almeno 

Non t'avvilire, Italia, onde l'estrano 

Che ti conculca ti rispetti. Chiama 

AU'onor della mente e a nobil opre 

I figli tuoi, chiama ai sublimi aspiri, 

Talché ogn'alma cortese abbia una lode 

Pei merti tuoi, per le miserie tue 

Abbia un sospiro. 

Grossi : io non volea 
Finger il cammin nostro? altri concetti 
L'agitato pensier produsse. Emenda 
Tu l'error dell'amico, e colle vive 
Immagini sentite, all'occhio, al cuore 
L'eccelsa scena di quel dì colora. 
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IL 



La strada militare. — Fonte dell'Adda. 

L'Auslxia, dopo aver agognato per secoli questo 
anello &k' suoi Stati di Germania e quello d' Itgilia, 
come se lo fu assicurato per dedizione spontanea 
Cfelix Austria !J, pensò dotare la provincia di buone 
comunicazioni. È molto probabile che anticamente i 
fiumi spagliassero a baldanza pel 'fondo della Val- 
tellina; lo perchè i villaggi si appollajarono .sulle ^- 
ture ; e la strada che gli uni congiung([^a agli altri, 
serpeggiava per Terte, ronchiosa, aspra, difflcile, acces- 
sibile appena ai muli, che vi portavano il grano e ne 
riportavano il vino. Durante il regno d'Italia intavo- 
losÉfi di spianare una strada, che da Colico arri- 
vasse a Sondrio, sede della prefettura, tenendosi 
sempre sul fondo: e di fatto la si compì nel 1809, 
sicché rimasero abbandonati i villaggi delle alture; 
indi nel 1817 venne prolungata fino a Tirano; due 
4pni dopo giungeva a Bormio, conservando la co- 
stante larghezza di metri 5 e la pendenza del 6 Ofi. 
Chi colloca le strade fr^ i principali fattori deWin- 
cimlimento si congratulerà colla Valtellina d'esserne 
stata dotata; beneficio che può forsp compensare i 
tanti e troppi danni che le vennero dall'essere ag- 
gregata a paese ricco e sotto amministrazione di- 
spendiosa. 

Rimaneva il più difficile, ma quel che le darebbe 
nuova importanza: vo' dire il passo \e,t%o \^ 'SìN^ 
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zcra dalla parte di Chiavenna, verso ìlTirolo e l'Au- 
stria da Bormio. Della strada di Cbiavenna io non 
ho a. discorrere qua. Già quando la Lombardia si 
rifaceva nella lunga pace dal 1748 al 96, e dopo 
agevolala la comuniraziono col lago di Como me- 
diante i! naviglio di Paderno, si idearono diverse 
strade (1774), ma rimasero progetto, come pure 41 
divisamente de" Bormiesi, nel 1795, di renda|e carreg- 
giabile uno de" due senlieri che menano a Bolzano. 
Nel trattato di commercio 12 gennaio 1808, fra il 
regno d' Italia e la Baviera, l'articolo 24 portava, si 
farebbe una strada fra la Valtellina e il Tiroìo, al- 
lora dato in dominio ai Bavaresi Di fatto il jirogetto 
si studiò dall'ingegnere Ferranti nel 1812, dando an- 
che tutta tI traccia, ma per una via da carri. La 
si doveva aprire poco sopra le Prese, volgendo per 
la valle di Rezzo al villaggio di Funerio, al pisso 
del monte Gavio, al ponte di legno in vai Camo- 
nica, donde pel passo del Tonale si raggitiugerebbe 
la postale di Trento in vai di Sole. Questo valico, 
come quello per la vai Furva in vai di Non, avvi- 
cinano di più a Bolzano, ma scostano dal Ftiueter- 
munz e da .Innspruek, e restano spesso impediti da 
gelo e nevi. Si preferì dunque il varco dei liìraóltti, 
e intanto, cambiate le cose, l'impero d'Austria. .nel 
1818 ordinò si facesse non più una via carrettiera, 
ma carrozzabile, larga 5 metri, non più acclive del 
10 per cento, affldìtndola all'ingegnere Carlo Donegani. 
Più che commerciale, la strada dovea considwarsi 
militare, laonde non si pose misura alle spese; tì 
riuscì una delle più meravigliose d'Europa, siccome 
è la più alta; dico meravigliosa prima delle ferrate. 
fPer non elevarsi ncUa te^ìiiiie delle nevi, eragi 
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'aitato colla Confederazioae Elvetica onde ottenere 
vai Santa Maria, cambiandola coi territori di Li- 
:gno e Trepalle. e la trattatila era a buon punto, 
la il militare desiderò, e all'ingegnere parvo po- 
srsi benissimo, giltarla tutta su terra austriaca; Ar- 
itissimi rii.ieghi d'arte superatrono le dìfiìcoUà, che 
lag^iori accumulava la natura.'I primi lavori da Bor- 
do al Giogo si appaltarono a Poli e Talacchini nel 
mguo del 1820, et! erano iìniti nel settembre 1824; 
Bi 1822 appaltavasi ai medesimi il secondo tronco 
al Giogo ai piani di Pradt, collaudato nel settembre 
Ì25; il terzo da Pradt alla postale di Mais si eo- 
inciò e fini nel 1825, occupandovi, cioè, anni cinque 
mesi tre: meraviglia per paesi di si lunghe nevi, 
quando ancora non s'erano viste improvvisare le 
ie. Fu giorno che si occup irono fin duemila 
lerai, e si consumarono cinque barili di polvere in 
ne; e centinaia di fiaccole e di fuochi nella notte 
iccavano dal bruno degli abeti e riflettevansi sul 
anco delle nevi. 

Così la strada, sopra numerosi ponti e con 34 gi- 
ivolte, sale da Bormio al Giogo per lo sviluppo di 
itri 21,702; per discendere poi con 48 giravolte, 
10 a Spanding sulla lunghezza di metri 27,512; ti- 
indo COSI in tutto il tratto quasi 50 chilometri, ri- 
titi in cinque poste, e verticalmente salendo da 
Drmio metri 1564, e scendendone 1891 verso il Ti- 
llo.ll piovente lombardo costò di prima costruzione 
1,573,191: il tirolese, lire 1,667,822, ma iucalco- 
bili sono le opere d'aggiunta. 
La strada ascende nella regione delle nevi per- 
,ue, che nella nostra latitudine comincia a 25Q0 
etri sopra il mare, talché per parVe àeWaKRC) fe ?«!- 
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polta; e n^pur la slitta essendo sempre possibile, 
alcuni mesi rimane assolutamente interrotta. In ^jJtri 
è soggetta a valanghej^ principalmente la cima, * sic- 
ché fu bisogno coprire con paravalanghe e*con lun- 
ghe gallerie costruite dà legno per la lunghezza di 
metri 3500. Costano qtteste lire 100 al metro; men- 
tre 250 ne costano le 'gallerie, forate a forza di pio- 
coni e di mine nel sasso vivo. 

Non si tralasciò cura perchè li strada si utìliz^ 
zasse pel commercio; e la ditta Soresi di Milano, nel 
1831^ se ne valse alcun tempo per la spedizione ce- 
lere delle merci, che in quattordici giorni giunge- 
vano a Francoforte di Norimberga. Però Tincomodo 
e la spesa consigliarono ad abbandonarla: dopo il 
1838, ben poche merci soffersero quel lungo tragitto; 
or viemeno che le strade ferrate sottentrano dap- 
pertutto. 

Resta la considerazione militare, e di certo è la 
più grandiosa impresa di simil genere, poiché, ve- 
nendo da Vienna traverso all'alta Austria, al Sa- 
lisburgo, al Tirolo, può condurre gli eserciti fino a 
quest' altura : indi sceso il Braulio, traversata la Val- 
tellina, la strada lungheggia la sponda sinistra del 
ramo orientale del lago di Como, e per una costo- 
sissima traccia arriva a Lecco ; quivi passa il ponte, 
e traverso ai paesi più belli della Brianza, giunge a 
Monza e Milano, portando così un esercito austriaco 
nel cuore della Lombardia; o in caso di disastro in 
Italia, aver sicura la ritirata fin nel suo Tirolo. 

Secondo le convenienze militari, volevasi munirla 
di forti, e già s'era divisato rimetter in essere al- 
cuni degli antichi fortilizj che sporgonsi sovra le 
bricche lungo la ValteWma e ^Tmd^^\xi^w\fò \V <iar 
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t0&o di Sondrio, poi rnuuire poderosamente il fortp 
i Fuentes e acastellar Lecco. Dappertutto poi si 
tSposero mine, che in un istante potessero inter- 
altare il passo ov'è più disagiato. 

Ma venne il marzo 184'', e chiari come le difesa 
bl dominatore non siano da questa ^arte, bensì nel 

ran quadrilatero-fra l'Adige e il Mincio, nella schiera 
fortini che questo congiungono coi paesi oltra- 
Bontanl, e ne" soccorsi che, senza interrompimentir 
S stagioni, possono venire dall'agevole valico della 
Ponteba. E pare che anche i dominatori compren- 
ftessero non era a far conto sopra una strada che 
Eà facilmente si guasta, e offre tanti pericoli, all'e- 
sercito che la passi; e sebbene tanto si operasse 
5opo quell'anno in preparare fortificazioni per tutte 
1 regno, non credo siasi più parlato delle munizioni 
ungo quella strada (l). 

Rimane essa dunque nient' altro che un comodo 
jUla valle per le comunicazioni interne, e una mera- 
^lia che i curiosi vengono a visitare. 

Lambendo il confine grigione fra suolo dove ap- 
ìena spunta qualche erba, dal Giogo e dal casino 
tei Ruteri calati per 300 metri verticali, incontrammn 
B abitazioni più alte dell'uomo, la casa della finanza, 
h cantoniera dove mi trovavo, colla stazione po- 

(1) Nel luglio 1859, Ir troppe tedesche guastarono afi'atto etts. 
brada prima di ritirarEi dalla Lombardia, devastarono la Sponda 
innga, Iccantonìero, l'oratorio. Nel 1S66 vi si combattè di nuovo, 
i gli Austriaci, innoltratìai fio oltie Bormio, furono presto re- 
tati dai nostri volontari e dagli accordi. E poiché ora la vetta 
o Etolvio diviene conGoe tra i domiol dell'Austria e l'Italia, 
parea v'avease piiì conveoieuza a restaurare la via, ij 
ioti convenzioni ai fecero per raitntonetVft, 
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stale. Chiamasi il Giogo di Santa Maria, e di là'j 
vedersi il sentiero da cavalli, che nette alla ^ 
grigione di Monastero. 

Il termomelro, anche esposto al sole, nou sa 
che + 4, mentre nella valle segna + 19. Strìdea 
il freddo al levaf del sole; il massimo calore prd 
alle 2 pomeridiane; te membi^i scoperte soffrono! 
l'arìae dalla luce; i muxoli si rilassano, e uh sq 
invade. Quando, nel settembre 1804, un cacc)4 
montò suirOrtler ainvito dell' arciducaGiovanni,( 
il termometro al sole alle 10 ore e segnava - 

Talvolta il ponente e il libeccio spirano rainacJ 
massime al far della sera nel pendìo settentrioni 
e a mattina nel meridionale; un cupo fremito an- 
nunzia la lotta di venti divertì; repente si affollano 
nubi cupe e nerastre; un soffio insistente solleva le 
nevi di fresco cadute, e le ammassa ai varchi, T^- 
volta l'aria rinfrange i raggi in modo che, vicinis- 
simi, paiono oggetti a gran distanza. 

Nel marzo del 1808 le montagne della Valtellina, 
e così quelle di Brescia e del Tirolo, e più quelle 
del Cadore e del Feltrino, si copersero di neve san- 
guigna. Il popolo ne fu spaventato; i dotti ricorda- 
rono che simile fenomeno fu avvertito in altri luo- 
ghi, e che vien attribuito, non più come volea Saus- 
sure, al polline di qualche pianta, sollevato dal vento 
e diffuso sulla neve, ma al protococcus nipalis, com- 
posto di globutetti rossi uniti mediante uno strato 
di sostanza gelatinosa, e che'vegeta sulla neve osii 
roccie nude, sotto l'influenza della luce solare. 

Il nome di Piano del Braulio non desti l'idea di 
una valle erbosa e liscia; né dicesi così che a con- 
franto deWJrreposato moNimeGlo icVVe inaccessibili 
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rupi circostanti. Nella casa cantoniera fra le cascine 
di Bormio e Ceppino, in luglio e agosto,, si ricjve- 
rano le mandre che pascolano in due malghe; e v'è 
accosto un oratorio. 

Anche da questo lato trovansi poche erbe, miste 
ai licheni, alle genzianelle, al ranuncolo glaciale, di 
<5he è ghiotto il camoscio, che non ho potuto veder 
saltare su queste balze, un tempo a lui solo acces- 
. sibili. Vi ho bensì veduto il bel Papilio Heliconius 
Apollo^ che trovai sulle cime più alte da me visi- 
tate, com' anche il fringuello di neve o la pernice 
bianca. 

E già avevo preso a calare per la valle, angusta 
più che altrove e flagellata dai venti^ talché rimane 
isterilita. Ma diletta la comoda discesa per lunghe 
rette e dolci risvolte di otto andirivieni, che, pro- 
tetti da colonnette e stecconato di legno, fan somi- 
.gliare la Sponda Lunga a un giardino gradinato ge- 
novese, e van decrescendo secondo il triangolo for- 
mato dalla vai del Braulio e da quella dei Vitelli, 
che i>oi si passa su bel ponte di pietra. Solo alla se- 
conda cantoniera ricompajono gli arbusti e macchie 
di pino. 

D Diroccamento esprime col nome la sua natura, 
e la via segue fra un taglio di roccia a perpendi- 
còlo di sopra, e un precipizio nella forra di sotto. 
Difficilissimo fu dunque Teseguirla con sei tratti di 
gallerie, quali foranti la roccia calcare, quali di mu- 
jgtattura, per metri lineari 689. Qui è la prima canto- 
^liera per chi vien d'Italia, ultima per noi. 

La valle di Piatta Martina è accavalciata da un 
gran ponte di legno che, retto alle valanghe quattordici 
inverni, nel 1838 ne fu rovesciato. Cambvi^^\ ^>!vw^\a. 

Cafim» Paesaggi a Macchiette. ^^ 
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direzione della strada, addentrandola fra gallerie, 
poi facendo un ponte di pietra di metri 15. 30^ 
luce. 

Il dosso Tre Baracche varcasi circuendo fra Hn 
terreno a piante e cespugli. 

A destra s'interna la valle del Fraele, antico- pae- 
saggio munito di torri ; e son i larici di questa cfe 
vennero adoprati per tutta la strada: nel monteJpift- 
denosetto lavorasi ancora ad una cava di ferro. Ivi, 
entro un bosco di pini t,eda, da una grotta sbo^ 
una grossa fontana perenne, rifiuto di un lago 
sovrapposto, e che dicesi la fonte dell'Adda. 

Addio, fiume, che dal principio del mondo scorri j 
e scorrerai incessante, come rumano pensiero! Ad- 
dio, fiume, che, errante al par di me, corri dopo luit- 
ghissimo giro a ritrovar la pace in quel mare dondfe 
riconosci la vita! Addio, mio fiume, nelle cui acqo^ 
mi tuflEai fanciullo, ei ora verrò a specchiare ^* 
fronte incanutita! 

Per dir vero, questa fonte non fa che aggiun^^ 
acqua a quella che già ci accompagnò fin dal Gio^^ 
e che deriva dal fondersi delle ghiacciaje del moa"* 
Cristallo. E già gonfia abbastanza si vede e s'oc:^ 
.frangersi tra i dirupi in fondo alla valle del Brauli 
per le cui strette noi passiamo fra monti dell'epo 
giurassica, formati di scisto cristallino, con deposi'^ 
di ferro spatico in rocce talco-quarzose. 

Scendendo per moltiplici andirivieni, ecco in co-^ 
spetto la valle di Pedenosso, poi l'anfiteatro da c^ 
muove la Valtellina; ma se cerchiamo la trace™ 
della strada che dobbiamo percorrere, ci sembra in-^ 
torretta. Gli è che qui, dove non parea possibile ut^ 
adito tra rigidi fianchi, si aprì un traforo di 40 me 
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tri, il quale riesco sopra un ardito ponte di legno, 
che per 26 metri e mezzo accavalcia il profondo bur- 
rone. Di qui diverge la via che mena ai bagni: da 
poi varcando il- torrente Campello • si arriva a 
Bormio. 



III. 



Il Contado di Bormio. 



Warme^See,, lago caldo che in tirolese anche oggi 
8i pronunzia Bormsj potrebb'essere Tetimo di questo 
borgo, e attesterebbe che da antichissimo n'erano 
conosciuti i bagni. Cassiodoro, ministro di Teodorico 
re goto, dava licenza a un conte di recarsi ad aquas 
bonnias. Nello statuto bormiese del secolo XII si 
prescrive che i terrieri non ci vadano nei mesi di 
gfiugno, luglio, agosto, per lasciar ' comodo agli av- 
veniticci; il che attesta come fossero frequentati. 
Bagni delle donne dicevansi^ perchè specialmente 
indicati a malattie di quel sesso. Pier da Fossignano 
-bolognese nel 1336 ne scrisse un trattato; un altro 
nel 1590 ne diresse Gaspare Sirmondi all'imperatore 
Ferdinando; nel 1540 il celebre Mattioli trattò delle 
^*Wtt et operationi delli bagni di Bormio; nel 1545 
^i^r Paolo Parravicino comasco, del sito» natura o 



184 PAESAGGI E MACCHIETTE 

miracoli loro ; libro nettato poi da immensi errori da 
G. P. Parravicino nel 1649. In appresso moltissimi 
ne discorsero, e di tutti si giovò ultimameate il dot- 
tor De Picchi bormiese. 

Allorché erano sul caldo le speranze sopra la 
nuova strada dello Stelvio^ si pensò destinar ai 
bagni un grandioso edifizio che surrogasse i casolari 
di legno, scomodi per verità e indecenti. Ma quelli 
stavano più presso alla sorgente, da cui pullula 
Tacqua fin a 32° di calore- e ascondeansi dietro al 
monte in guisa da riparar dai venti, quivi fòrti e 
perniciosi per le imminenti ghiacciaje. Il nuovo edi- 
fizio, eretto nel 1836, è elevato 1366 metri sopra il 
livello del mare^ 116 sopra Bormio, da cui dista un 
miglio; e Tacqua vi è condotta da una polla per 715 
metri di tubi di larice. Costò 400^000 lire, e fu ca- 
pace di 150 balneanti, mentre 500 annualmente an- 
davano all'antico ; ma posato bellamente s'un ridosso^ 
espone troppo ai tramontani la gracile salute di quei 
che vengono a confortarla. 

Questa potente acqua salino-solforosa scaturisce 
fin a 20 ettolitri al minuto: è trasparente, chiara^ 
non disaggradevole^ d'odor sulfùreo^ fra i 27*» e i 35* 
di Réaumur; della natura di quelle di Abano^ di 
Acqui, di Baden. 

Né minor rinomanza godono le acque acidule 
marziali di Santa Caterina nella vai Furva^ che è 
bagnata dal Frodolfo. Sulle montagne vi si trovano 
bei pianerotti, collocati orizzontalmente un sulPaltro, 
con capanne fatte di tronchi di pino cimbro^ dove 
estivano i pastori, che l'inverno poi raccolgonsi a 
Sant'Antonio in casipole di pietra. Vicino alle baite 
son quadri di terreno che coltivano a ortaggi, unica 
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vegetazione artificiale. La valle è dominata dal Pizzo 
dei Tre Signori, confine già tra Grigioni, Veneti e 
Milanesi. A man destra può entrarsi in vai di Pela, 
dov'è un'altra fonte minerale congenere a questa ; il 
canale per cui passa è coperto d'ocra ferruginosa. 

Bormio stendesi sulla periferia d'un ampio bacino, 
ove sboccano la vai Furva da cui il torrente Fro- 
dolfo; la Viola o di Pedenosso o Val di dentro che 
porta all'Engadina e alle acque di San Maurizio; la 
vai di Fraele che mette ai Grigioni per Santa Maria, 
e la vai di Braulio. In vai di Livigno è Semogo, 
donde è originario il miglior epigrafista moderno, 
Morcelli. A tramontana s'alza un' ignuda ertissima 
rupe calcare, al cui piede le antiche irruzioni deUa 
sempre minacciosa vai di Campello formarono un 
gran ventaglio, sol in parte coltivato, e di là muove 
la strada dello Stelvio. In quel bacino lietissime 
praterie e campi di segale traggono spicco dai folti 
boschi di larice, e dalle ghiacciaje del Pizzalino e 
(lei Monte Cristallo. L'abbondante concimazione sup- 
plisce al poco calore delle terre: non vi mancano 
orzo, lino, patate squisite e anche frumento, ma 
scarso. Tagliasi due volte l'anno il fieno misto di 
CBPbe aromatiche. Da cui succhiano le api un miele 
grato quanto il migliore di Grecia e di Spagna, e 
che si spaccia entro barattoli di abete. 

Il borgo è ben fabbricato al modo settentrionale, 
e spesso d'inverno bisogna nelle case entrar per le 
finestre, restando il pian piede sepolto nella neve. 

Nel Cristo di Combo mostraronmi dipinti che vor- 
rebbero attribuirsi a non so qual Antonio Canclino 
bormiese^ ed io attribuirei al bresciano Romanino- 
Altre del 1398 sono nella Sassella; dal 1336 al 46 
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fu dipinta la volta vicina alla sacristia dei santi 
Gervaso e Protaso, sicché meritano studiarsi come 
anteriori al cosi detto risorgimento. 

Oltre Stefano Morcelli, nato e vissuto a Chiari, 
furono di qui G. B. Pedranzini, che apostolo nella 
Cina e primo piantò la croce a Ho-Cheu ; un Alberti, 
che scrisse gli avvenimenti del seicento; un altro, 
medico di Leopoldo h il quale per man di lui fé' pre- 
sentare un dono alla Madonna di Tirano. Paolo Luigi 
Trabucchi, medico alla corte austriaca, che a venti 
anni scrisse de meóìinnismo respirationis : a trenta 
fé' la prima anatomia a Innspruk, dove n'era profes- 
sore e lodato; cam|>è fino al 1782. Alberto De Simoni 
buon giurista^ sostenne i diritti della patria ooft- 
culcati dai Grigioni, poi ne'Belitti di mero affetta 
e nel Saggio critico storico filosofico sul diritto di. 
natura delle leggio associa giurisprudenza, fllosoflaì, 
storia (— 1822). 

Dopo Marignone e Ceppina l'anfiteatro si restringe 
a La Serra, così detta perchè sembra chiuder la. 
valle. La strada versasi da un monte all' altro sul 
ponte del Diavolo. - - 

Seguono le Prese, il BoUadore, Sondalo, mioao- 
ciato dai torrenti Rez^olasco, Lenasco, Migiondaj. 
A Mondadizza la via di nuovo stringasi fino a non 
avere di piano che il letto del fiume. Tutti paesi 
di bellissima gente, con forme robuste, colorito ru- 
bicondo. 
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IV. 



I Terzieri Superiore e di Mezzo. 



***: 



«Ho]^ Tiolo, mi avvertì d'esser in Italia il ricom- 
imrine dei castagni, poi dei frutteti^ poi delle vigne. 

N«l castello di Boffalora, spettro del passato, se- 
dcoDO i Venosta di Matsch o Àmascia, caporioni di 
parte; Corrado^ alla tine del secolo XIII, vi tenne 
porìgione il vescovo Raimondo Tornano^ finché i 
suoi io liberarono a forza. Sulle ruine fu alzata una 
chièsa; la santiià al luogo della prepotenza. 

A Grosio già ci troviamo a soli 700 metri sopra 
il mare. Robusta gioventù, donne ridondanti di vi- 
vaieità e di salute, alle cui sode bellezze dà spicco 
il particolare vestito, con camicia sparata sul petto 
e abbottonata d'argento, corsetto scarlatto, sottana 
corta nera a rigide crespe, calze rosse^ fiocchi di 
seta al capo, sotto ad un cappello cilindrico di 
féltro. 

Ai due estremi d'una retta di via fanno prospètto 
il campanile di Grosio e quello di G rosso tto, bella 
terra posta sulFArlate. 

Nel 1482 assalili dai Grigioni, gU abitanti di Gros- 
sotto fecero voto a Maria^ e scampati eressero il 
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tempio della Madonna. La ricca cantoria fli \w 
rata ne! 1700 da Giambattista Del Piazzo trentino ; 
l'ancona dell'aitar maj^giure, riboccante di ornamenti 
alla barocca, costò 52,000 scudi, e fu eseguita nel 
1660 da Pietro Rumo di Edolo con Pietro Robustelli 
di qui. Il suo nome rammenta quel cavalier Robu- 
stelli che fu capo alla congiura del 1619 contro i 
Protesianti. 

Ad un frate Antonio da Grossotto fra Paolo Sarpi 
mette in bocca un'arringa al concilio di Trento, per 
mostrar quanto i riti della messa siano mutati dagli 
anlichi. 

Di Mazzo fu arciprete Giovannangelo De Medici. 
fratello del famoso Medeghiuo, divenuto poi papa 
Pio IV, V'ebbe i natali nel 1679 il canonico Pier 
Angelo Lavizzari, che stampò le Memorie storiche 
delta Valtellina (1716), badandosi a lungo sulla ri- 
voluzione del 1619, con siile rustico, ma apparenza 
di verità. Vincenzo Lavizzari fu buon medico, e 
de'primi a propagar l'innesto del vajuolo, sul che 
stampò una relazione nel 1764. 

Tovo e Lóvero segnano i contorni dell' antìleatro, 
che poi si rinserra di nuovo alle angustie di Val- 
ciosa, formale forse da un'antichissima frana, estesa 
per due miglia. Una ne videro i padri nostri, agli .8 
dicembre 1807, a Serno otturare il corso dell'Adda, 
in modo da formar un lago, che montò sino ad aver 
la lunghezza di metri 1580, la larghezza di 830, la 
superficie di 1,097,500, coprendo campi e vigne e 
un quinto dell'abitato dì Lovero, ove può vedersi 
segnato il punto a cui si alzò, metri 2. 85 sopra la 
soglia della chiesa di Sant'Agostino. Gl'ingegneri e 
i pratici furono attorno a preparargli una nuova 
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apertura, ma il lago improvvisamente irrompendovi, 
precipitò con nuovo guasto di tutto il contorno, e 
rialzando su tutta la lunghezza il letto del fiume. 

A Tirano un forte chiudeva la valle che vi sbocca 
dai Grigioni, e fu molto combattuto nelle guerre 
dopo il 1620; poi nel 1625 rifabbricato dai Veneti, 
dirigendo i lavori gringegneri bresciani Jacobo Te- 
banello e Giambattista Lantana, architetto del duomo 
di Brescia. Anche adesso è borgo importante di 3700 
abitanti, e trae rinomanza dal santuario della Ma- 
donna, che v'apparve al pio Mario Omodei nel 1505, 
e che maggior grido acquistò dacché, nella battaglia 
contro i Grigioni nel. 1620, l'arcangelo, che sta ver- 
satile sulla cima del campanile, si tenne colla spada 
rivolta verso di essi, benché il vento spirasse con- 
trario, finché i Cattolici vinsero. Il santuario è fab- 
bricato col broccadello della vicina vai Poschiavina : 
bellamente fregiata la porta maggiore e tutta la 
Ceciata. La cassa dell'organo, eccessiva per le pro- 
porzioni del tempio e per le sottili antiche colonne 
da cui é sorretta, ammirasi per la finezza e dovizia 
.dei ^(abeschi di legno, attorno ai quali si spesero 
«undicimila giornate. A Pentecoste, a San Michele, 
alla metà e alla fine d'ottobre, sulla piazza a portici 
tiensi una fiera, frequentatissima quando paese stra- 
niero era la vicina bergamasca. 

U paese è minacciato dalFAdda e dal Poschia- 
vino, malgrado le robuste opere con cui viene 
protetto. 

Dopo la Madonna di Tirano osservai i bei terreni 
di Villa, che guadagnati sul greto dell'Adda, ridono 
di vigne e di gelsi. Fa senso il ritrovar in mezzo 
alla campagna un solido ponte. Accavalciava il fiume 
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prima che, nella piena del 17 agosto 1817, cambiasse 
letto. La coltivazione s'arrampica sulle altare, àia 
facilmente la pioggia dilava que'novali, e al 1 4 agosto 
1851 una frana, cagionata dalla Yalmaggiore, uccìse 
sei persone, distrusse case e terreni e rialzò di 9 
metri il letto del fiume. 

Tosto dopo c'invogliano a piangere le ruine dé&i 
campagne e dei paesi di Boalzio e Bianzone, ogni 
tratto esposti al Rio, al Valgrande e a subiti frar* 
namenti, che riducono a letto di torrente i terreni 
con lunga e rinnovata fatica guadagnati. 

Teglio, sull'altura, pretendesi desse il nome a tutta 
la valle. Vivissimi e robusti gli abitanti, e un tempo^ 
rinttomati per braverie manesche e per arguta al- 
legria. 

Di rimpetto apronsi a mezzodì i Zapelli d'Aprica, 
uno dei varchi al Veneto. Lo passarono più volte 
gli eserciti, e nel rigido dicembre del 1800 il gene* 
rale Macdonald, per secondare alle operazioni di 
Buòhaparte. 

Dopo San Giacomo, vedesi sulla sinistra il Castello 
dell'Acqua, tra selve abbondantissime di mairroni 
Gli è vicino San Luigi di Sazzo, santuario di molta . 
devozione: poi Bofifetto, tra i quali addentrasi la vai 
d'Arigna, in cui si fabbricano i grossi pannilani, co- 
stumali da questi terrieri. 

Alle Casaccio sviai alquanto per veder Ponte, 
una delle terre più signorili della valle, posta sul 
torrente Ron. V'ebbe i natali Saverio Quadrio (169&- 
1756), che scrisse molte opere, tra cui la Storia e 
ragion d\gni poesia, con copia di notizie e di pro^ 
cotti, ma inesatte quelle e incompiuti questi, vacil- 
lantl e leggeri; e mentre rifruga poverissime glorie 
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italiane, dimentica aflFatto i forasi ieri. Le sue Dis- 
sertazioni mila Rena di qua delVAlpij son una 
storia miracolaja della Valtellina. 

Vi nacque pure (1746-1826) Giuseppe Piazzi, astro- 
nomo, che al primo giorno del 1800 a Palermo sco- 
perse un asteroide, intitolato Cerere -Ferdinandea; 
8C(^erta rimbombata perchè nuova, mentre oggimai 
altri cento asteroidi Tennero riconosciuti. Maggior suo 
merito è l'aver cresciuto il cat^ogo delle ste:le fìsse, 
prima compilandone uno di 6748, poi rinnovandolo 
sovra più esatte determinazioni; onde De ambre ebbe 
a dire che rastron»mia deve a Maskeline e a Piazzi 
più che a quanti guardarono il cielo da Ipparco in 
qua. Forse lo storico dimenticò che in quell'intervallo 
erano vissuti Copernico, Galileo, Newton, Keplero. 

Bernardino Luini, di cui la tradizione popolare fa- 
rebbe avventurosissima la vita, molte case e ci;iese 
di Lombardia coprì de'suoi stupendi dipinti, e sempre 
ffl narra vi si fosse ricoverato per sottrarsi alla giu- 
gtÌ2Ìa. Altrettanto dicesi di Ponte, ove pennelleggiò 
sopra la porta della chiesa maggiore una Vergine 
col Bambino, san Maurizio e due angioletti; cara 
composizione, di colorilo armonico, d'inenarrabile 
grazia di atti, e benissimo conservata. L'elegantissimo 
tabernacolo della chiesa è opera di Innocenzo e Fran- 
cesco Guicciardi nel 1578. 

Sulla via maestra, dopo il torrente Venina che 
scola dalla vai d'Ambria, a mancina dell'Adda mo- 
strano lo squallido Facdo; e destra in alto Trosivio, 
terra un tempo importante, dove teueasi la giudicar 
tura di tutta la valle. Tra esso e Pendolasco sorgono 
la chiesetta del Calvario e la Santa Casa, eretta, a 
somiglianza di quella di Loreto, per \oVo xl^"». ^^w^fc 
del 1630. 



192 PAESAGGI B MACCHIETTE 

S'un promontorio sassoso restano le ruine del 
Castel Grumello, attorno al quale si raccoglie un 
prezioso vino. • 

Montagna sovrasta poveramente al piano di Son- 
drio, a cui somministra saporiti ortaggi. 

Rimpetto, di là dell'Adda, siede in poggio Albo- 
saggia, donde un'erta via reca alla valle del Liro, 
dove già fondeasi il ferro di vicine miniere. L'inter- 
posto piano di Sondrio, e cosi quello del terziere in- 
feriore, mostrasi ridente, per quanto si può fra alte mon-^ 
tagne scistose e granitiche, dirigenlisi in due schiere 
da levante a ponente, e fra cui«6corre l'Adda. La 
sponda rivolta a mezzogiorno è ricreata da un sole 
vivissimo, che vi matura preziose uve e il rinomato 
vino di Sassella e Grumello; e più in alto pascioni 
saporite e selve di noci e di castani. L^oppoata non 
ricusa pur essa vini e frutte, ma meglio prospera in 
selve e pascoli. Il frapposto piano al basso risponde 
di buoni cereali; più in su è detto l'Agnéda, ietto a 
volte a volie del fiume, e il resto abbandonato a 
meschino pascolo comunale. Si parlò più volte di 
venderlo, ma pareva con ciò si sottraesse al povero 
fin il nutrimento della sua vaccherella; alfine si osé; 
TAgnéda venne comprata da proprietari che se la 
divisero, la posero a frutto, e la diedero a coltivare 
ai paesani, che ne traggono guadagno ben maggiore 
che non prima dalla vaga pastura. 

Quando la valle era abbandonata alle acque, che 
ora infuriando devastavano il fondo, ora stagnando 
immalsanivano , le abitazioni si collocarono sulle 
pendici, e massime allo sbocco di valli. E appunto 
sull'altura che or dicono i Mosini stava Sondrio, 
nome nuovo; pure, chi volesse raflErontarlo all'etru- 
sco Sutrium^ non farebbe ridere fli ^è. 
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Fra il parteggiare de' Comuni si tenne coi Guelfi 
«coi Vitani di Como sotto la signoria dei Capitanei; 
onde i ghibellini Rusconi, avversi a questi, soldata 
óna banda di Tedeschi, lo presero e distrussero 
nel 1303. Allora gli abitanti presero stanza più co- 
moda a pie del dosso di Masegra e sulle due rive 
"del Mallero , che sboccando dalle valle Malenco , 
poco sotto mette foce nelFAdda. Ivi crebbe la nuova 
terra; nel 1318 si cinse di un fosso, poi di una mura 
lunga braccia 447, assegnando ad ogni famiglia uno 
i^azio da fabbricare, a proporzione dell'avere. Tale 
origine popolana ebbe Sondrio, la più umile fra le 
città che or formano la Lombardia. 

Succeduta ai Capitanei come primaria la famiglia 
Becìcarìa, ottenne molti privilegi dai Visconti, fra 
cui quello che vi risedesse il governatore della valle, 
che prima stava a Trésivio. Sotto i Grigioni continuò 
a sedervi il capitano di valle; nel regno d'Italia fu 
capo dipartimento; sotto il governo austriaco, sede 
di delegazione e tribunale. 

Lo attraversa il Mallero, torrente divenuto spa- 
ventoso dopo i diboscamenti. Già nel 1817 aveva 
minacciata la città, poi nel settembre 1829; al 27 
agosto 1834 traboccò con impeto irrefrenabile, di- 
struggendo mezza la città. Dopo tanti guasti, dopo 
perduti milioni in valori di campi, case, mobili, bi- 
sognarono 800,000 lire per arginarlo ; poi si costituì 
un consorzio, che largamente spende contro la mi- 
naccia continua, ma i ripieghi non saranno mai 
efficaci sinché non si ripiantino le pendici e le 
alture. 

Queste sciagure e il ritorno del colera non impe- 
dàTono che anche Sondrio migliorasse: «vsJ^fò waSiXifò 
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spianò una piazza, alberò il passeggio, sanò la pia- 
nura suburbana dove TAdda impaludiva; istituì nel 
1852 una società filarmonica; il teatro, brutalmente 
deturpato dai s'>ldati che vi si acquartierarono nel 
1848, fu alla bel fé meglio ristabilito. 

Prima della crittogama, si potevano raccogliere 
nel suo distretto dx 68 mila ettolitri di vino, e 680 
d'acquavite, di rui una metà vendevaai fuori, produ- 
cendo mezzo milione di lire; forse 200 mila lire 
ricavavansi dai bozzoli. 



V. 



Il Terziere Inferiore. — Il Piano di Cdlroe. 



Ero avvezzo ne' miei viaggi a trovar, si può dire, 
cambiate le città che fossi stato otto o died anni a 
rivedere; non m'avverrà certo lo stesso in Lombar* 
dia e ancor meno in Valtellina, ove tutto mi ripete 
le impressioni di 27 anni fa. Soltanto Sondrio cambiò 
aspetto, perchè il fiume lo travolse. Due robusti ar- 
gini frenano, e speriamo stabilmente, il Mallero, che 
poco disotto della città sbocca nell'Adda. Quivi sulla 
destra un monticello, ch'era accavalciato dalla strada 
vecchia, dà il famoso vino della Sassella. Sul nudo 
seogììo il contadino forma un piano di pochi palmi; 
e vi porta alcune gerle di Iettai., e\v^ ^^^Vv^we con 
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•un muro a secco; vi pianta un mag'liuolo, che col 
ftnror del sole dà un liquore prelibato. Lo sormonta 
«n saintuario, preceduto da una serie di cappelle, e 
ha dipinture di Fermo Stella, allievo di Gaudenzio. 

Fan compassione, fìtti sotto al monte a bacio, 
Cajolo sul Livrio, Cedrasco, la Colonna, dove fu as- 
ttsitnato fra Pagano da Lecco mentre veniva per 
•ìrtabilir nella valle Tinquisizione. Per di là, dietro a 
Fasina si apre la vai Madrasca verso il Berga- 
nasco. 

In postura ridente siedono invece Castiglione, 
Berbenno con bella chiesa, e più in alto Polaggìa, 
Monastero, Pedemonte, Bugilo, Postalesio e Ardenno, 
terre una volta avvivate dal passaggio, or giaciono 
abbandonate e dimentiche. Saran meno felici? 

B 7 luglio 1852 franò il monte Roverale, seppel- 
lendo i campi di Berbenno e Postalesio fin all'Adda, 
con danno calcolato a 700 mila lire ; 33 mila dovet- 
tero spendersi per ^aprire le comunicazioni e difen- 
dere i casolari, non più assicurati dai boschi tensi. 

L'antica chiesa di San Pietro, rasente la strada, 
nnica della valle conserva l'abside, e l'interno al 
modo del 1200, e la porta ornata di buono stile. 

Alla Selvetta, l'Adda serpeggiante rompeva spesso 
6 ponti e la strada, sinché fu regolata entro canale 
diritto, col che moltissimi terreni mutaronsi in colti 
«bertosL 

Là dal ponte di Desco s'interna la valle di San 
Martino, detta del Masino da un torrente che deriva 
dsUe ghiacciaje del monte dell'Oro, della Zocca, del 
Picco delle disgrazie, della Cornarossa, ed è rino- 
mata per acque termali saline. Lo stabilimento è in 
luo^o alpestre^ malagiato di via e àv ^\i^t?,c>^ ^^"cl- 
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sistento in camere di legno, che il resto dell'ai 
rimangono abbandonate e mute, mentre i due mesi 
estivi abbondano di persone, a cui restituiscono sa- 
lute l'aria lìmpidissima, la freschissima Terzura, il 
vagar mattutino alla ricerca di fragole o di premole 
tra mezzo ad abeti secolari ed immani massi che la 
natura qui sbalzò chi sa da quanti secoli, e che ri- 
vestironsi in parte di muschio e di terriccio. Am- 
mirai singolarmente il Sasso di Mello, grossissimo 
erratico in mezzo a campagne, e con grotte sotto- 
poste. In alcun luogo stendesi un gran prato tutto 
erba, ma qua e là vi sorgono ingenti massi, e tra 
gli uni e gli altri è varco angusto. Non vi manca 
qualche larice; poi una porta si apre verso il monte 
deirOro. Il pittoresco effetto di queste montagTie, 
che la valle circolare cingono d'una parete di gra- 
nito, a cui sovrastano grotte e ghiacciaj, mi ram- 
menta quello decantato dell'Auvergne. 

Rimpetto alla vai del Masifto presso Talamona 
infuria il torrente del Tartaro. 

Morbegno è capo del terziero inferiore della valle, 
con 3000 abitanti. Primitiva chiesa ne fu San Mar- 
tino, cui nel 1325 venne surrogata quella di San 
Pietro; ma essendo questa occupata dai Protestanti, 
mutarono in parrocchiale la presente, dedicata al 
Ballista; fabbricata nel 1588 su eccellente pianta, 
benché vi si senta il passaggio a stile difettoso, è la 
più bella di Valtellina, e certo la più omogenea. 

Di qui fu Tommaso Nani (1757-1813), professore 
d'istituzioni civili a Pavia e autore di Cotnmenti 
criminali e Principj di giurisprudenza criminale. 

Scorre per la borgata il torrente Bitto, che sceade 
da una vallata di bei pascoW e & g'ca.nd.i cristalli di 
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dove si trovano Sacco e Gerola, e dovo 
si fanno ottimi formaggi dolci, e cavasi anche ferro 
apatico. 

Mentre ferveano le guerre de" Veneziani contro i 
Visconti, il conte Brunoro, capitano di ventura a sor- 
vigjo di San Marco, penetrò in questa valle, e vi co- 
nobbe una tal Bona, che orfana viveva presso Io zio 
tarato di Sacco, nell'età che più fanno sentirsi Io leggi 
1^ giovinezza. Il Brunoro la invaghì di sé, soldalesca- 
ilBitenominavala la Lombarda, e quand'egli parti, ella 
ffiieguitò in veste di sergente, e lo servi in tale cifll- 
^ oe'pericoli e ae'disagi della guerra terrestre e nia- 
riKima. Caduto in sospetto del re di Napoli al cui 
soldo egli era passato, fu messo prigione: elaHona 
itorrer di paese in paese, di Corto in Corte ad ot- 
teiere attestali e raccomandazioni, con cui lo liherò: 
«jn ricomppnsa ne fu sposata. Altra volta tiimatiiii) 
caduto prigioniero di Francesco .Sforza in hre- 
la Bona raggomitola le sbandate trupix; di 
Marco, corre alla riscossa, e libera il loaril^*. 
quale andò poi a combattere i Turchi, ed eswjndo 
morto in quell'imjiresa, la Bona ebbe stii>eiidi e 
per sé e pei figliuoli, e mori a MwJone il I4C8. 
'er un varco elevato m. 1630, alla Casa di San 
si pa.s:>a nella bergamasca valle del Brembo. 
Tornando al mio fiume, esso passa sotKj al pome 
<d$ Gaada- dal quale si ascende per via cavaleheree- 
paesi un tempo importanti. Caspàno <:>jl^ì~ 
'éetaxasi come il f>emenzajo della nobiltà ^ahelli/jese, 
e il novelliere Eaudello . il quale fu ai bagni del 
lUsÌDO, racconia f:he a Caspàno « sou di njoltj gen- 
tfloomìm, i qua'i. ancora che siieuo t-u 'jueU'aiui 
■Muraglia, vivono nondimeno molt'^ civilmente cjn 

Canili. P*UBg{;i e M&EcLiellt. 1^ 
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delicati cibi e vini preziosissimi. E benché tutta la 
valle faccia ottimo vino, nondimeno la costa di Trao- 
na li genera di tutta eccellenza; quivi tutto il dì si 
vedono Grigioni e Svizzeri che vengono a comprare 
del vino» (Parte IIIj nov. 43J. Ora, dalle ben con- 
tornate finestre di palazzi signorili sporgono stra- 
maglie e mondezzaj. 

Seguono Roncaglia, Cercine, Mello, Givo, Man- 
tello sulla gronda meridionale; Traona, grossa di 
1206 anime e capopieve, fu patria di Bartolomeo 
Greco, che diede un Sistema ipocratico-galenico-neo'- 
terico sul sangue e sulle febbri, asserendo che la 
circolazione fosse nota agli antichi; e di Fabricio 
Paravicino^ che lasciò la Descrizione delle acque del 
MasifiOj la Regola del vivere, il Sollievo delVetà 
cadente: stette 40 anni medico a Trezzo, ove morì 
nel 1695. 

Di là dell'Adda è Dubino; poi incontrammo Cosìo, 
Règolo^ Delebio, ove nel 1432 i Veneziani toccarono 
gravissima rotta dai Milanesi, a memoria della quale 
fu eretta la chiesa di San Domenico. In ottobre vi 
si tiene una fiera. 

Dopo Piantedo eccoci a Còlico e al lago. 

È questa la parte più inamabile del mio caro 
fiume. Scendendo dalla Valtellina, esso correva dap- 
prima rasente il monte Coderà a deporre la sua 
piena nel lago Superiore; ma nel 1500, forse per 
qualche straordinaria piena, ruppe nel mezzo della 
pianura, e colle sue torbide spinse una punta, che 
formò barriera tra il lago di Como e la coda supe- 
riore di esso, che chiamano lago di Mezzòla. Per- 
tanto le navi non possono spingersi dall'uno all'altro, 
cioè comunicare con Chiavenna, se non alleggerendo 
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% carico, e affidandosi a esperti navichieri. In tempo 
di magra il laghetto resta elevato fin metri 1. 40 
sopra quel di Como. Poi ogni escrescenza fa va- 
riare i fondi del canale interposto, onde il navigare 
v'èjuifldo; talora non vi si passa neppure pescando 
soli 70 centimetri, né mai di notte per paura d'are- 
narsi; e nel breve tragitto le barche consumano 
quattro ore; e fin il doppio se bisogna libare j cioè 
^eggerire. 

Contemporaneamente i travasi dell'Adda e gli scoli 
del monte Legnone infettarono quella vastissima 
spianata che forma rimboccatura della Valtellina, e 
che riceve i nomi di Pian di Colico e Pian di Spagna. 

Dicono che un tempo fosse fiorente di popola- 
zione, e vi sorgesse la città di Vulturia,. donde il 
nome di Vultureni o Valtellini; più tardi il castello 
Olonio; e nel 1847 si trovò un sepolcreto, coi soliti 
oggetti appartenenti all'età romana, anfore, piatti, 
lucerne, fibule, monete, or deposti nel museo di 
Como. Se Olonio non fu città fondata ai tempi di 
Brenne, come sballano le cronache miracolaje, né 
semenzajo di re, certo nel 1296 era grossa villa 
proveduta d'un arciprete con nove canonici, i quali 
poi nel 1444 si trasferirono a Serico, e la terra ri- 
mase spopolata fin a perdersene ogni vestigio. Il 
nome di Gorgo Francone, conservato a una fossa, 
ricorda o una città che pretendono vi esistesse, o 
più probabilmente quel Francilione che quivi la ban- 
diera imperiale sostenne a lungo contro gli invasori 
longobardi. 

Fatto è che, quando la Valtellina fu occupata dai 
Grigioni, riservossi al ducato milanese questo lembo 
di essa fino a Verceja, affinchè non potessero i Gri« 
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gionì arrivare al lago senza toccar territorio loi 
bardo. 

Venuta poi in collera la Spagna coi Grigioni per: -- 
che eransi alleati coi Francesi, e permetteano pai^ 
sassero sul loro territorio per varcare le terre vene^^ 
e portar guerra in Italia, il conte Enrico di Fuente*^ 
governatore di Milano, divisò fabbricare una foi 
tezza, ove dal mezzo di quel piano si solleva il col 
ferruginoso di Montecchio. A tal uopo requisì guau^- 
statori della Valsassina sotto a Bastiano Fana d^ 
Val Casargo; altri 700 Valsassinesi armati distribw? 
respingere i Grigioni che mostravano volersi op- 
porre, mentre sue truppe collocò nella Valsassina e 
nel territorio di Lecco. Al 25 ottobre 1603 si co- 
minciò: al 4 dicembre, giorno di santa Barbara, si 
benedisse il terreno per una chiesa sotto questo vo- 
cabolo: si finì nel 1627 (1). La fortezza era fatta 



(1) Oltre menar TAdda sotto al forte, vedeasi la necessità di 
t:oDgiangerlo al Milanese con nna strada. Poteasi servirsi delia 
strada Regina snlla destra del lago, spingendola fino a Gera; 
ma anche a ridurla semplicemente da nn cavaUo, calcolavansi 
lire 210 mila, oltre obbligar i paesani a romper i sassi: molto 
di più se voleasi aver il cambio. Preferivasi donque l'altra da 
Colico a Lecco. Ma Inngo il lago era impossibile. Conveniva 
piuttosto da Colico spingerla sino a Bellano, ivi penetrar neUa 
Valsassina, e snlla sinistra del Piovema giunger a Intiobbio, 
poi a Ballabio, Castello e Lecco: traccia più breve, e cbe sti- 
mavasi di appena 82 mila lire; e meno se si costring^esse al 
lavoro i paesani, come erasi fatto pel forte. Quella strada lungo 
il Iago, dichiarata impossibile, noi la percorriamo adesso colle 
bare e coi velociferi. È vero che quei 41 chilometri eostarono 
tre milioni e mezzo; spese a cui allora neppure si osava pen- 
saro, perchè s'aveva paura dei debiti, quanto ora se n'ha 
^ducia, ^ 
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con tutte le arti del tempo, per opera deiringegnere 
Boccardo Borrone di Piacenza, su disegno del capi- 
tano Giuseppe Vacallo, e in modo che comandava 
ai due laghi, al corso dell'Adda, e alle strade che 
vengono da Chiavenna e dalla Valtellina. 

Ne fu un dire infinito tra i diplomatici d'allora 
quanto fra i moderni pei forti di Sulina o di Perim: 
naa il Fuentes continuò, sapendo quanto vale la teo- 
ria dei fatti consumati. E presto venne occasione 
di servirsene allorché si ruppe guerra in conseguenza 
del macello de' Protestanti, fatto dai Valtellinesi, e 
attorno a quel forte e alla riva di Chiavenna ac- 
caddero fazioni sanguinose. 

Dopo d'allora il forte restò sempre munito da un 
tenue presidio, e tornò a figurare nella breve inva- 
sione dei Franco-Ispani nel 1741, quando il generale 
Villafuerta lo bloccò: ma il maggiore Pietro Paolo 
Paravicino comasco, da Coirà sopraggiunse con 300 
Anstriaci, e al favor della nebbia penetratovi, resi- 
stette tre mesi. Venuto il tempo che più non si cre- 
deva all'utilità dei forti staccati, Giuseppe II lo ven- 
détte all'ultimo castellano colonnello Schròder, che 
lo piantò a gelsi. 

Nel trattato dei Grigioni colla Lombardia nel 
1763, questa cedette ai Grigioni il laghetto di Mez- 
zòla e i campi Mariani e Ceciliani^ voci di cui nes- 
suno conosce l'origine, né mai altra volta usate. Di essi 
sì riparlò in tutta Europa nel 1793, quando la Fran- 
cia, terribilmente fattasi repubblica, spedì alla Corte 
ottoinana ambasciadore il generale Semonville, e a 
Napoli il generale Maret col maresciallo di campo 
Menzerout. Per la terra de' Grigioni venuti a Chia- 
venna, intendeano traversar la Valtellina^ passare 
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sul Veneto, e di là alla loro destinazione, schivando 
le terre austriache. Ma fermatisi la notte a Nevato, 
furono sorpresi da alcuni usseri austriaci, che li con- . 
dussero prigionieri a Mantova. Gridossi violato il 
diritto delle genti, e Buonaparte vincitore chiese 
400,000 franchi per indennità degU arrestati. 

Allora i Francesi repubblicani aveano invaso 1^ 
Lombardia; e poiché, in tempi di rivoluzione, ognuno ^ 
vuol fare qualche cosa, e, chi non sa altro, £a prò- . 
clami e mozioni, i Giacobini di Como declamarone 
contro il forte di Fuentes, e eh' era un obbrobrio il 
lasciar quell'avanzo della tirannia antica; siofeliS il 
general Rambaud pose in b^ifrca un dugento soldati, 
che a bandiera spiegata e cantaaido il Ca iruiì^re- 
sero a demolirlo, senz'altra resistehza che delle sal- 
dissime mura. Il fatto ne'fogli e nelle storie f&o^ 
menzionato come una grande impresa, ed è notam 
da Pagès e da Thiers. ' ^^ 

Torri mozze, cortine sfasciate, troniere e caSi^ 
matte squarciate. Finterà caserma scoperta e smu- 
rata, la volta della chiesa precipitata formano adesso 
di quel luogo uno de' più pittoreschi ch'io m'abbia 
veduti, e quelle case scoverchiate e quelle murag-lie 
lacere mi facean risovvenire PompeL Di mezzó^Alle 
quali l'occhio abbraccia il pelago delle Tre Pioti, e 
via sin a Bellagio; e insù la petrosa, vai Coderà; il 
letto della Mera e buon tratto della Valtellina, col 
corso dell'Adda. Convien credere che ben pochi ci 
vadano, poiché non v'é sentiero a s^dfervi, se non 
traverso ai bronchi e allo sfasciume delle piètre, 
asilo prediletto delle vipere. 

Come raggio di fortezza, p^esoìriyeasi che pel Pian 
di Colico e di Spagna mon fossero piante, ,fton se- 
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nunati. (S| peggiorava Taria, e i gas deleterici 
estendendosi alle vicinanze, montarono anche alle 
alture: onde ne soffersero e Colico e PiantedoeDu- 
bino e Gera e Serico, borgata untempo fiorente, come 
appiar dalle case e dalle ville che i Giulini ed altri vi 
possedevano. GU abitanti di queste terre, all'estate, 
migravano sui monti per evitare le febbri; ma la 
poveraglia rimanea nel Piano, per custodire le man- 
dre che vi godeano il pascolo Ubero. E mentre nelle 
maremme toscane la vita media tocca ai 22 anni, 
qui noi) durava che 19. 

Quella grande spianata,' diceano "di 40 mila per- 
tidjw^incolta e malsana, dove covano le acque, in 
fondi Umacciosi, da cui non si elevano che carici, 
aighe^ equiseti e altre erbe palustri, folte in qualche 
laogo a segno da far credere terra ferma quel ch'è 
.pozzanghera cedevole, doveva eccitar compassione 
:aDa filantropia del secolo passato, che dubitando 
d^ta futura, pensava % fare star meno male nella 
f^ presente: onde si fttero molti progetti per sa- 
narla, e principalmente ne scrisse il prevosto Castelli 
ni Menaggio nel 1766. Tutto quel terreno è un de- 
trito di minerali e vegetabili, senza ciottoli neppure 
a molta profondità: ma supponendosi vi salisse ca- 
IsQIarmente Tacqua del lago, i più credeano impos- 
sibile il rimediarvi. 

fero, aX cominciare del secolo nostro, Luigi Sacco, 
il propagatore dell'innesto vaccino, unitosi al francese 
Rousselin, cominciarono per proprio conto a miglio- 
i^ffe.il Pian di Colico: tagliato una profonda gora, 
i& cui immetteano molti fossatelli traversali, diedero 
Molo kUe acque; piantarono platani, che magnifica- 
mente prosperarono, indi gelsi, e misero a semente 
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il terreno vergine. Fu allora che Colico, giovato an- 
che dalla strada aperta per la Valtellina, svestì il 
proverbiale squallore, fabbricò magazzini,' albergali, 
buone case; si potè impunemente rimanervi anche 
neirestate: ed oggi i suoi contorni mi parvero una 
vera Brianza di frondosissimi gelsi e noci e roveri 
e platani, con praterie estesissime, e con ricca pro- 
duzione di granoturco. 

Restava ancora un'estesissima sodagUa, e special- 
mente quel che, in grazia appunto del conlSne e del 
forte, vien detto Pian di Spagna. Molto se ne di- 
scorse ; ma essendosi aperta la poetica strada mili- 
tare che dal lago si spinge ai due varchi alpiiy., dello 
Stelvio e della Spinga, ove questa si biforca pensossi 
rimetter in essere il forte di Fuentes, per riparo 
d'una eventuale ritirata che gli Austriaci dovessero 
fare dalla Lombardia ; e a tal uopo desolar di nuovo 
la campagna tutta. Vuoisi che il dispiacere di que- 
sto progetto cacciasse il Rotisselin alla disperazione 
e al suicidio. *^ \ 

Ora notate bene. Del Fuentes, che fabbricò un 
forte minaccioso ai popoli, micidiale alla guarnigione 
e ai circostanti, restò popolare il nome:iL Rousselìn 
è già sconosciuto; consueta giustizia distributiva di 
quella umanità che inneggia Buonaparte e deride 
san Francesco. 

Nuovi accorgimenti militari, cui il 1848 diede ra- 
gione, fecero smetter l'idea della fortezza; anzi par- 
vero dovesser giovare al rinsanimento le grandiose 
opere fatte intorno al lago. Ma lo sbasso procurato, 
non già alle piene del lago, come forse conveniva 
fare, ma al livello di questo, recò pregiudizio al 
Piano, atteso che dilatò lo spazio limaccioso; come 
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nuovi stagni formaronsi dove erasi cavato il terreaa 
per alzare la bella strada che or congiunge Colico 
alla Riva di Chiavenna. Restava poi sempre l'Adda 
che, lambendo le falde del monte, qualora si rigonfili 
trabocca nella bassura sottoposta, e impaluda al pi- 
gro sbocco. 

Si pensò dunque dar al fiume un nuovo letto, sic- 
ché non più strozzasse la comunicazione de'due ba- 
cini, ma sfociasse a pieno sbocco nel più grande, 
nel cui fondo si inabisserebbero i suoi interrimenti. 
L'opera era decretata già dal 1845; ma gli accidenti 
sopravvenuti la sospesero, finché or appunto vi si dà 
compimento. 

Dopo il porto di Dubino, il fiume alla Salesata fa 
una dura risvolta. Di questa si profitta per gettarlo 
in un canale, che rasentando il forte nella parte più 
depressa,' reca le piene nel lago. Il febbrajo 1858 
l'opera era compita, e or vedesi il fiume scorrere per 
metri 4200 fra due argini, larghi 140 metri da ciglio 
a ciglio e con altezza e scarpa bastante a rattenerne 
le piene. Resterà poi al fiume stesso l'approfondire 
quel canale d^invito, largo nel mezzo metri 25, e 
ccriila pendenza di mezzo metro per mille. Le opere 
costarono 511,476 lire, oltre 165 mila per compen- 
sarli terreni occupati o danneggiati ; in tutto 676, 476 , 
compresovi il bello, ma pur troppo non abba- 
stanza solido ponte in pietra a cinque arcate da 18 
metri di luce e lungo da spalla a spalla metri 100(1). 
L'antico letto dell'Adda or rimane in secco, aspet- 
tando i benefizj del tempo e dclFuomo. 

(I) Di fatti quel ponte fu minacciato di mina, e bisognò farvi 
una chiusa e dare un salto al fiume. 
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;Colà poi dove gì' interrimenti strozzavano la co- 
municazione i fra due laghi, pensasi scavar un canale, 
talché possano anche le vaporiere approdar alla Riva 
di Chiavenna. .,■ 

Tutto ciò servirà a rinsaaichire il Pian di Spa- 
gna, ma vi si oppongono particolari difficoltà. Quel 
tratto di. 11 mila pertiche appartiene ad alcime grosse 
famiglie delle Tre Pievi e a molti minuti possessori, 
ma è gravato daUa servitù del pascolo vago. I co- 
munisti de'paesi vicini vi tengono gli armenti dal 
10 giugno al 10 settembre, pagando 5 Ure ogni tèsta; 
il che, unito al taglio del misero fieno :.e della ca- 
Tìc^j che può dare 3 lire la pertica, portava un ri- 
cavo di circa 48,000 hre. TaJé servitù impedisce di 
chiuder con siepi i fondi, quindi di piantarli e siemen- 
tarli : ma come riscattarsene ? La proprietà diretta è 
talmente implicata, da potersi a fatica verificare; la 
proprietà utile è suddivisa fra tanti, che solo a pres- 
s'a poco si sa chi siano; or come^ redimerla da co- 
loro che credono eredità di ricchezza quella oh'è 
eredità di miasmi, e giudicano ultima miseria, ope- 
razioni che produrrebbero fruttificazione e buon'aria? 
Vi occorse dunque gran pazienza e fatica di molti 
anni. 1 principali proprietarj di quella pioUiccia di- 
stesa invocarono che, come in opera di utilità pub- 
blica, si ordinasse la spropriazione forzata, e, abolua 
la servitù del pascolo, potersi attuare i consorzj 
sociaU (1). 



(1) Il nostro amico accennava queste opere come da farsi: 
essendosi esse compite nel 1858^ noi le voltammo in tempo 
passato. Anche la comunicazione £ra i due laghi è ormai ter- 
minata, benché non felicemente. 
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Ecco dunque riscattato uu ampio te**reno: già 
canali lungo il pendio per 15,000 metri versano le 
acque nel lago, oppure nel Gorgo Francone; presto 
si cominceranno le piantagioni e la sementa: e se 
foss'anche vero che i dilagamenti possano guastare 
queVe campagne, se non potranno raggiungere la 
rigogliosa ubertà del Piano di Colico, ne sarà però 
triplicato il ricavo: non saranno più maledette dai 
pallidi visi e dalle emaciate membra degli abitanti 
i& Dubino, Dascio, Monastero, Verceja, Campo, No- 
vale; rimarranno salve dal pericolo di rotta le strade 
postati di Chiavenna e di Sondrio; compito poi lo 
sca\[0 . a Gera, senza pericolo che l'Adda più Tinter- 
risca, le merci potranno approdare facilmente alla 
flivÀ di Chiavenna, che sarà sempre la via più corta 
e idiretta fra l'Adriatico e il cuor della Germania. 

inoltre (e già lo rifletteva il prevosto Castelli) il 
<Ìràaro che in quest'opera si spende va a solUevo 
dé'poveri, per la più parte richiedendosi solo fatica 
di braccia : e a questo dovrebbe volgersi chi colla 
carità vuol dare sollievo alle miserie della Valtellina 
fintanto che la politica economia proveda alla sua 
restaurazione. 



VI. 



Colico. — La strada militare. — Il lago. 



Tomo alla mia Adda, e a questa infinità di spa- 
zio che essa occupa nella gran vallata che dicono 
il lago di Como. 
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Quand'io. visitai la prima volta queste rive (deh 
quanti anni son già!) non v'era modo di venire da 
Lecco a Colico se non colle barche. Alle terre che 
sono messe a scanceria suUa sua riva sinistra, non 
s'arrivava che per viottoli sassosi, dirupati; ed anche 
nell'interno da casa a casa accedeasi per straducole, 
graficamente indicate dal nome di scalotte. Chi mi 
avesse allora detto che da Lierna, da Varenna, da 
Bellano passerebbero un giorno e bare e velòdferi, 
quando a mala pena vi si reggevano i muli! 

Dacché la spontanea dedizione della Valtellina 
oflFrì all'Austria questo importantissimo anello fra i 
suoi paesi oltramontani e i nostri, essa si propose 
di eseguire la strada militare che congiungesse 
Milano colla Valtellina e colla Germania, e ne diede 
incarico allo stesso ingegnere Donegani, che avea 
fatto quelle dello Stelvio e della Spinga. 

Noi, passando colla lenta barca, cominciammo a 
veder segnata, alta un metro sopra la maggior piena, 
una linea bianca, che seguitando anche dove la rupe 
scendeva a picco, o i promoatorj sporgeano in lago^ 
ci facea sorridere increduli. Ma ecco fervere l'opera; 
si spiana, si colma, si taglia, si fora. La giornata 
consumavasi a fare buchi da mme, e caricarle: ve- 
nuta la sera, brillavansi: e lo sbigottito navigante, 
e il lontano abitatore vedevano, udivano centinaja di 
colpi, quasi intere fiancate di vascello, romper le te- 
nebre e il silenzio, spaccare la roccia. 

Così si apersero mirabili gallerie, cominciando a 
Dervio, poi bellissime al Sasso Morcò fra Bellano e 
Varenna, e tre ad Olcio, lunghe metri 120, .alte e 
larghe 4. 20. 

Ls^ strada non pende mai più del 4 per °[o, è 
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larga 5 metri; si proteiKìe per 41,000 metri, dalla 
piazjEa della fiera di Lecco fino al bivio di Colico, e 
costò lire 3,366,592. 

Delle strade n'ho veduto la parte mia, ma nessuna 
di tanta bellezza. Per la maggior parte ha il fondo 
di marmo, locchè, se nuoce all'unghia de'quadrupe- 
danti, fa meraviglia pel pedone. Dappertutto la fian- 
cheggia il parapetto, e voleasi anche orlarla di 
alberi, se il - militare non .vi si fosse opposto. Però 
da tratto a tratto si fecero belle piazzette alberate 
e fontane; parapetti, fognini, ponti, il tutto è della 
^costruzione più studiata: poi qua un avanzo di torre 
lasciato in piedi per Tefifetto pittoresco: là le gal- 
lerie disposte in modo che, come un cannocchiale, 
guidino l'occhio a fissare in lontananza un villaggio, 
un santuario, una vallea; con finestre che spianano 
innanzi veri panorami; ma quel che passa tutto, è 
l'aver continuamente in prospetto questo pelago inar- 
rivabile. 

Deposi il cappellotto di feltro floscio, il bastone 
delPalpi e il non leggero sacco nella casa dell'avvo- 
cato Venini a Varenna, e quando la padrona, at- 
tesamente cordiale, gettava per me sul focolajo una 
bracciata di rami d'alloro, che gaiamente crepitava, 
sfavillava, olezzava, m'intenerii pensando a una Te- 
desca che, a Natale, solea regalarmi un ramoscello 
con due o tre frasche di quest'odoroso sempreverde, 
come una rarità fatta venire coi limoni e coi fichi, 
e come un ricordo della patria lontana. 

E questo è veramente il luogo più opportuno a 
vagheggiar non solo come si fa a 20 anni, ma a 
meditare, come si fa a 50, questo lago e bello o 
magnìfico. 
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È speciale la condizione^ del Milanese dWtroTarài 
in contatto coti tre fle'più grandi laghi, traen^ooe^ 
il vantaggio dlrrìgamento, di navigazione, di grossi ' 
fiumi, non torrenziali come nel Veneto e nel 'Pie- 
monte, ma depurati dei trasporti alpini, e dove mo— ^ 
derandosi gli efflussi, riescono meno scarse le*magr^, 
meno dirotte le piene. 

La provincia poi di Como racchiude, o almen 
tocca 20 laghi, alcuni de'quaM indipendtnti frarloro; 
oltre una quantità di laghetti, che appena hanno un 
nome. Io non mi proposi di parlare che dell'Adda, 
e però di quei soli che essa forma, come il lago 
di Como. 

Sulla sponda destra di questo sorgono 51 villaggi, 
di cui 20 a riva, gli altri in poggio, abitati da 57,500 
persone: sulla sinistra ne sono 11 al lago, 8 in al- 
tura con 21 mila abitanti; poi nel ramo minore da 
Bellagio a Como 3 Comuni specchiansi nell'acqua, 7 
in altura, con circa 8000 persone; e da Bellagio a 
Malgrate 3 terre stanno in riva al lago e 2 in poggio, 
con 2500 anime. Sicché in tutto orlano il lago 85 
Comuni con meglio di 88 mila abitanti, contando 
quelli della città. 

Oltre l'Adda e la Mera, che portano in questo 
lago i tributi di tutte le valli superiori, lo riempiono 
ben 37 torrenti e 27 fiumane; formando un'area di 
versanti tributarj di 1356 miglia geografiche, vale a 
dire trenta volte più ampia del lago stesso. I bar- 
cajuoli vi attribuiscono una lunghezza proporzionata 
alla fatica che sostengono e alla mercede che do- 
mandano; ma realmente è di 35 miglia geografiche; 
e due n'ha di larghezza maggiore fra Varenna e 
Menaggio. E basta percliè si g\\3LS»\\^dai l'eijiteto 
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di massimo, datogli da Virgilio, Te^ Lari maxime; 
il qua? Virgilio del resto dimenticò il Maggiorei ; né 
i poeti son0 obbligati all'esattezza de'geografl. 

Il lago ha la figura d'un Y rovesciato, a questo 
modo : 

Tre Pievi 



Bellagio 




Como Lecco 

e dei tre rami tal è la lunghezza : 

Ramo occidentale da Como fino alla Colunga, 

vertice del promontorio di Bellagio . . metri 26.650 
Ramo orientale da Lecco fin ad esso punto. » 18.000 
Da questo punto fino a Serico . . . . »' 24.1 10 

Da Borico al passo d'Adda » 2.778 

Dal Passo d'Adda alla Riva di Chiavenna . » 9.122 



In tutto metri 80.660 

Il punto d'intersezione a Bellagio cade preciso 
sotto il 46 parallelo, mentre il meridiano 27 lo at- 
traversa a Domaso, alla punta dell' Abadia e sopra 
il seno di Piena. 

Fra Varenna e Bellagio profondasi . . metri 31() 

Davanti alla Pliniana » 310 

A Dervio » 290 

A Carolino ^ ^^ 
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Fra Grumello e Geno metri 83 

Alla Tavemola > iftO 

Fra Onno e Mandello 4 . > 92 

Al Sasso Mangine, tre miglia sopra Lecco . » 152 
Presso Lecco > 3 



Che che se ne dica in contrario, il livello defle 
acque è identico a Como, a Lecco e a Bellagio, salvo 
quando rinforzi il vento nord-est che domina il 
ramo di Como, e il sud-ovest quello di Lecco. 

Per legge idrostatica, temperatura più elevata con-' 
servano le acque profonde anche nel cuor dell'in- 
verno, sicché sottraendo i margini all'azione del gelo, 
li rende proprj all'uUvo e agli agrumi. 

È dominato da due venti periodici : il Tivano da 
tramontana, spira di notte fin al levarsi del sole; la 
Breva o sud-ovest, si alza quando, dopo mezzodì, 
dilatandosi l'aria della pianura portasi verso il nord. 
Ma la loro costanza è alterata da evenienze. Quando 
levasi arturo a mezzo settembre, cominciano al piano 
le piogge, ai monti le nevi ed i venti freschi in ogni 
direzione. Dal cadere delle plejadi a mezzo novembre 
dura il verno sin all'equinozio di primavera, quando 
si scatenano tutti i venti, più o meno gagliardi se- 
condo le nevi e i ghiacci dell'Alpi e dei valloni. Dal 
levar delle plejadi a mezzo maggio sino alla canicola 
dominano i venti di sud e i collateraU con piogge 
e nembi. I venti regolari, per quanto gagliardi, ispi- 
rano poco timore agli esperti nocchieri : l'essere però 
il lago una lunga vallata sinuosa fra alti monti ad 
angoli salienti e rientranti, diverso di larghezza e 
r/j profondità^ e quindi colle oi^de ^^iù o meno volu- 
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minose, e spesso ripercosse al lido, produce pericolo. 
Se il nord spira a rifoli, come fa principalmente al- 
lorché v'abbia neve, rendono difficile il viaggiare le 
onde rimbalzate. La bergamasca (est) dura più che 
altri, ed è penosa a chi naviga dalla Vahellina o 
da Cbiavenna. Il sud ritarda, ma non arresta la na- 
vigazione. L'ovest non soffia quasi che pei temporali 
estivi. Ma vero pericolo non si dà che per gli stra- 
oarichi o per chi imprudente s'avventuri allorché 
cozzano venti montivi, che a diverse inclinazioni ir- 
regolari e variabiU sbucano dalle valli, o cadono 
dalle creste, massime quando nevose. Quel che esce 
da Molina é il più insi^oso , e leva in tempesta il 
lago ov'è più stretto e profondo fra Torno e Tor- 
riggia. Il vorticoso San Vincenzo talora si getta im- 
provviso nel lago superiore: temesi pur quello che 
soffia dalla Breggia. Temporali, oltre quelli di sud, 
vengono frequenti da ovest-nord-ovest, principal- 
mente in maggio, giugno, luglio; scemano in agosto; 
cessano in settembre. Non sono intrattabili, ma il 
cauto nocchiero fugge il primo tuonoy e ricovra in 
porto. Di fatti, se Tabbassamento o la gravitazione 
di qualche grossa nube aumentasse il nembo, porte- 
rebbe a naufragio per la successione degh uragani 
e dei marosi, che talora foggiano trombe marine. 

Rammentano anche qualche acquemoto, ma mi 
nasce sospetto non fosse prodotto dal cadere di 
alcun enorme masso, o dallo sprofondarsi di qualche 
riva, forse non avvertito perchè sottacqua. E un 
siffatto si operò poco dopo la mezza notte dal 3 al 
4 novembre 1857, quando dalla rupe dolomitica entro 
m. sono scavate le gallerie di Varenna, si staccò 
un macigno di molte centinaja di metri cubici, e 

Cantù, Paesaggi e Macchiette. '^^ 
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precipitò Ufi kgo. Lo spoBt^mwnto deFacquatìitaleu 
che diti l'jiido sollevò groBse |ii€ftre, le quaK 
lono i robusti parapetti della strada militara, 
rono tre o quattro onde 6imili a marosù cbe da bh 
hii/j fjracassaroBO le navi collocate nel porto £ Va- 
rf^ujia, dall'altro- attraversando dnqae TnigHa di lago. 
coJjscro quelle che stagionavano 'm gran numero a 
Meiir/ggio, e le cacciò fin nella piaua. poi ritomaadfo 
ne ruppe le catene e le trasportò in lago; « via 
via r ondata si sentì fino oltre il promontorio di 

Làvedo. 

Le barche han. varia forma, e nomi di nave, com- 
ballo, burchiello, battello, schifo, quatrassx gondola; 
la ufìo^ia introdusse nuove varietà, per uso de* villeg- 
gianti. Le destinate a grossi trasporti son c:ii)aci di 
'/i7^ì quintali; adoperano vele quadre, abbastanza 
prii/iiuve; ma in esperimenti fatti di vele latine, sia 
la sj>roporzioae, sia l'inesperienza di chi le maneggia. 
più voile si rovesciarono gii scafi, talora anche con 
esito fatale. Di bellissime gondole si fecer venire da 
Vmo/Mii e fin d'Inghilterra, che a remi spingonsi con 
niirahile rapidità. Uno de'più allettanti, come de' più 
uliU spettacoli, è quel delle regate, che talvolta si 
ila dai villoggiauti. l varj paesi mettono puntiglio 
u(^lla gara, come tra Nicolotti e Castellani a Ve- 
iK'/ia. 

Sono :ì!jOO anni che i pescatori si lamentano, che 
(uli*sso non si piglia pesce, come i cacciat ri si la- 
jiKMiUaio elio adesso non passano più uccelli. Fatto è 
rhn inolia parlo della popolazione litorana vive die 
Irò h1I:i posea^iono. Si fa essa cogli ami, colle reti 
e con odill/J. (ìoucralmente ò libera: solo in luoghi 
circosrritti Im un proprietario, come nel bacino di 
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Coma fin a Geno, nel Jago di Piona, in quel di Bri- 
vio; e i pefscatori devono un tenue canone. 

I pesci si consumano in luogo, o si mandano a 
Como,. Bergamo, Milano e ne' paesi interposti. Pre- 
libati tengonsi gli agoni, ma poiché la loro squisi- 
tezza cessa quando cessano di palpitare, si dissec- 
cano, e si < conservano in mastelli, spelendoli poi in 
coim^J^cio col nome di misoltini. Secondo Carlo Buo- 
naparle^.in Europa v'ha 853 specie di pesci, delle 
quali 210 vivono, nell'acqua dolce, 643 in mare; 
e di, queste ;60 risalgono su pe' fiumi onde deporvi 
le -uova. Tali sarebbero forse gli agoni, che il De- 
Filippi farebbe tutt'uno colle ceppe ; sicché diffusi nel 
mare di tutta Europa dalPestrema Scandinavia sino 
all'Egitto, da quello risalissero tutti i fiumi d'Europa. 
Ceppe (clupea àlosa) chiamansi a Venezia quando 
son grossi e lunghi fin un piede; agoni quando di 
mediocre grandezza; antesini e cobianchi quando 
più piccoli; ceppini se piccolissimi, come quelli che 
si ripescano sotto le mura di Milano. Le madri ven- 
gono nel lago e nel Ticino a deporre le uova che 
i maschi fecondano; i nuovi nati migrano ancora 
verso il mare. Un'altra emigrazione dall'alto al basso 
del lago succede in maggio e giugno, e allora co- 
piosa n'é la pesca. 

Delle acque che il lago riceve da un estesissimo 
dominio, la nona parte va in evaporazi ne, per 20 
metri cubici al minuto secondo; il resto deve uscire 
dall'unico emissario, che è l'Adda a Lecco. E basta 
ne'tempi ordinarj, ma é insufficiente allorché suc- 
cedano repentini sgeli ne'monti o strabbondino le 
piogge, sicché l'acqua si eleva, poi esonda a flagello 
di quelle delizie. Delle piene anticYie uoxi ^\ e.OTLCi^c^ 
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la misura che per approssimazione, o da qualche 
pietra che si collocò dove arrivarono ; dappoi per 
confrontarle si stabilì un idrometro, il cui zero sta 
a metri 199.34 sopra il pelo della comtme della lar- 
guna adriaca, vale a dire della massima altezza del 
flusso ordinano; e a 75.52 sopra la soglia della 
porta maggiore del duomo di Milano. Quando il Iago 
sia a questa bassezza o al di sotto, dicesi in magra: 
e la minima che si ricordi fu Tinverno del 1829-30, 
toccando 2Z centimetri sotto lo zero. 

Da quello zero misurasi oggi, a differenti punti 
del lago e del fiume, quotidianamente Taltezza del- 
l'acqua, e viepù allorché sia in piena. 

Kei tempi passati furono memorabili le inonda- 
zioni del 29 giugno 1673 quando arrivò a once 72, 
poi del 1746, 47, 48, 49, 50; poi ancora quella del 
1792, dopo di che vi sono segni fìssi. Eccone le ri- 
sultanze. 

Nel 1792 6 lugUo a metri 3.297 

1801 22 novembre » 3.173 

1807 2 dicembre » 3.049 

1809 10 giugno » 2.765 

1810 28, 29 maggio » 3.700 
1812 22 ottobre » 2.863 
1816 2 agosto » 3.225 
1821 14 agosto » 3.045 
1823 18 ottobre » 3.393 
1826 25 'luglio » 3.048 
1829 21 sett., causata da sole piogge » 3.950 
1836 13 ottobre » 2.890 
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Allora fu introdotta la scala nuova, che messa a 
paragone colla vecchia, dà: 

Nel 1839 3 novembre metri 2,430 a metri 2.890 
1840 8 novembre » 2.780 » 3.!&00 



1841 


31 ottobre 


» 


2.520 


>' 


3.150 


1843 


22 luglio 


» 


2.310 


» 


2.956 


1844 


26 ottobre 


» 


2.870 


» 


3.486 


1845 


24 giugno 


» 


2.345 


> 


2.975 



Chi più si lamentava delle piene era la città di 
Como, della quale i borghi di Vico e di Sant'Ago- 
stino, la parte bassa dell'abitato e la piazza del 
Duomo restavano invasi. L'acqua comincia a inon- 
dar la città quando arrivi a metri 2.20: ma deve 
oltrepassare i 2.50 per divenir molesta. Causa prin- 
cipale del sempre crescere delle piene si credettero 
i depositi di torrenti, che nell'emissario di Lecco 
vennero ad allungare scanni di ghiaja fin ad attra- 
versare tutta la sezione del fiume, suddividendolo 
così ne'distinti bacini di Moggio, d'Olginate, di Bri- 
vio. Aggiungevansi strozzature artificiali; siccome 
le pile del ponte di Lecco, gli avanzi d^un antico 
ponte a Olginate, ed edifizj pescherecci, che forma- 
vano un cono rovesciato incontro alla corrente: le 
chiuse pure artefatte a Lavello e a Brivio. 

La città di Como studiò sempre i mezzi di pre- 
venire questi disturbi; nel 1440 fu allargato il ponte 
di Lecco con un nuovo arco (1); spesso mandavasi 
a scavar la ghiaja in quel posto; più si fece verso 

(1) Ora ha di lace metri 104; metri 27 sono occupati 
dalie pile. 
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la metà del secolo scorso, deviando anche ì torrenti 
Galavesa e Greghenlino, sicché sboccassero nelle 
profondità dei laghetti di Moggio e di Olginate: ma 
poiché non raanteneansi con costante cura, ben pre- 
Sto Titornavano a sboccare nelle strozzature del fiume. 
Sopravvenne la rivoluzione, poi il sistema dell'accen- 
tramento, che togliendo l'autonomia alle città, le o b- 
bligó a dipendere dallo Stato anche per le oped 
zioni particolari, ed aspettar provvedimenti dai lóf 
tani uffizi. 

Is'el 1810 la piena maggiore che si ricordasse fu 
prodotta dal combinarsi delle piogge ostinale collo 
squaglio delle nevi, onde si navigava nel Duomo ( 
Como fino m balauslri dell'aitar maggiore. Si pai 
con gran calore deUa necessità di ripararvi; si i 
suro, si stimò, si moltiplicarono progetti radicali che" 
colla lautezza allora usala, vennero valutati cinque 
milioni di franchi: ma non si era certi dell'effetto, e 
nulla si esegui. Solito esito de' progetti troppo gran- 
diosi, in economia come in politica. Intanto il dibo- 
scamento delle montagne cagionava un deflusso 
maggiore di acque, e un ingrossar del lago con ro- 
vinosa rapidità; tantoché nel 1829 crebbe di metri 
0.73 in 23 ore al 15 settembre; e al 20 settembre j" 
metri 0.38 in 14 ore; il che significa che vi : 
rono 2000 metri cubici di acqua per minuto secom 

Io mi ricordo che allora montai in barca 
al palazzo dell'Olmo, navigai fin di là dal palai 
della Delegazione; entrai anche in Duomo, e il i 
scriver la desolazione di que' momenti è piuttosto é 
poeta che da storico (1). 

{JJ Vedasi qaì dietro II viaggio piovoso. 
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Sfogata la piena, si pensò più seriamente al ri- 
paro. Discussone a lungo, finalmente nel 1837 fu de- 
liberato di sistemar l'emissario fino a Brivio. In 
questo paese dunque si demolì una gran chiusa, 
.opera cjie poteva dirsi cicoplica per la mole de" sassi 
che vi s'erano adoperati, e che m'inducono a credere 
non fosse fatta soltanto per allagare all'uopo le fosse 
del castello. iParimenti si tagliò il chiusone di Lavello, 
ch'erasi costruito nel secolo scorso per raccorrò 
l'Adda in uno dei molteplici canali in cui spartivasi, 
e per allentare la corrente che avea fatto dare a 
quel passo il nome di Rabbia (Rapida?). Quei tre 
scanni di Lavello, Olginate e . Pescarenico si taglia- 
rono con determinato declivio di 1 per 1000, e con la 
larghezza di 80 metri fra ciglio e ciglio delle sponde, 
con una cuna di 20 metri nel mezzo del canale, ove 
si tenessero raccolte le acque in tempo di magra. Il 
tratto da Olginate a Capiate venne così ad accor- 
ciarsi di metri 665, e si ebbe l'Adda libera, più 
ampia, di corso più breve e più declive. Deviaronsi 
i torrenti Serta, Galavesa, Bione; si costruirono 
sacche e briglie allo sbocco del Greghentino e del- 
l'Aspide, per arrestar le materie che trasportano, e 
che vengono poi estratte: si fecero svellere le lun- 
ghe palafitte delle pescaje; e alla primavera del 
1842 le opere erano compite coUa spesa di circa un 
milione. 

Come di tutti i lavori pubblici, assai se ne di- 
scusse e prima e dopo: e sulle opere compite strilla- 
rono massimamente quelli che se ne trovavano dan- 
neggiati, cioè i proprietarj di pescaje e mulini, e i 
pescatori. Altri avea . proposto espedienti ass^ai kxjl^^^ss^ 
costosi e forse più operativi: s\lagY\a^^e> N^ tìvivòs.'^^^ 



220 PAESAGGI E MACCHIETTE 

di Lavello e, se occorresse, anche quel di Brivio, e 
vi si applicassero porte, colle quali rego ar il de- 
flusso del lago: oppure al ponte di Lecco si adat- 
tassero paratoje, le quali si levino in occasione di 
escrescenza; cosi potrebbe regolarsi il lago come 
una gora d'irrigazione. Perocché, se esso, nuoce ai 
lit crani colle soverchie piene, il troppo rapido sfogo 
nelle magre fa che manchi Tacqua, tanto necessaria 
alla bassa pianura, e i porti del lago riducansi in- 
servibili. 

Quest'ultimo sconcio fu inevitabile dopo lef opere 
eseguite; e cosi quello della navigazione assai più 
faticosa attorno a Brivio, dove pur sarà forza con 
argini ridurre il fiume a foggia di canale, se ancora 
si vorrà conservare la via acquea. 

Quanto alle piene, il vantaggio fu veramente ot- 
tenuto? I più rispondono di no, perchè dopo d'allora 
ne avvennero di più frequenti, a segno che, se dal 
1792 al 1838 se ne ebbero 12, ne' sei anni dòpo il 
1839 se n'ebbero 6, per pochissimo inferiori alle 
precedenti, e restando Como allagata poco meno di 
prima. Singolarmente nel 1855, anno già tristo pel 
cholera, in luglio il lago crebbe a metri 3.56, vale a 
dire soli 39 centimetri meno che nel 1829; si elevò 
4 centimetri per ora, vale a dire che v'affluivano 
metri cubici 2500 d'acqua. La scienza ha potuto 
però dimostrare, che tanto le magre come le piene 
sarebbero venute assai maggiori se quelle opere 
non fossero state eseguite: o propriamente, che si 
ha perdita grave nelle acque j emali, ma qualche 
acquisto nelle estive, le quali ognun sa quanto sieno 
più preziose. 

Quel eh' è accertato si è la minor durata delle 



l'adda 221 

alluvioni. In quefla del 1829, al 9 settembre il lago 
era al pelo ordinario; al 21, cioè in 12 giorni, rag- 
giunse la massima altezza, mentre 26 ne impiegò 
per restituirsi al pelo ordinario ai 17 ottobre. In 
generale la piena dura dai 20 ai 40 giorni ; nel 1843 
ne durò 114, attesa la quantità delle nevi, ma vo- 
glionsi considerare piuttosto come sei piene suc- 
cessive. 

Anche qui dunque la solita identità de' contrad- 
dittorj, come dicono i Tedeschi. Gli encomiasti fara- 
ginano meraviglie per vantare; gli iterici non san 
che disapprovare; fatto è che gli idr^^ulici sono dis- 
cordi neirasserire i vantaggi delle fatte operazioni, 
come per lungo tempo stettero discordi sui mezzi. 

Migliori risultamenti si otterranno quando si possa 
deprimere il colmo delle escrescenze, in modo che 
anche in una piena straordinaria vengano a sce- 
marsi i danni ; coU'avvertenza però di non aumentare 
reflusso deiremissario fin al punto che rechi pre- 
giudizio ai territorj inferiori coiringrossare di troppo 
l'Adda: vantaggiar l'irrigazione e la navigazione, au- 
mentandone il decorso in tempo di magra. 

Perchè poi le piene non pregiudicassero Como, 
bisognerebbe abbassar la superficie del lago di m. 1.20; 
mentre le operazioni fatte sinora appena lo abbas- 
sano di 60 centimetri. Una chiusa a porte mobih 
darebbe arbitrio di ritener Tacque allorché non nuo- 
ciono, per valersene allorché fanno di bisogno. Cosi 
otterrebbesi un eflusso di metri cubici 158.56 di 
acqua in un giorno, corrispondenti a 6u0 once ma- 
gistrali distribuite sopra 6 giorni e mezzo, che po- 
trebbe, in caso di bisogno, versarsi sulle campagne 
basse. Potrebbesi anche avere a volontà quasi asciutto 
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il letto delTAdda, come si snaie né* canali, quando 
occc-rresse di fani operazionL 

Ma che tutto ciò si eseguisca dubito grandemente 
or che t utta Tattenzione è Tolta alle strade di ferro, 
e le loro immense spese e gli effetti prodigio^ au- 
mentano sempre più la smania delTacceniramento, 
che fa trascurare i danni o i sofferimenti di qualche 
membro discosto di quel corpo senza cuore, che si 
chiama lo Stato. 



VII. 



L Adda Inferiore. 



A Lecco si passa il ponte, e sulla dritta dell'Adda 
seguosi la strada militare sotto un colle selvoso, da 
prima vitifero, poi sfasciantesi e ingrato, fra banchi 
(li rreta che si prestano a fornaci di mattoni; e per 
Olgiiiato, Capiate, Airuno si arriva a Calco, dove la 
strada militare, sempre di spaziosa comodità, abban- 
dona la vallo dell'Adda per volgersi a Monza e a 
Milano. . .' 

Ma io volli percorrere questp lago in barca, or 
che la navigazione si è resa meno difficile, poiché 
nessun mai lo fa, non Irovansi battelli da ciò, sic- 
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che prèsi posto Ìq un barcone (li chiamano ochini) 
'^rico di assi che avea presi alla Riva di Chiavenna, 
e'dovea rimettere a Milano. 

L'Adda, come tutti i fiumi di veloce corso, alterna 
fra vasti bacini e strozzature. Ho da credere che un 
tempo rimanesse separato un lago dall'ahro, finché 
la corrente ruppe la diga? oppure che i torrenti for- 
'inassero questi scanni, da un all'altro de'quali è una 
^jiendenza maggiore, che forma delle rapide? Talora 
qui il corrente d'Olginate, poi la Rabbia, or adat- 
tati di miglior' letto (1). Poiché il fiume ogn' anno 
trabocca, il vasto suo dominio rimane ingombro di 
pad uh e acquitrini, che producono alghe, carici, con- 
ferve, lino acquatico, altre vegetazioni palustri d'in- 
faiusto aspetto, e l'erba lucciola (luscera) in cui di- 
cono prolifichi il luccio. A certe stagioni vedonsi 
da. per tutto barchette, che arraffano dal fondo 
quell'erbe melmose; e rasciutte le adoprano per 
strame. Cosi turbano il nido paludigno ai pesci, oltre 
la puzza malsana che diffondono intorno sui putridi 
campi. 

A dritta abbiamo le terre di Pescate, Torrette, 
Gàrlate, Olginate, ove sbocca l'Aspide; Capriate 
prèsso cui sfociasi il Greghentino; poi le isole, in 
'tìrià delle quali il Casino del Viceré, che il dottore 
Cantù di Brivio avea fatto alzare per banchettarvi 
Eugenio Beauhamais quando invitavalo qui alla cac- 
cia. A sinistra, un colle sporgente a Chiuso par chiu- 
dere veramente la valle, segnando il confine col 



(1) Non possono però ancora navigarsi a ritroso se non ri- 
morchiando le barche. È già stabilito di ampliare la luce del 
•bataale, sicché basti aiiche ai tempi di pièna. 
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Bergamasco; poi si riaprono graziose pendici, 
A la terra di Vercurago, e a mezza china Somasi 
rinomata per l'Ordine che ivi istituì san Girolamo 
Miani, e pel santuario sacro a questo alla Valletta, 
meta d'autunnali pellegrinaggi. Sotto di esso t'orma 
un vasto cono la Galavesa che piove da vai d'Erve; 
poi seguono Calolzio, Fopenico, Lavello ove sbocca 
la Serta; indi una spiaggia deserta sotto al monte 
di Bisone (1) e alle alte terre della vai San Martino 
9n alla Sostra, ov'era un tempo l' emporio delle mera 
venete, per tragittarsi a Bri^^o. 

Erivio! ah questo nome mi fa battere il cui 
L'ho pur riveduto dopo :;5 anni quel mio nido 
terno! Corsi alla casa, aliiraè deserta! là sul mar- 
gine del lago, ove tutto il giorno sentivo un pic- 
chiar di martelli, conficcar di chiodi, strisciar di 
pialle, stridere di seghe, stendersi di pece per far 
le barche, su cui passerebbero metà della vita i 
miei parenti; e dove ritrovavo la scuola più santa 
dopo il cristianesimo, quella dell'onesta fatica, del 
divenire utili,' indipendenti, perseveranti; scuola che 
meglio d'ogni filosofia e d'ogni epicureismo può pro- 
curai'e la felicità. Il cuore cerca ripigliare, traverso 
ai tempi, le prime sae impressioni, ridomandandole 
ai luoghi ove restano i muti testim nj del passato, 
Son dunque voluto passeggiare per l'erte, dove mi 
arrampicava fanciullo coTanciulli compatrioti; per 
le fratte, dove co'miei fratelli disturbavamo i nidi e 
tagliavamo rami da far zuffohni primaverili; per le 
spiaggie, ove mi spassavo a lanciar que'sassi a pia- 
strelle, che rimbalzavano tre o quattro volte, poi si 
sprofondavano per sempre come le povere reputa- 

(1) Or Bono percorse dalla etiada feTta,ta Bergamo-Lecco : fra 
poco sarà compita quella fra Mouzcl « Ca\o\ÙQ. 
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zioni umane; o raccoglievo lumache e conchiglie dal 
fangoso fondo, e colle parietarieè letamarici spor- 
genti dalle scalcinature de' vecchi bastioni, le clas- 
sificavo, cambiando il traJsfUllo fanciullesco in utile 
studio (1). 

Stetti fisso delle mezz'ore alle non più minacciose, 
anzi minacciate mura del castello, che tante volte 



(1) Trovammo fra le carte del defunto nostro amico un Canto 
del ritf^o, da cai leviamo èolo qualche strofa: 

Oh come lento scorre il naviglio 

Che mi ritorna dal lungo esigilo! 

Oh come lento fende quest'onda I 

Dov'è la sponda, la patria sponda? 
Veggo la torre del mio villaggio 

Spuntar tra il fumo dei casolar.... 
Lontan lontano del patrio colle 

Ira perversa spinger mi volle. 

Cercai ricovero oltre quei monti, 

Là dove lìbere s'ergon le fronti. 
Perchè il sorriso di lìbertade 

A te, mia patria, non die il Signor? 

Perchè la forza delle contrade 

Dov'è concordia, dov'è valor? 
Ma fra l'asprezze d'un ciel men lieto 

Sognava i pampani del mio vigneto, 
^ Sognai l'ottobre del ciel natio.... 

Madre diletta, mia patria addio. 
Or nel silenzio dell'abituro 

Tornerò a scorrere sui di che furo: 

Sui primi giorni del viver mio... 

Madre diletta, mia patria addio..... 
Possano anch'essi,. o Italia mia^ 

Tutti i tuoi figli vederti un di: 

lineila madre che li nutria 

Posaano anch'essi baciar coaW 
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ho assalito alla testa di dodici o quindici, garzon^ 
con berretto di carta e spada e cayallo di legno, a,, 
guisa d'un rivoluzionario. Dairalturè della Scalvat^,/ 
e del Ceregallo con fìsso sguardo seguendo T umido ♦, 
velo delle paludi sottostanti e il correre che poi ri- . 
pigliavano, risalii col cuore il corso degli anni miei, 
simile a questo fiume, e sui pochi felici indugiandosi^. 
sugli infelici trasvolando, gustai le amare dolcezze 
della malinconia. Cercai le ombre, sotto cui ho fan- 
tasticato tante volte, con que' desiderj senza iqapa- 
zieriza che rischiarano le nubi del presente coi il^gi 
della speranza. Piansi nell'udire di nuovo sonare alla 
distesa quelle campane, di cui non ho inteso mai le 
più belle, e quelFonda armonica effondersi sulla la- 
guna, e destare Teco vespertina delle opposte valli. 
Nella chiesa, dove balbettai la fede e la speranza, 
cercai di nuovo la devozione e la fede di quando 
credevo e non ragionacchiavo, di quando nella pre- 
gh era trovavo e la consolazione e il consiglio e Te- 
spat:sione. 

Ma se rinvenni tutto ciò che -non sente e non ama^ 
dove sono coloro che piansero al mio partire? Quei 
che ora m'imbattono, guardanmi come uno straniero, 
né essi provano la gioja di riconoscer me, ne io del 
riconoscer loro. I vecchi e i fanciulli non sono piìi 
quelli che ho lasciati vecchi e fanciulli. Nel riviere 
canuti e padri di figli che han figli, coloro coi quali 
mi par jeri che imparavo Tabecedario e la dottrina, 
sentii serrarmisi il cuore pensando quanti furono 
cancellali dal libro della vita. Nel cimitero, ove dor- 
mono i miei vecchi^ fortunati di non avere una sto- 
ria, m'abbandonai alla piena deirafFetto, qp*ingraziai 
Dj'o che avesse chiamato a se mio ;^ad\!e ^^rima che 



imi s^pKS*? '^rPr.'L-.: ZI, j.->i'o .v^f-'ir-; «^ v.>.-.-:.-/ >■ :jt- 
; fiata, oooiM' 3^ .vmaif ±-? i::u.!:Mr:/ *;'. ìv; .•-':»>.'•/ :v.. 
cuore» e 11* «^^ a^sr-ìraj" : l: i-^ÌiX^uj 25■,^VJl^ \'i.\.i\-.vr:/.;*^: ,,^ 

Or qui sieiiisi-^- s^-ruò al o,-ì!ì:::so J; t^iJO-in.-^. t*.n<^ ,, 
bricco dri caff^ mescola i su M :;-.hi)i ^>>5^ ,-.-,0j «ì^^': 
griDo, dcpl'C^TO nngvjveruabilo jruriu^ oìio c^ììn th 
mescolare lap-^lvere di unti paosi a «juolla «ìi^i n.ui»^ 
TiIIag^o: qui cercherò dopo latut aiuù un i^^^niv 
die avrei potuto avere sin dal principio, so non (o^^<^ 
destino degli noniini e delle na/ioni dì non sai or ;ip 
profittare che della propria o:^pori(»u/.a ; i\\\\ ^'«^l^hlM.^ 
tranquillità prosastica e la toliciiA tto^ain.i. (V.m 

i conosc nti e nessun amico, b.-idandi» Mo i-.ii 

e, al filatojo, alla vcndcinnii.u o sni pc^r i'iu^.kIì.i 

e pedanterie d^^I liberalismo, «^'odrò di^t «l.ili.^ (.i 

lalla, del dimenticare gli uoiniiii, di (luoll'aitr u i-^i 

l'adoperare la vita che lanlo somi^li;i /iir<i)iti.iii 

inarla (1). 

Deh! sentali sentimenti rivolassi al mUn piiMiii. u 
puritani direbbero che violo la (Iìlmjìi.ì «irli»» m in 
e; che, per farsi leggere, biso^Mja «*^s-rll■ ihIiiiIomi 
ivolto, e sopratutto sagrilicar Ut r:tu ntn «l.»! i u nn- 

■ 

freddo raziocinio. K por la! via riii- ♦.,.•«. /i .; .--i 



(1) QM'propoeiti poi lo etancarouo dcrpo uii Iìm-vc lifiuti;, f^iuK 
ritrerammo in mugìne quetsta uota : L'wjuuj ìì*,h i iutiu 
TiYeve eoi monti, eoi lagLl, coj^lì ulUf^rj, ì-ajììu Ltii.i <i uK 
A d*aDÌsnlL Ne'^oruì cotù pieuìat^liu fr.ovw'Ui j:i «..., 
delle pneeiie, neUa stancLeasa d<;lL« 1^/Ut hi iit.i>i».. i cu ih 
■el deeerto, e efa« la soUtudiue bla uu ^jaii ì'*ìu^lii iuji 
i eolpi, «a gsui zìmedio ali« ieritt : tua ! t.np4 ru.ii/M- ci ìj^i 
ka presto che l'abìfibo nou u: coìuiti, m i) i»alii>u4i cU'i'.- 
d gmgtM se UDO si viva co'pixipfj bìiuìi: ". 



■grJ^M 
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mulini e i filato] posti in quel tratto, e guada; 
rebbe una bella estesa di terreni. Ma bisognerebbe 
avere per l'Adda la passione che ho io; bisognerebbe 
non accorgersi che le ferrate rendono inutili le vi 
fluviali. 

L'Adda dunque prosegue fra due alte sponde 
scoscese, p5,rte dì calcare stratificato, parte di 
dinga o breccia, che ov'è più dura serve a far 
cine, ov'è molle si sgretola alle piogge e ai 
Lungo la sponda destra si praticò un sentiero 
cavalli che rimorchiano coll'alzaja le barche; e 
qualche mulino avverte che il paese è abitato. 

A Imbersago, per un ponte volante, dalla strada 
provinciale milanese si tragica alla bergamasca. 

Quivi l'Adda va crescendo di violenza, finché ar- 
riva alle Tre corna, ove, dato una svolta rabbiosa, 
gettasi a precipizio fra ingenti massi e scogli a 
schiuma d'acqua, nel tratto dì 2500 metri avendo 
l'enorme pendenza di metri 27. 50. Impossibile dunque 
il navigar da Milana al lago se non si aprisse un 
canale artificiale. Vi si pensò nel 1500, durante la 
breve dominazione francese, a qual uopo Luigi XII 
rimetteva a Milano 10,000 ducati annui sopra il dazio 
delle merci. Bartolomeo della Valle e Benedetto Mìs- 
saglia ebber l'incarico dell'opera; ed esplorarono dap- 
prima la vai di Malgrate verso i laghi dì Civaie e 
Pusiano, sperando giovarsi del Lambro, ma trovossi 
variante il livello de' laghetti: tentarono il torrente 
Severa, ma menava a molto ineguali luoghi; non 
ommisero la vai del Séveso da Lentate ver Como, 
ma troppo erte parvero le coste, come pure pe'fiumì 
Aperto e Aequanegra che sboccano a Como, pei 
gaaJi sarebbe bisognato suipeTaT \m' altezza di 78 ' 
metri. Molto si parlò di trarre tt \a.?,Q &. \.\i%a».Q 
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nella fai della Lura verso Seregno, poi cougiungecj 
esso lago col Lario per la vai Menaggio e eoi Ver-^ 
bano per la Tresa, ma si riconobbero troppo dis^J 
uguali gli spiani de' laghi. 

Fermatisi a Brivio, gl'ingegneri pensavano cavar* 
di qua un canale che passasse per Monza e Vimer- I 
cate, opportunissimo a irrigar paesi sproveduti di ] 
acqua : al fine risolsero render navigabile l' Addaci 
atessa, sgombrandola dal pietrame fin sotto Pademo, J 
e qui aprire una fossa. Levali i profili, fatto l'ap- 
palto, ecco arriva la guerra (1518), e i denari biso- 
gna adoprarii per la gloria e non per la civiltà; a 
distrugger uomini, non a beneficarli. J 

Sessant'anni dopo si ripigliò il progetto , e GiuJ 
seppe Meda, pittore e architetto di raro valore, prò-* 
pose di vincer tutta quella pendenza con due sole 
conche arditissime, una delle quali cadeva braccia 11, 
l'altra 28. Vi si pose mano: ma strani accidenti man- 
darono a male l'impresa, e il Meda, come reo di 
pubblico danno, fu messo prigione (1580) e morì in 
miseria e in cattivo nome; ricompensa patriotica. - 

Durante il dominio spagnuolo rinacque più volta* 
il progetto, ma non mancarono mai di quei critidw 
che, inetti a fare, son opportunissimi a disturbare 
chi fa ; ad ogni idea trovavano una censura ; ad ogni 
progetto studiato e riflesso per lungo tempo ne con- 
trapponeano uno che il loro genio, cioè la loro in- 
vidia avea li per 11 indovinato fra il pranzo 
merenda; i Comaschi piangevano la miseria a cui sii 
ridurrebbe la loro città ove il commercio prendesse! 
quella via; non piti osterie, né speditori, *nè artieri, 
né carreggio, né facchini; i poeti traevano fuori il j 
'padre Lario a querelarsi colle ninfe fe\. '^^Arx^x " 
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stretto a volger le proprie acque lungi dairabìla 
e ai governi meschini non può accader nulJaJ 
meglio che queste discordie de' governali per ] 
{(lierne pretesto a non far nulla. 

A mezzo il secolo passato, ricompostasi la J 
bardia in lunga pace e con principi che non i 
divano il bene, si ripigliò il divisameuto. E i 
più che gli Austriaci aveano dovuto cedere dm 
sponda del lago Maggiore al re di Sardegna, che 
cercava trarre per di là il commercio della Ger- 




Adunque.nel 1773 fu decretato il canale di Pa- 
demo, sotto la direzione di Giuseppe Pecis, inten- 
dente alle acque e strade, del matematico Paolo 
Frisi, e del presidente Gian Rinaldo Carli; ne prese 
l'appalto Pietro Mosetti; e al 1777 l'opera eiu finita. 
Presso al Sasso di San Michele dove l'Adda si pre- 
cipita, fu gettata a traverso di questa una robu- 
stissima diga lunga metri 135, larga 12, che tenesse 
in collo l'acqua necessaria al canale, che quivi fa 
aperto a destra del fiume, e appunto sotto ai morti 
di Paderno. Per inaugurar l'apertura, agU 11 ot- 
tobre 1777 venne a Brivio l'arciduca Ferdinando 
con altri del governo, e saUti in un burchiello, 
primi navigarono fin a Vaprio; e in commemori 
zione fu battuta una medaglia: uediolanum 

JUWCTUM EDRIPO NAVIBUS APERTO MDCCLXXVI. 

« Io mi ricordo (narravami in mia gioventii nn 
vecchio curato di campagna), mi ricordo quando, 
date le acque al nuovo canale di Paderno, l'arciduca 
Ferdinando lo navigò pel primo. Se aveste veduto 
{jue'boschi che discendono fino all'acqua, quelle rj^ 
pide viuzze che serpeggiano su per le due costieri ~ 



andò 
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quelle ristrette rive tra il canale e l'Adda, com'eraaoj 
in qaeì giorno gremite di gente! Che frastuono, che 
brulichio, che festa! C'era gente accorsa dar tutta! 
le parti. In molti contadini si vedeva ancora uo/J 
reato dell'antico abbigliamento de' bravi: largo ( 
piatto il verde cappello, ornato d'una coda di lepreT 
o d'una penna di pavone; ricascante sulta spallaJ 
sinistra la reticella dalla nappa a più colori; una* 
grossa ciocca di capelli mollemente arricciati sul- 
l'una sull'altra guancia; una ftisciaeca in vita, 
un falcetto sporgente dal destro taschino de' calzoni, 
e il paloscio pendente a sinistra. Fra questi cosi 
allegri, si discemevano gli asinaj di Cornate e dì J 
Colnago, mortificati o stizziti perchè, cessato il bi-^ 
sogno di trasportar le derrate da Brivio a Trezz(rj 
sulle bestie da soma, avevano perduto il mestiere, 
né sapevano prevedere che le loro, sterili lande si 
sarebbero cangiate presto in amene ed utili cam- 
pagne. 

« Dai contadini e dagli operaj distinguevansi i 
cittadini e i signori, alla zazzera incipriata, al gra» 
d'abito di seta, alla giubba e ai calzoni ricamati, alliT 
spada che strisciava sulla bianca e lucida calza,^ 
terminante sotto una gran fibbia d'oro. I feudatarj,'B 
padroni delle bicocche che torreggiavano sui colB 
all'intorno, e alcuno de'quali aveva fatto sin allorail 
giustizia sul suo, soprastavano collo cappe ondeg» 
gianti, seguiti da gran corteggio e a cavallo, che] 
nessuno colle indiavolato strade d'allora avrebbe.* 
voluto per divertimento girar la campagna in que' 
tozzi e' pesanti carrozzoni. Tutto quest'andirivieni 
era nella strada che corre sull'alto ciglio della valle, 
e donde lo sguardo abbraccia per lunghissimo tratto'^ 
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l'Adda e il canale. Sulla riva opposta, cho appar^j 
teneva alla signoria veneta, formicolavano i Berga- 
mascbi, accorai anch'essi a quell'insolito avvenimento; 
che, pel diverso governo e pel difficil passaggio 
dell'Adda, erano a noi come gente straniera, e non 
si lasciavano vedere sulle nostre strade che per 
attaccar lite con qualcheduno; divisione e ruggine 
che non sono del tutto cessate, malgrado la succes- 
siva promiscuità del governo e le agevolate comu- 
nicazioni. Gli occhi di tutti si volgevano ogni mo- 
mento con aspettazione alla voltata che fa il fiume 
sotto Villadadda, donde aveva a spuntare l'imperiale 
comitiva, che s'era imbarcata a Brivio per discen:^ 
dere al nuovo canale. In fatti due barche addi 
bate, inghirlandate, l'una su cui sventolava la b; 
diera dello Stato, l'altra che diffondeva festose ar- 
monie, compajono sull'impetuoso corrente; sono a 
vista della Cappclletta de" morti; i barcajuoh si le- 
vano il cappello e recitano un requiem; arrivano 
dinanzi al precipizio, dove non erano fin allora ca- 
pitati che naufraghi. La folla mette un grido, di 
spavento insieme e di gioja. Le barche, entrai 
placidamente nel canale, s'arrestarono un momei 
per lasciar ammirare ai padroni il primo scaricatojOi 
dove r acqua che ricasca nell' Adda rifrangendo il 
sole, presenta iridi pittoresche: poi subito innanzi, 
tra gli iacessanti applausi della folla. 

« Voi avete visto quell'alto scoglio ch'è tra. 
fiume e il eanale, e cho ancora si chiama la 
ckeiia perchè vi sorgeva altre volte un castellotto, 
augii avanzi del quale s'è poi costruito una chiesetta. 
I padri Agostiniani di San Marco erano di fresco 
riusciti a staccare dalla parrocchia di Paderno qu( 
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chiesetta; e in quel giorno, a solenne dimostrazione 
del proprio diritto, s'erano recati a celebrarvi con 
pompa i divini uffivzjj e quando le barche imperiali 
si fermarono sotto la Rocchetta per passare que' 
maravigliosi sostegni con cui il canale ridiscende 
nell'Adda, si videro i padri, in piviale e coU^ torce 
accese, dispensare benedizioni e acquasanta sull'au- 
gusta comitiva. Chi avesse lor detto eh' erano alla 
vigilia di chiudere il convento e di perdere que'bei 
possessi ! y> 

Subito ciascuna delle nove pievi del Comasco al- 
lestì una nave grossa per navigar dal lago a Milano: 
alcuni paroni, cioè piloti, di Golasecca furono in- 
dotti a stabilirsi a Brivio e a Vaprio, e fu tra questi 
mio nonno. I paroni possiedono barche e cavalli, 
e navigano per proprio conto, ovvero servono di 
guide. 

Il naviglio di Paderno è lungo 2605 metri, largo 
11 sul fondo; l'acqua è sempre tenuta a metri 1.20 
d'altezza, colla pendenza di 0.10 aljneno, e 0.45 al 
più ogni mille metri, sicché ha la velocità, per mi- 
nuto secondo, di metri 0.31 al minimo, e 1.50 al 
massimo. 

Il canale è costruito di pudinga, che dicesi qui pie- 
tra molerà e ceppo, talché spesso fé pelo e guasti. 
Nella piena del 1810 un macigno caduto nell'Adda 
la ingorgò per modo, che quasi alzossi final livello 
del naviglio, e lo sfasciò. Nuoy disastri recava la 
piena del 1829, e continua attenzione é necessaria 
affine di prevenire i piccoli sconcerti, che ne pro- 
durrebbero di grandi. Al qual uopo è destinato un 
custode, carica conservatasi quasi ereditariamente 
nella famiglia Vigevano, che prima vi fu posta. 
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Alle conche bisognò un artifizio diverso che in 
città, portando maggior corpo d'acqua, sicché a lata 
d'ognuna sono tre aperture, che con portelle gire- 
voli s'un pernio, s'aprono e chiudono facilmente 
onde scaricare la conca, riversando l'acqua nel 
flume^ 

Il dover ripetere quell'operazione per sei sostegni 
fa consumare tre ore in quel tr<agitto : ed io lo can- 
sai col percorrere a piedi la stradella dell'alzaja in 
parte, in parte un sentiero entro il bosco. Niente di 
pili stupendo che questo passeggiare sulla costiera, 
larga pochi metri, che ad un margine vede nel ca- 
nale volger quiete le domite acque, all'altro l'Adda 
fragorosa, spumeggiante, azzurra caracollare in gor- 
ghi, rompersi in sprazzi, battere giganteschi macigni, 
che fra quell'orrore stanno saldi come il giusto fra 
le persecuzioni del mondo. 

Finito il canale, l'acqua entra di nuovo nell'Adda, 
che a gran corso pel tratto di 12 chilometri si lancia 
fin sotto a San Gregorio e al castello di Trezzo, ove 
le ritorte fan pericoloso il navigare. 

Quivi una robusta diga traversa il fiume, gettan- 
done le acque nel navigUo della Martesana, che 
porta 27 metri cubici d'acqua per secondo, ossia once 
milanesi 654. È magnifico il vedere l'Adda segui- 
tare vorticosa e fremente, intanto che sopra una 
costa, sorretta da muri altissimi, scorre il canale 
placidamente. 

Cosi si passano Concesa, poi Vaprio, dove è un 
ponte di 91 metri, costruito nel 1818 con pile di pu- 
dinga e palco di legname, su cui corre la postale 
per Bergamo. 

Qui appare tutta l'utilità dell'Adda; perocché, ol- 
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tre questo canale aaviglio, ne son dedotte la Muzz; 
con metri cubici 61,46, cioè once 1475 di acqua per 
irrigare il Milanese orientale e il Lodigiano; la rog- 
gia Vallata, della portata di once 90 (ni. e. 3.75) ; il 
Ritorto, di once 180 (m. e. 7.60), la Rivoltana di onci 
16 (m. e. 0.70), che irrigano terre la più parte del Li 
digiano. • 

Seguafco altri il canale naviglio; io, elio poco ami 
i prigionieri, volli costeggiare ancora il mio tìumtfj 
natio, in compenso delle tante volte che sospesi, noi 
la cetra, ma la bisaccia di viaggio ai salici de'l 
stranieri. 

Prima però di seguitare, mi s'affaccia un problemai^ 
storico-geografico. Esistette veramente un lago Gì 
rundio? Poiché gli applichiamo un nome, vuol dire 
che intendiamo di tempi storici , quando potev» 
averlo. 

Che i torrenti, cadendo dalle montagne, approfon- 
dassero sempre più le proprie valli, e gittassero 
materie sulle pianure dove rallentavansì di corso, 
e ne'fiumi in cui si sfociavano, è effetto naturalis- 
simo, e sua conseguenza il rialzarsi della pianura^J 
e l'interrirsi del golfo Adriatico, prolungandosi piùJ 
sempre il letto del Po, che inghiotte tutti essi fiumi;'' 
In fatto quei terreno è tutto di materie fluiatili e- 
a strati : e quando ancor non erano frenati dall'uomo, 
dovevano lasciar paludi là dove espandevansi nelli 
escrescenze. Immensi laghi si scaricano nel P< 
scrive Plinio {Naturee Historia, lib. HI, e. 16); di 
Tacito, ove par^a della battaglia fra Ottone e Vi- 
telilo a Bebriaco {ITist., lib. II, III), apparo che l'agi 
cremonese, il casalaseo, il basso mantovano erano- 
dominio di acque stagnanti; i re d'Itaha donarono 
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Oglio ed Adda , volle appoggiarla con osservazio] 
geologiche dell'Adda da Trezzo a Vaprio, e dei 
Brerabo da Brembate alla foce; donde gli appariva 
che i due fìumi scorressero uniti sin a dodici e più 
metri sopra il livello odierno fra Monasterolo e Coii-)| 
cesa: in conseguenza doveva esser palustre 
terreno più depresso, donde elevavansi le coste sttj 
cui stanno Concesa, Vaprio, Groppello, Gassano, AXm{ 
bignaao, Lodi, Maleo e sin Castelnuovo, e nella 
nea verso levante la Grotta, Formigara, Gòmbit%.; 
Rivolta, Pandino. 

Il Serio poi, che ora sfocia nell' Adda 5 miglii 
sopra Gera, anche più tardi scaricavasi alla : 
gona di Pizzighettone, ove ancor serba nome 
Serio morto. • 

■ La geologia procede anche più ardita, poiché as 
aerisce trovare, sotto al castello Baradello di Conu 
indizj certi che di là scorreva un fiume scaricatoi 
del lago, e che le corrosioni antichissime se ne ra^ 
visano nel fianco di quel colle. Perchè il lago pi 
tesse scaricarsi per quella valle che ora è l'Acqi 
negra, superando V altezza da cui piove in sei 
opposto il Seveso, bisognava fosse più di 70 mei 
elevato sovra il presente. 

Da Brivìo e Paderno il tìume scavossi la via tri 
le pudinghe fluviatili, che anticamente doveano foi 
marne il ietto, e non solo pose a nudo, ma solcò 
anche i banchi raddrizzati di marne e calcari psam- 
mitiche del periodo cretaceo, tagliandole quasi ad 
angolo retto. In quell'altezza superba ora si scorgoai 
e conglomerati d'acqua dolce, e ghiaje fluviatili, 
la giacitura attesta non già sollevate ma deposi 
placidamente. L'antico letto sovrasterebbe dunque 



iOQ^I 



240 PAESAGGI B MACCHIETTE 

metri all'odierno: laonde, se si voglia che all^ 
scnrreese con pendenza eguale aUa odierna, il I^ 
di Como doveva esser elevato sovra al mare mq 
292; e perciò coprire tutto quanto è ora abitato ] 
pian lombardo. La scienza sta sull'intesa di scopri 
fra quelle glyaje le traecie d'organismo vegetai^ 
animale, che ne determinino l'epoca o la natura; 
finora, non che macroteri, antrocroteri ed altre 1 
midabiii creature de'primi tempi, nemmanco sì 1 
varono conchiglie ben accertate; bensì in Brianzi 
nel Pian d'Erba si vuol avere scoperta qualche ( 
chiglia marittima, donde pretesero dedurre che j 
là arrivasse il golfo in cui sboccava l'Adda. 

Dico Adda, ma^on poteva aver un nome, giacdj 

tutto ciò awemwin tempi anteriori alla slonajÌ|_ 

perciò non è a far fondamento sulle tradizioni, né' 
sui nomi di Gerundio, o di Medolago, che interpre- 
terebbero in medio lacus. Abbiamo altri esempj del 
titolo d'isola applicato a terra posta fra due corsi 
di fiumi (l), e tale dovette essere la descritta nel 
diploma del Barbarossa: mentre anche in una croj 
naca degli Umiliati del 1419 additansi « nelI'iaQ^ 
Folcheria di là dall' Adda alcune case di fratelli 
una di sorelle » : e ad essi assegnansi i boschi I 
Rivolta, Vallate, Treviglio, Calvenzauo, Caravaggi' 
Fomovo, Brignano. 

Al tempo della battaglia di Bebriaco, l'Adda do~ 
vea confluire col Po 3 migba di sotto di Cremona; 
e i segni possono riconoscersene ancora alla Cava, 
a Gruraello, ad Acquanegra, nelle bassure di Pìz- 
zighettone e nel tratto da Cremona a Farisengo. 

(1^ Le torre sotto TìUadadd* chUraansi laola. Li 
teoria del periodo glaciale eyenta tutte le anzidette ipoteei. ■ 



In Cremona ìiaa. vìa chiamasi Riva d'Adda, e vuoisi 
che il fiume vi scorresse appo la chiesa de'santtl 
Egidio e Omobono , mentre ora si scarica 
miglia sopra Cremona, a Castelnuovo Bocca cl'Adda.J 

Anziché arte d'uomini, pare che ciò venisse ( 
azìon uai,urale del- Po, avvicinatosi da queUa partali 
Ma che Y Adda scorresse nel basso Cremonese e i 
quella vasta contrada che dioesi Regona, è asserti 
gratuito di cronisti, non essendo possibile ch'ella su^fl 
perasse le alture a levante di Cremona. 

Lasciando che altri ricorra meglio al periodo ■ 
de' ghiacci, per trovare quel che fu, dirò quel che- 
ora è: cioè che l'Adda, dopo il castello di Cassano, 
toma vagante, con molta pendenza serpeggiando fra 
isolotti alluvionali e coste alte. Passa sotto al bel- 
lissimo ponte fattosi per la strada ferrata: arriva a 
Lodi; di quivi sino al Po è raccolta in canale di 
moderata pendenza, talché si naviga pei paesi di 
Gera e Pizzighettone e Grotta d'Adda. 

In totale dal ponte di Lecco aUo sbocco in Po i 
fiume corre chilometri 137 e mezzo, colla pendenza 
di metri 165. 

Navigabile è solo da Lecco fin al naviglio ( 
Pademo, dal termine di questo fin al principio del ' 
canale della Martesana, poi da Lodi al Po. Pure da 
Cassano a Lodi in alcuni mesi vien percorso con 
piccole barche, portanti mattoni e pietre da far calce 
forte, e ciottoli da selciare le vie, i quali raccolgonà J 
dal suo letto. 

Per diriger le navi nelle tante risvolto del tronco 
superiore e fra le correnti, invece del consueto ti- 
mone, vi si accoda una lunga pala, che allontanando 
assai il punto d'appoggio, le fa ■^vìx oVfeft^x'st^'v.. 
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Le navi sono o barconi, lunghi metri 23.80, larghi 
4.75, che pescano 0.75, e bastano a 360 quintali 
metrici: o mezzane, di metri 22 sopra 4.66, che 
s'inunergono altrettanto e portano fin 320 q. m. : o 
burchielli, lunghi da metri 18 a 20, larghi circa 
4,32, pescanti circa 0.65, e, che possono portare 
275 q. m. Disotto di Lodi son usate la Rescona, 
lunga metri 24, larga 4,^che porta da 3 a 6 cento 
q, m., immergendosi al pììi metri 1.10: la Magona 
piccola, di metri 14 sopra 3.20, che pesca metri 
0.90, e porta da 100 a 200 q. ni.: la Barcella, me- 
dia fr'i le dne. 

In tempo di magra, l'immersione dev'esser minore, 
e perciò le barche bisogna che s'alleviino del carico 
che portavano dal lago. Di tale stato risente viepiù 
l'Adda dopo Lodi, atteso la tanta acqua che se ne 
sottrae per rirrigazione estiva, sicché allora è sten- 
tato il navigarvi. 

Sono da 1200 le barche che da Lecco portano a 
Milano calce, carbone, legna d'ardere o da opera, 
gesso, fieno, sassi da calcina o di fabbrica; oltre 150j 
zattere di tronchi uniti e galleggianti. 

Discendendo, si va da Lecco a Brivio in ore ! 
da Brivio al naviglio in un'ora ; tre e mezzo si co) 
sumano in questo; una e mezzo dallo sbocco fin-i 
Trezzo. poi da Trezzo a Milano 8 ore ; in tutto i " 
Da Lodi a Pizzighettone voglionsi 9 ore, e 3 a gita 
gere allo sbocco. 

Difficile è il risalire il fiume. A tal uopo le barch* 
si uniscono in cobbie Qn di 10 o 13 secondo la piena, 
e vi si attaccano 10 o 12 cavalU, con cui, eccetto 
il naviglio, si tirano fin a Cariate. Di là procedono. 
a vela e remi. In estate cowsumansi. 9 giornate <" 
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Milano a Erivio, e una da Brivìo a Lecco: fin 15 

d'inverno. Dalla confluenza in Po sino a Pizzighet- 

I tone si tiene un giorno e mezzo, quattro e mezzo da 

Pizzighettone a Lodi. ■ 

Nel tratto superiore sol qualche pezzo di sponda-- 
è munito di argini di pudiaga. Più frequenti si 
fanno presso a Lodi; ma all'elevazione dei terreni 
di Maleo, ambe le sponde son arginate per chilo- 
metri 13 e mezzo, cioè fino al Po; elevandosi da metri 3 
fin a metri 2.60, mantenute dai proprìelarj vicini. 

A'tempì di Maria Teresa erasi parlato di far na- 
vigabile l'Adda da Trezzo a Cassano, e di là per la 
Muzza a Lodi e al Po; dappoi si discorse d'unire 
l'Adige all'Adda. Benché si calcoli che per via d'ac- 
qua si trasporti dieci volte maggior peso che per 
le ferrate, e settanta volte più che per le strade 
ordinarie, pure le nuove maniere di comunicazione 
non lasciano credere si voglia più ridurre a navi- 
gazione i rami inferiori dell'Adda; bensì pensasi 
trarne un canale d'irrigazione per l'agro cremonese. 

Finirò la mia descrizione soggiungendo la livel- 
lazione dell'Adda, riferita al pelo ordinario delle 
acque dolci e alla marea atta comune delle lagune 
venete. 

Dal Giogo di StclvioaBormiochil 20.438 mot. 1573.000' 

Da Bormio a Tirano . . » 38.632 » 765.000 

Da Tirano a Sondrio . . » 24.838 » 140.000 

Da Sondrio a San Pancrazio » 4.141 » 17.144 
Da San Pancrazio alla Costa 

di Rodel .... » 10.000 » 41.400 
: palla Costa di Rodel a San 

Gregorio . . . » l.WiQ » ^R^'^ 
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Da San Gregorio al Sasso del 

Desco . . . chil. 2.850 metri 
Dal Sasso del Desco al ponte 



di Ganda-. . . » 


4.625 


» 


29:I2B 


Da questo a Cesio . . » 


3.586 


» 


9^480 


Da Cesio a Dubino . » 


7.075 


» 


1BX70 


Da Diibino al passo d^ Adda » 


9.110 


» 


2:4B0 


A Gera, confluenza nel lago » 


2.400 


» 


«LI» 


Da Pescarenico al ponte di 








Lecco .... » 


0.770 


» 


OMO 


Lago di Moggio . . » 


1.310 


» 


0.570 


Cappella di Olginate . » 


3.580 


» 


• .«..• • 


Rondò d'Adda. Lago di Olgi- 






Ji 


nate .... » 


0.510 


» 


0.370 


Santa Maria di Lavello . » 


1.180 


» 


1.060 


Ponte di Capiate. Lago di 






j 


Brivio ...» 


1.080 


» 


Leto 


Chiusa di Brivio . . » 


6.200 


» 


OJSSO 


Corrente del soldato . » 


1.050 


» 


1.740 


Incile del naviglio di Pa- 








derno ...» 


6.700 


» 


12.150 


Foce di esso naviglio . » 


2.500 


» 


27.657 


Rondinera ...» 


1.810 


» 


2.228 


Castello di Trezzo. Derivazione 








del naviglio della Martesana » 


7.190 


» 


10.810 


salto della chiusa . » 


. • • • 


» 


1.690 


Foce del Brembo . » 


2.700 


» 


4.861 


'.Canonica. ...» 


1.300 


» 


2.210 


Cassano. Derivazione della 








Muzza ...» 


6.500 


» 


10.630 


salto della chiusa . » 


.... 


» 


2.049 


Comeliano . . . » 


7.000 


» 


14.001 


Boflfalora ...» 


17.500 


» 


29.750 


Lodi .... » 


4.700 


» 


4.700 
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Cavanago 


chil 


17. 800 


metri 


12.460 


Foce del Serio 


» 


14.000 


» 


9.800 


Foce della Muzza. 


» 


5.500 


» 


2.750 


Castiglione lodigiano , 


» 


1.500 


» 


0.670 


Pizzighettone 


» 


13.500 


» 


5.390 


Grotta d'Adda 


» 


9.300 


» 


3.720 


Foce in Po . 


» 


6.200 


» 


2.481 



Giunto ove l'Adda perde il nome nel Po, dovrei 
farle un'apostrofe e un addio patetico, siccome suole 
chiunque lascia o monti sorgenti dalle acque, o 
acque sgorganti da monti, o un morto deposto sot- 
terra; ma il patos non si combina col puritanismo 
positivo. Dirò dunque che, 150 migUa dopo la sua 
sorgente, che vedemmo sulle spalle del Braulio, la 
nostra Adda va a confondersi con un altro fiume, e 
insieme scendono al mare, donde la perpetua vi- 
cenda di natura la condurrà in forma di pioggia 
alle vette del Braulio, per rifluirne in forma di fiume 
ora servizievole, ora minaccioso come Fumano pen- 
siero ; al par del quale continua a procedere dal 
principio del mondo e continuerà malgrado gli sforzi 
de' violenti e de' sofisti. . 

1858. 



Canti^, PftMAggi e Macchiette. 
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Chi da Torino procede a libeccio verso TAlpi Cozie, 
giunto a Pinerolo vede aprirsi allo sguardo una serie 
di valli, chiuse fra monti più o meno selvaggi. La 
più settentrionale è quella di Pragelà, detta anche del 
elusone, grosso torrente che porta tributo al Po; ed 
ali* estremo vi sta la valle di Porosa o di San Mar- 
tino. Ad occidente s'interna la valle di Luserna, donde 
quella d'Angrogna si dirama : a mezzodì, quella di Rorà 
è la più piccola e più elevata. Tutte insieme costitui- 
scono quelle che chiamansi Valli de' Valdesi o dei 
Protestanti del Piemonte, sull'estensione d*un dodici 
miglia italiane da levante a ponente V ^ <\J3^^^^^ ^^^^^^ 
tante da mezzodì a tramontana. 
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Lusenia, terra principale, siede allo sbocco della 
valle d' egual nome , la quale al basso apresi verso 
il Piemonte ; air insù , pel Col della Croce , dà adito 
al Delflnato. Tale posizione la rese ab-antìco impor- 
tante passaggio d' uomini e di merci dall' Italia alla 
Francia. Serpeggia sul fondo di essa il Pellice, tw- 
rente qualche volta disastroso, che gravissimi guasti 
recò al cominciare del secolo XVI, quando invaseli 
borgo e ne diroccò tanta parte. Attorno gli stanno 
pianure pascolose, pendici sollecitamente coltivate, 
dove la vite , il gelso , ì cereali , le patate si succe- 
dono a scaglioni fin alle cime non vestite che di 
castani. Burro e cacio squisito 'si traggono dalle 
mandre; pietre e minerali dalle viscere della terra; 
e gli abitanti, valorosi un tempo in battaglia, or che 
la guerra si tace esercitano l'indomita industria nel 
coltivare il suolo o nelle manifatflire, o nella caccia 
e nella pesca , massime delle trote de* loro torrenti. 
La cortesia propria de' paesi alpestri vi s'accompa- 
gna alle comodità de' paesi civili; e buone case, e 
belle chiese, e opiflzj, massime da filare, tessere o stam- 
pare cotoni, occupano la numerosa popolazione. 

Le valli più interne presentano scene austere, uni- 
formità dì nevi, terrore di valanghe, le quali non di 
ra^do sepelliscono chi troppo audace affronta quo' 
valichi. Quando la tarda primavera vi mena le sue 
carole, i mandriani ripopolano le alture ; e le corna- 
muse e i belati e i muggiti sono ripercossi daUe 
chiuse vaUi e dalle rupi ignude. 

Il dialetto che vi si parla è un italiano assai misto 
di francese ; il vestire , quel de' nostri montagnesi ; i 
costumi, di gente lontana dal turpe fomite cittadino, e 
quale Pimmaginazione si piace figurarli ne' momenti 
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che è più disgustata dal lezzo sociale. « Al leggere 
(dice Eresse, Histoire des Vaudois) le care descri- 
zioni della vita pastorale in poemi e romanci, molti 
cuori sensitivi si dolsero di non trovare in nessiai 
luogo gli originali di que' ritratti. Ma gli amici del- 
l'innocenza e della virtù potranno, quel che cercano 
invano tutt'altrove, ritrovare nella valle di San Mar- 
tino. Quivi pastorelle amabili e interessanti quanto 
le eroine da romanzo ; virtù senz'orgoglio né preten- 
sione, grazia senza frivolezza, amabilità senza civet- 
teria, e tutto ciò unito a un'aria modesta, che sembra 
aumentata dalla sempUcità del loro vestire. Foss'ió 
nato poeta, elle sarebbero state l'oggetto della mia 
ispirazione e de' miei canti ». 

Non vorremo qui cercare la storia delle Valli e 
de' loro conti; memorie del passato ormai spoglie 
d'effetto, se non per quel legame che sembra avvin»- 
cere viepiù ad una terra doviziosa di ricordanze. Ciò 
che rende nominata questa regione, è la dimora che 
da sei secoli vi hanno stabiUta i Valdesi; una della 
centinaja di Sette procreate dalla ragione umana, 
quando, invece di sottomettersi all'autorità, si arroga 
d'interpretare da sola i libri santi e la volontà divina. 
La dialettica, sviluppata dalla scolastica nelle univer- 
sità in appoggio al dogma cattoUco, contro di questo 
cominciò a ritorcersi nel XII secolo, *e infondere la 
presunzione della potenza individuale, per modo che 
virtù e verità furono ridotte a mere forme- di razio- 
cinio, e ciascuno credea poter fare e disfare le reli- 
gioni. Allora il grande ordinamento dogmatico, per 
cui la Roma cattoUca avea signoreggiato il medioevo^ 
ricevette im crollo dal genio critico, e s'iniziò una 
rivoluzione, la quale, mescolataci cicKX.a ojo^^'^^^v^ ^«svi- 
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zìonalej cagionò la esecrabile guerra di Liuguadoca 

e il terrìbile rimedio deirinquisizìone. 

Prima che questo risolvimento fosse dato alla gran 
lite , si vuole che un Pietro di Bruys , uscito dalle 
Alpi a mezzo il secolo XII, corresse l'Aquitania predi- 
cando contro il culto e contro i preti, e facendo di- 
scepoli ] e il venerdì santo a Saint-Gilles ergesse un 
rogo di croci, d'immagini, d'altari, e fattone un fuoco 
v'abbrustolisse carni che poi spartiva a mangiare, 
in oltraggio del comandato digiuno. Gli abitanti, 
indignati dalla profanazione, lui stesso gettarono sol 
rogo. 

Ma i roghi non distruggono le opinioni, e campione 
di queste si presentò Pietro Valdo, mercante di Lione, 
il quale, compunto dal vedere cascar morto improvvi- 
samente un suo amico dopo un falso giuramento, si 
diede alla preghiera, al digiuno, e a voler riformare 
il mondo. Non predicava dogmi astrusi ma intelligi- 
bili ad ogni senno; riprovava i giuramenti, intimava 
la povertà, negava ai magistrati il diritto di punir 
di morte, soprattutto attaccava l'ordinamento esterno 
della Chiesa, dicendola traviata dal vero , e doversi 
richiamarla alla semplicità: non piìi lusso di culto, 
non ricchezza di preti, non potenza temporale di 
papi, ma povera umiltà, quale nei tempi apostolici. 
Da ciò i seguaci suoi ebber nome di Poveri di Lione, 
Catari cioè puri; e Bossuet confessa che « quando 
i Valdesi si separarono da noi, ben pochi dogmi 
aveano contrarj ai nostri, e forse nessuno »: del che 
tanto erano persuasi , che chiesero al pontefice 
permissione di predicare. 

Ben presto però impugnarono 1* autorità di 
pontefice, e dietro a ciò il purgatorio, V invocazioi 



oca I 

rau I 
aUe 
(di- 1 



1 



I VALDESI 2S 

(lei santi, altri dogmi cardioalì; proclamarono i laidj 
poter predicare, e chiunque si sentisse inspirato. 

Così narrano alcuni ; ma in un manuscritto di Cam-j 
bridge, che vorrebhesi del 1100, cioè 70 anni prino 
del caposetta, già trovasi il nome de' Valdesi in pr» 
venzale : 

Quo non volila maudire, ni jarar, ni mentire, 
Ni avourtar , ni aacire, ni prenrc de l'auCrui , 
Ni venjar se de li aio caBemie, 
Illi diaon qael ^ Vaudée , e degne de mourir. 

Anche sui loro canoni è difficile accertarsi, perch^ 
ai partiti soccombenti non è iniquità o stoltizia elfi 
non si apponga. E se facciam mente all' ordinaria 
andamento delle fazioni, dovremo pure in questa d 
stinguere due generi di proseliti: gli uni moderati'^ 
di buona fede, che le esorbitanti ricchezze della Chioffl 
e il mestarsi degli ecclesiastici nelle cose secoli 
credevano nocevoli alla purezza cristiana, e perei 
voleano correggere la disciplina; gli altri esagerali 
che spingevano a tutto negare , tutto sovvertire , 
forse adottavano gli errori dei Manichei intomo arf 
un doppio principio del mondo, causa l'uno del bene, 
l'altro del male. Papa Lucio III nel 1181 condannò 
gli errori de' Valdesi ; ma i discepoli si diffusero nel 
Delfinato, nella Provenza, nella Lingnadoca. In Francia 
furono spesso confusi cogli Albigesi e con loro per- 
seguitati , onde , ritiratisi verso le Alpi meridionali, 
molti penetrarono nelle parti elevate del marchesato 
(li Saluzzo , e principalmente in queste valli della 
provincia di Pinerolo, verso il 1220. Quivi, appUcati 
all' agricoltura e alla pastorizia , cessarono da ogni 
disputa dogmatica, paghi di poter credere e adorare 
come voleano. E tanto poco era^Q &s?,«MAft\ì»- *và;v 
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Cattolici, che ne chiedeano i sacerdoti quando m^Ui* 
cassero di loro proprj, i quali chiamavano barba^ cioè 
zii, donde il nome di Barbetti dato ad essi. Isolati 
dalle altre Chiese, non costretti a disputare per le 
proprie credenze, cascarono nell'ignoranza e nell'obblio 
de' precetti divini ed ecclesiastici, mentre pretendeano 
aver conservata la purezza dell'evangelica predica- 
zione. Carlo Vili avea tolto a perseguitarli; Inno- 
cenzo Vili nel 1487 esortò all'armi contro questi 
aspidi velenosi; onde all'accostarsi d'un esercito con- 
dotto dal Legato, molti abjurarono, altri si ridussero 
in monti meno accessibili; ma Luigi XII, avendo 
mandato a raccorne informazioni, ebbe a sclamare: 
« Son migliori cristiani di noi». Era egli teologo 
competente ? 

Eccetto questi momentanei turbamenti, viveano 
ignorati e tranquilli , fin quando Zuinglio , Lutero , 
Calvino predicarono la riforma in Isvizzera, in Ger- 
mania, in Francia. 

Direm qui per transenna come Lutero avesse avuto 
speranza di trar alle nuove credenze Carlo, duca di 
Savoja. Anemondo dì Coct, cavaliere del Delfinato, e 
uno de' più caldi proseliti della nuova fede, esortava 
Lutero a scriver al duca , giacché « egli è grande- 
mente propenso alla pietà ed alla religion \eTB.fEin 
grosser Leibhaber der wdhren Religion und Gottse- 
ligkeit. Luther! Op., p. 401), ed ama discorrere della 
riforma con persone deUa sua Corte. Ha per divisa^ 
jyihil deest timentibus Deum^ la quale è pure la 
vostra. Umiliato dall'Impero e dalla Francia, avrebbe 
modo di acquistar somma ingerenza sulla Svizzera, 
la Savoja, la Francia stessa ». Lutero scrissegli in 
fatto, ma non pare ottenesse risposta : certo non ot- 
tenne effetto. 
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De' novatori penetrò la fama tra ì Barbetti, i quali 
scrissero a que' capi, informandoli delle credenze e 
dei riti loro; e si trovò che usavano la confessione 
auricolare, che i ministri viveano celibi, che alcune 
vergini votavansi a perpetua castità. Non era dunque 
vero che le siflTatte fossero istituzioni recenti , come 
i Luterani pretendeano, i quali poi si sgomentavano 
air udire che cotesti pretesi conservatori del primitivo 
dogma cattolico si scandalezzavano del Ubro di Lu- 
tero Sul libero arbitrio. 

I Calvinisti vi trovarono maggiore conformità d'in- 
segnamenti; e Farei, celebre ministro ginevrino, 
venne coi Barbetti a pratiche, mediante le quali o si 
chiarirono o divennero calvinisti (1536), abolirono i 
suffragi pei defunti, i digiuni, il sacrifizio della messa, 
tutti i sacramenti , . eccetto il battesimo e la cena ; 
credettero alla predestinazione e alla salvezza pel 
solo mezzo della fede, e Cristo esser unico mediatore 
fra Dio e gli uomini. 

Poiché ai Riformati si opponea dai CattoUci, — Voi 
siete nati jeri , mentre noi discendiamo senza inter- 
ruzione dagli Apostoli », importava assai il mostrare 
che i Valdesi erano antichissimi, custodivano la vera 
tradizione, corrotta nella Chiesa romana, e concor- 
davano nei dogmi coi Calvinisti. A ciò si diressero 
moltissime scritture di quel tempo, le quali, come 
avviene nelle dispute, alterarono la verità per modo, 
che riesce arduo il discemere quel che d'antico pos- 
sedessero, di nuovo abbiano adottato. 

Intanto questa partecipazione strappava i Valdesi 
dalla tranquilla oscurità, e li mescolava alle turbo- 
lenze del tempo sospettosissimo ; laonde i parlamenti 
di Torino e di Aix appUcarono loro le pene commi- 
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naie contro degli eretici, cioè il rogo e il marehi( 
E perchè maltrattavano i luissionarj spediti a cMjj^ 
venirli, fu bandito il loro sterminio, e che perdessero 
figli, beni, libertà (1540), Generosamente s'oppose 
alla violenza il Sadoleto vescovo di Carpentras; e re 
Francesco, quando li vide mansueti e cHe pagavano, 
concesse loro tre mesi per riconciliarsi. Però Giovanni 
Meinier barone d'Appède, presidente al parlamento di 
Aix, indusse il re a dare esecuzione all'editto. Pertanto 
una soldatesca furibonda comincia il macello nelle 
placide valli; 4000 sono uccisi, 800 alle galere, 22 
villaggi sterminati; almeno cos'i narrarono. 

Era il secolo dell'intolleranza d'ogni parte, e s'inganna 
a partito chi crede che i novatori predicassero libertà 
d'insegnamento e dì credenza, essi che pubblicarono 
simboli e confessioni, proferendo anatema chi non vi 
credesse , e mandandoli alle carceri e al rogo. Che 
se oggi pure i maggiori vantatori di libertà credonai 
autorizzati alla più incivile intolleranza dalla pretesa 
profondità di lor convinzioni, tanto più allora quando 
tratiavasi dell'affare più importante, la salute. Laonde, 
Ira i fedeli al credo vecchio e i novatori non si ci 
tendeva se non quali dovesser essere gli scann; 
se i Cattolici o i novatori. Pure quel furore coi 
mosse i Francesi , e il re morendo raccomandava'' 
suo figlio di castigare gli autori dell' eccidio 
protezioni mandarono costoro impuniti. 

Era intanto venuto duca di Savoja Emanuele Fi 
berto: ed a lui fu spedito l'inquisitore Tommaso Gia^^ 
comelJi per sollecitarlo a sottomettere i Valdesi , ai 
quali avea cresciuto baldanza il consolidarsi dei loro 
fratelli di Svizzera e di Francia. Pertanto il duca, sotto 
gravi comminatorie, vietò l'esercizio pubblico del culto 
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e le prediche dei Barbi. Irritati, levaronsi essi in arm 
laonde il duca, impaurito non i Francesi accorresserì 
a sussidio de' loro religionarj, e cosi fosso 
pericolo la nazionale indipendenza, mandò colà esercitv^ 
i quali, nella difflcile guerra di montagna, portarono 
e soffersero indescrivibili disastri. Al fine, scorgendo 
la difficoltà del riuscire e l'inopportunità delle vio- 
lenze, concesse ai Valdesi perdono (1561, 5 giugno^ 
e di poter tenere congreghe e prediche in luoglq 
determinati, senza però passare di qua dal Pellico 
e senza escludere i riti dei Cattolici. 

Come avviene, poco a poco ripassarono il Pellice, J 
s'introdussero nelle valli di Susa e di Saluzzo, e com-T 
mìsero profanazioni e delitti che la storia riceve com 
gran precauzione, conscia delle assurdità onde i pars 
titi sogliono calunniarsi. I fatti dunque ole calunn 
indussero Carlo Emanuele II a respingere iBarbefc^ 
fra i designati confini; e perchè ricusavano, il marn 
chese di Pianezza accampò in mezzo a loro, e fece 
occuparne le case. Si ritirarono essi sulle greppo più 
alte, o al Prato del Forno si munirono in modo, che 
lo chiamarono La Rocella, alludendo alla foltezza 
dove iu Francia si difendevano i loro religionarj (1653). 
Giovanni Léger, ministro a Frali e Rodoreto, gì' in- 
fervorava, e descrivendo e (speriamo) esagerando le 
persecuzioni da loro sofferte , massime nella Sfotia 
delle Chiese evangeliche nelle valli del Piemonte, eotJ 
citava r indignazione de' Protestanti d' altri 
V'aggiunse l'allettativo de' disegni dì que' marlirj'^ 
onde in Europa Carlo Emanuele passò per un Nerone. 
Amanti la patria come ehi l'ha infelice, risaldati nelle 
loro credenze dal vederle perseguitate, i Valdesi scrìs- 
sero ogni lor avvenimento, e il giornale dette fughe ^ 
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delle vittorie, dell'esigilo, con quella passione, clie, sfljj^ 
scema fede, cresce interesse, e che oggi pure attrae 
noi lontani, noi dissidenti. Or che doveva essere al- 
lora, e tra religionarj ì Rimostranze fioccarono dal- 
l'Olanda, dalla Svizzera, principalmente daCromwell, 
il quale ai perseguitati offri asilo e terre in Irlanda. 
Finalmente interpostasi la Francia, a Torino fu ri; 
composta la pace (31 luglio 1655), con perdonai 
generale e con le concessioni di prima. 

Non ò Tinto un nemico che si lascia intatto dì forzej ' 
e ben presto nuove sommosse vi chiamarono nuove 
armi e guerre, fomentate da molti ch'erano rifuggiti 
in Isvizzera, e che, come tutti i fuorusciti, sommo*J 
Veano la patria per desiderio di ricuperarla. 

Luigi XIV in quel tempo rivocava l'editto di Na] 
tes, pel quale Enrico IV avea tollerali in Francia i 
Calvinisti, colà detti Ugonotti. Molti profughi da quel 
reame ricoverarono nelle valli subalpine, per sottrarsi 
al cai'cere e alle dragonate ; onde il gran re perse- 
cutore domandò al duca di Savoja cacciasse i rifug- 
giti, spegnesse quel focoiajo d' eresia e di ribellione 
sulle'frontiere del Delflnato; e spedì truppe per in- 
durlo od ajutarlo, Amedeo 11 non credette poter ne- 
garglielo , e in persona comandò 1' esercito mosso 
all' esecuzione , forse per farla men sanguinosa. I 
Barbetti, sapendo a lunga prova che i monti sono i 
baluardi deila libertà , scannarono e salarono il be- 
stiame, e rifuggirono fra le Alpi più inaccesse, donde 
i robusti s'aceingeano a respingere valorosamente le 
truppe. Chi, conoscendo la potenza del gran re e il 
valore di Lcsdiguière e di Catinai, mal sapesse per- 
suadersi che un pugno di Valdesi vi resistesse e fe- 
licemente , mostrerebbe iwq con.oscCT'i la xjQssa di 
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gente che difende la patria e le credenze , V impor- 
tanza della guerra di montagna , e sovratutto le 
inaccessibili posizioni di Balsilla, di Serra il crudele, 
e d'altre dell'Alpi valdesi, ov^ due ponno resistere a 
mille, e i sassi sepellire cavalleria e cannoni. Ma la 
disciplina del nemico e più la fame peggioravano la 
situazione de' Barbetti , che furono uccisi , mandati 
alle carceri, alle galere (1689); a molti concesso di 
riparare fra gli Svizzeri. 

Di là ribramavano la patria : alcuni per forza vol- 
lero ricuperarla, e una colonna di 9000 penetratavi, 
sterminò chiunque resisteva ; ma molti di loro furono 
cólti ed appiccati. Essendosi però in quel tempo il 
duca di Savoja guastato colla Francia, consenti ai 
Barbetti il ritomo. I quali, unitisi in reggimenti colla 
divisa La pazienza stancata divien furore , grave- 
mente danneggiarono il Delflnato. Quando poi Vittorio 
Amedeo si ricompose in pace con Luigi XIV , con- 
fermò r antica tolleranza , ma vietò ogni comunica- 
zione tra i Valdesi suoi sudditi e quelli di Francia, 
i quali in numero di 2500 uscirono allora dal Pie- 
monte; per ricoverarsi in Isvizzera. 

I rimasti tennero poi sempre in pace la valle di 
Lnserna e le •contigue di Angrogna, San Martino, 
Perosa, Roccapiatta, San Bartolomeo, Prarostino, an- 
tichi ricoveri della libertà e delle credenze loro. Nel 
1603 aveano pubblicata la loro professione di fede, 
consentanea alle Chiese riformate; la ripeterono nel 
manifesto del 1655, e tale la tengono legalmente, 
benché da una parte scassin?tta dal razionaUsmo, 
dall'altra dalle esaltazioni dei Moumiers. Quivi hanno 
ora quindici chiese, ciascuna con un ministro, che 
dev' essere suddito sardo , 6tvp^uàÀa.\o èi^^ ^^^ss:&w, 
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i quali a tal uopo ottengono una diminuzione 
l'imposta. Le chiese sono dirette da un sinodo, che ogni 
cinque anni si raccogtie, composto di tutti i pastori 
e di deputati laici. La Tavola, magistratura elettiva 
composta di tre ecclesiastici e due laici , dirige ne- 
gl'intervalli fra un sinodo e Taltro, risolvo le con- 
troversie, e ripartisce le limosine. Ogni chiesa poi 
ha un concistoro suo proprio, composto del pastore, 
degh anziani, dell'economo, del procuratore, che cura 
l'amministrazione spirituale e temporale, i buoni 
stumi, i poveri, e le scuole. Poi a tempi determinai 
il ministro va a cercar le popolazioni isolate fra 
Alpi , per recarvi il ristoro della santa parola. 
Allora da tutte le valli , da tutte le vette accorrono 
i mandriani sui passi del ministro ; la melodia de- 
gl'inni ridesta l'eco delle montagne, e si diffondono 
nelle ripopolate solitudini le lodi del Signore e i salmi 
della fede e della consolazione. Il ministro ha pei. 
singoli un consiglio, un conforto, un rimprovero ; coi 
pone dissidj, concilia matrimonj, leva scandali; poi* 
tutti insieme infrange dalla cattedra il pane dt"' 
parola, e raccomanda loro di vigilare, pregare, 
in fede. 

Entro i loro confini poteano i Valdesi possedere', 
ed essere anche notaj, architetti, chirurghi, procu- 
ratori, speziali, amministratori del Comune; ma non 
fuori di là. ^ 

Le vicende strepitose del principio del secolo 9 
lasciarono quasi dimenticare; ma alla restaura*, 
rione del 1814, qualche molestia fu data ai Valdesi 
come propensi a Napoleone. Il re di Prussia e l'In- 
ghilterra li tolsero in protezione : e molti foreslieri 
allora vennero a visitar queste valli, e scrissero su 
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loro per loro. Tali sono Peyrun (Notlce sur l'éti 
actuel des Églises vaudoises. Parigi 1822) , il quale 
sostiene sieno coevi col cristianesimo; Guglielmo' 
Stefano Gilly (Narrative of en excursion to tht 
mountains of IHemont in the ^enr 1823, ecc. Londra./ 
1826), e Guglielmo Jones, e Lowthec, e Aclantl 
Muston , il quale li vuol derivati da Leone , che nel 
IV secolo si separò da papa Silvestro quando quesl 
accettò possessi temporali da Costantino. È un giojelli 
d'arte tipografica e calcografica l'opera di W. Beattie' 
in inglese, intitolata Le Alpi voàesi piUwesche, pub- 
blicata a Londra il 1837, dove, colla descrizione de 
luoghi, è narrata passo passo la storia di questi va-' 
lorosi, con tutta la simpatia d'un correligionario. 

In senso cattolico ne parlò il vescovo di Pinerolo 
A. Charvaz (Recherches historiques de la véritabli 
origine des Vaudois et $ur le curaclère de leur; 
docirines primitives. Parigi 1836; Guide du catecu- 
mene vaudois. Ivi 1840), e ne sventò le fole. 

L'intolleranza religiosa, scusabile quando profonde 
convinzioni dividevano la società, quando i Governi 
si reggevano sulla fede e sulta grazia di Dio, quando 
ogni istituzione era attemperata a quella suprema 
educatrice del genere umano che è la religione, di- 
viene un' anomalia in tempi di pura ragione, di cal- 
colo, d'antagonismi, quando gli spiriti sono ossess 
dall' eresia poderosissima dell' indifferenza , quando ì 
governi proclamano che la legge è atea. Il cate- 
chismo de' Valdesi ispira quella tolleranza, che molti 
non guardano se non come un gemito degl'impo- 
tenti, ma che difi'onde la carità cristiana o l'univer- 
eate benevolenza. « Gh storici nostri (v'è scritto) 
essendo stati perseguitati , i loro racconti respirano 
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ed ispirano odio contro i persecutori. Oggi la memoria 
di que' patimenti dee soltanto farci avvertire la dif- 
ferenza de* tempi, e portar i Valdesi non solo a con- 
gratularsi e benedire Iddio , ma anche a mostrarsi 
più fedeli ai re, e non vedere negli altri sudditi cat- 
tolici se non fratelli che gli Ramano e cui devono 

amare Se i principi nostri ci hanno maltrattati^ 

il male non veniva da loro, ma da una causa supe- 
riore, cui era impossibile resistere — Ogni qualvolta 
i duchi di Savoja degnarono ascoltar le apologie 
presentate dai loro sudditi valdesi sopra qualche 
editto sfavorevole, sempre apparve che la religione 
d'essi duchi era stata sorpresa, o erano costretti da 
motivi politici, lor malgrado, a maltrattare un popolo 
notoriamente docile alle leggi, prode, morale, cui 
unico torto è di perseverare nella fede evangeUca, 
ereditata dai padri ». E qui segue la storia delle re-. 
lazioni dei Valdesi coi varj principi, sin a Carlo Al-* 
berte. 

E Carlo Alberto vide che più non poteva una parte 
del suo popolo rimanere esclusa dai benefizj che 
concedeva ai restanti. « Prendendo in considerazione 
la fedeltà ed i buoni sentimenti delle popolazioni 
valdesi, e conoscendo « cessati i motivi, da cui quella 
restrizioni erano state suggerite », vide « poteva 
compirsi il sistema a lor favore progressivamente già 
adottato », e di piena coscienza e di buon grado 
risolse « farli partecipi di tutti i vantaggi conciliabili 
con le massime generali della sua. legislazione ». Però 
il 17 febbrajo 1848 decretava che « i Valdesi sono 
ammessi a godere di tutti i diritti civili e politici 
degl' altri sudditi , a frequentare le scuole dentro e 
fuori dell'università, ed a conseguire i gradi accade- 
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mici: nulla è però innovato quanto all'esercizio del 
loro culto ed alle scuole da essi dirette ». Così son 
tolte le barriere che forchiudevano i Valdesi dai 
diritti civili e politici e la tolleranza, non apatica 
qualità d'un secolo scredente, ma sviluppo delle cri- 
stiane virtù, avvicinerà più sempre il tempo promesso, 
quando, in unità di credenze come d'opere e di amore, 
ci troveremo tutti raccolti in un solo ovile sotto un 
sol pastore (1). ^ 

1848. 



(1) Di tutto ciò discorre più ampiamente e positivamente il 
Cantù negli Eretici d'Italia. 
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— Vedi? è il racconto di nuovi disastri occorsi 
in varie parti dell' alfa Italia, a cagione di queste 
nevi esorbitanti. Qui tetti sfondati , là vetture se- 
polte, nel Friuli intere contrade sprovviste di ogni 
vivere, e nell'isolamento ridotte a fin di morte ; e in 
Valtellina (povero paese, come fu battuto questi anni 
dalle sventure!) Girola restò con molti abitanti mi- 
seramente coperta. Girola è villaggio posto nella 
valle De Bitto, la quale da Morbegno s'apre verso 
il Bergamasco. Pochi anni fa visitandolo, io invidiava 
la tranquilla vita di que'contenti alpigiani — che sono 
mai le tranquillità del mondo! » 

Così io diceva, mostrando alcune lettere all'amico 
e medico mio Alfieri, due parole che si vorrebbero 
sempre congiunte, e che tanto più sono care quando 
vi si accoppii molto senno e molto cuore ^ com? ^^a. 
il caso. Egli attese alla narrazione xcàa.^'^Qv^^'^^^^ss^- 
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done, — Chi sa (diceva) che di questi infelici, pianti 
per sepolti, non abbia alcuno a tornar alla lucei » 

— Affé (rlspos'io) non sarebbe cosa nuova. E mi 
ricorda aver letto in san Pier Damiani che, nelle 
parti appunto della Valtellina, e precisamente vicino 
a Chiavenna, un masso spuntellato della terra si 
riversò sopra uno dei profondi cunicoli da cui ca- 
vano lo scisto oliare per far laveggi, e si colse^ 
sotto uno sciagurato. La moglie, i figliuoli, il vici— 
nato lo piansero per morto. Quand'ecco, dopo un 
anno, forando d'altra banda, e riusciti nell'antica 
grotta, o, come là dicono, trona, rinvennero l'uomo 
vivo, vegeto, robusto. Richiesto del come fosse cam- 
pato, narrò che tutti i giorni una colomba era ve- 
nuta ristorarlo di soavissimo cibo, eccetto un dì, nel 
quale erasi creduto morire. E si seppe che sua mo- 
glie, ogni giorno, da uno in fuori, avea fatto cele- 
brare messa per l'anima di lui, che già credeva fra 
le purganti». 

E il mio dottore : — Lasciamo stare quel che è 
disopra ai tetti: ma casi meravigliosi trovansi re- 
gistrati, chi li cerchi, di persone salvate stupenda- 
mente disotto le rovine. Quando la scorsa estate ia 
fui pel colera a Cuneo....» 

— Bella e generosa azione ! » l'interruppi io. « An- 
dar ad incontrare un tremendo e temuto malore per 
poterne premunire o alleviare i proprj concittadini^ 
È un fatto che la fragorosa superbia umana può di- 
menticare, ma che i buoni scrivono nel cuore ». 

— Ed esser caro ai buoni (ripigliava [egli) questo 
è il mio desiderio. Ed anche il tuo, non è vero ? Or 
bene : quand'io visitai la misera Cuneo, ove il colera 

sreva esercitato in peggior moòio \^ ^\xa. ^^x^tilz^ 
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nei momenti che ne concedeva di riposo l'esame del 
morbo e l'ambascia dei patimenti altrui, noi procu- 
ravamo distrarci col cercar notizie e informazioni E 
come si suole nelle disgrazie, passando dal racconto 
di una a quel d'un^altra per conchiudere come né 
tampoco nei peggiori casi convenga disperare, l'o- 
stiero presso il quale alloggiavamo , mi raccontò 
il fatto che sto per dirti, avvenuto in quelle vi- 
cinanze (1). 

« Chi da Demonte, chiusa da una di quelle fortezze 
che farebbero credere impenetrabile l'Itaha da que' 
fore3tieri che pur sempre a lor posta la invasero e 
sottomisero, s'avvia per la valle superiore della Stura 
in mezzo alle Alpi Marittime, quasi a metà della via 
che Xìonduce al sommo di quei monti, trova, sulla 
sinistra della fiumana, la contrada di Bergemolo, e 
forse un miglio più in là Bergemoletto, casale, o, 
come quegU alpigiani dicono, foresta , di circa cen- 
cinquanta anime, dominato da erte scoscese, su per 
le quali in estate s'arrampicano pecore e capre a 
sbrucar le scarse erbe, e i più arrisicati cacciatori 
a tracciarvi i fagiani annidati tra le povere fratte 
di faggio, di larice, di mortella. Del resto appena 
qualche prato, miserabili topinaje', e rimesse di 
vacche ». 

— Eppure ci sta gente » diss'io ; « e non cerca 
un clima più clemente, un terreno più grato? » 

E il mio dottore: — È la loro patria. Il verno 
del 1775 era corso nevicosissimo ; poi la fiocca ripi- 

(1) £ tratto da un erudito e pesante ragianamento di 165 
|)agine in-i9j del dott. Ignazio SemÌB torinese, topra il fatto av- 
menuio in Bergemoletto, in cui, ecc. ecc. Torino, stamp. reale, 1758* 
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glìò a falde sui primi di marzo, e vie peggio dal 16 
al 19 di quel mese: talché gli abitanti di Bergemo- 
letto temevano veder dal peso schiacciate le me- 
schine abitazioni. Perciò Giuseppe Roccia, uomo sui 
cinquant'anni, col figliuolo Giacomino di quindici, 
salito la mattina del 19 sul tetto di sua casipola, 
cominciò a gettarne la neve; quando il piovano di 
colà, ' uscendo per andare a dir messa, intese un 
fragore, al cui suono rivoltosi, avvisò due valanghe 
le quali, spiccatesi dai monti sovrastanti, rotolavano 
a valle, trascinando seco sempre maggior neve, e 
ingrossando più, mentre s'avvicinavano alla foresta. 
Diede egli ansiosamente la voce al Roccia perchè 
scendesse e si salvasse: e anch'egli si riparò nella 
canonica. Non esitò il Roccia, e disceso a furia col 
figliuolo, la diede a gambe non sapea verso dove, 
ma, come l'istinto il traeva, lontano dal luogo donde 
procedevano le due volute, confusesi poi in una sola. 
Poco era dilungato, quando rivoltosi^ ecco, dove sor- 
geano la casa sua e dei vicini più non appare né 
muro, né tetto, ma solo un cumolo di neve, come 
il lenzuolo funerale che si stende sopra il defunto. 

Tale pietà lo prese a considerare il caso di tanti 
suoi cari, principalmente di Anna Maria Bruni mo- 
glie sua, della sorella Anna e di Margherita e To- 
nino suoi figlioletti, che cadde come morto, ed a 
gran pena il fighuolo riuscì a riaverlo e ridurlo alla 
casa di qualche compare. Ivi il piangere, lo sconso- 
larsi del padre e del garzoncello sul resto di lor 
famiglia perduta, voglio lasciarlo a te considerare. 
Ma le persone che essi deploravano per morte, non 
erano. Stavano esse sull'uscio della stalla, abituale 
ricovero de' montanari e de'contadini nella rigida 
stagione, e guardavano Giuae^^e ^ \i\3L\Xax ^^\^ 
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neve, quando, dalle grida del prete e dalia remi 
^ avvertite, si ritrassero uel tugurio, e rabbatterono' 
l'uscio: ma ahimè! una volata, e due, e tre si ro- 
tolarono su di loro, alzandovi di sopra un strato. 
come si misurò dappoi, erto 35 braccia, lungo 215 
e largo 50. Perfetto bujo le involse; una delle pa- 
reti crollò, e seco il tetto da quella parte. Si die- 
dero apacciate, ma per gran sorte la trave maestra 
e il muro su cui appoggiava uno dei capi, ressero 
e tennero in collo tutta quella rovina. Ben tosto un 
silenzio di sepolcro succedette al fracasso ; le misere 
ascoltano e non odono flato: gridano, chiamano; nia- 
sun risponde: raggio di luce non vi penetra: tentone 
cercano la porta, ma un muro di neve ne impedi- 
sce l'uscita, onde sempre a tastone trovata la man- 
giatoja, si acchiocciolano in quella sopra lo stram< 
finché arrivi un ajuto che pure speravano. 

In quella caverna non aveano né caldano, 
veggio, né modo d'accender fuoco; bensì vi resta- 
vano non so quante galhnc, un giumento e due 
capre, l'una pregnante , l'altra che il giorno innanzi 
erasi sgravata dì due capretti morti. Nei primi 
istanti di quel sepellimento, i fanciulli (il maschio 
era di cinque anni, di undici la bimba) non faeeano 
che piangere, le due donne che consolarli, e prt 
mettere che non potrebbero far che arrivare il loi 
padre, il fratello, gli zìi a liberarli. Ma le poverin» 
in cuor loro troppo temevano che anche quelli noi 
fossero rimasi sepolti. E se nessuno venisse? comi 
campare? come mantenere quelle povere creature 
Anna si ricordò d'aver, come sogliono queste massaje 
riposto in tasca delle castagne, quindici di numero. 
Due dunque ne mangiò essa, due ne diede aU'M» 
Maria: i Sgliaoìi aveano ^à. t^^Xtì wìtóilvKiR-"- 
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sete provvidero colla nev» Fatto notte, i duo fan- 
ciulli s'addormentarono, ma le donne non velarono 
occhio, passando il tempo a ragionar della loro mi- 
seria, a domandare l'una all'altra quel che dovesse 
fare, per sentirselo, da fi a un momento, ridoman- 
dare dall'altra; a vicenda sperare e disperare; del 
resto pregare il Signore, chiedere in ajuto i poveri 
morti, fare voti alla Madonna, a san Giuseppe, 
f^ui l'anniversario ricorreva >, 

— Oli come vuoi (interruppi io T amico) che 
quel fitto bujo distinguessero la notte dal gioraol 

— Mi ero scordato di dirtelo. Accennai che v' 
veva delle galline. Quando le udirono il primo gioì 
crocchiare tutte insieme, argomentarono fosse sera; 
e venisse la mattina quando le intesero garrir dì 
nuovo. Era una associazione di idee, che non li so 
dire quanto esatta: fatto sta che, per due settimane 
questo fu l'orinolo che ne misurò i patimenti; dopo 
le quali, morte le bestie per mancanza di becchime, 
più nessun argomento ebbero del mutar dei giorni. 

Il domani, come dicevo, tre castagne per ciascun 
figliuolo e il resto per le donne, ebbero esaurito 
la provvigione. Ma allora sentirono avvicinarsi alla 
gxeppia, donde mai non uscivano, le due capre de] 
(juali non eransi accorte, e questo fu un torni 
alla vita. Le accarezzarono, porsero loro del 
e a tastone trovata una ciotola da ciò, munsero 
capra da latte, e cosi in quel fosco, in quel rezzo 
vissero senza accidenti il quarto ed il quinto dì. Ma 
il sesto, nuovo dolore sopraggiunse. Tonino, il fan- 
ciullo di cinque anni, cominciò ad accusare atroci 
crampi allo stomaco e ai visceri, scontorcersi, di- 
vincolarsi, domandar soccorso. Or la madre, ora 
zia se J'aFP/cinavano al seao ^ec \?.<i3\à3.i\Q, -^et *^i 
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targli addosso, unico possibile conforto; ma i do- 
lori gli si rincrudirono, e.... che serve allungarla? 
morì. 

Così, oltre il dolore, l'iinmagine della morte più 
fiera s'afi'acciava a quelle meschine, or che l'aveano 
presente: e il pensiero di dovere, per inedia, per 
gelo, per ispasimi, una dopo l'altra morire, e qual 
sarebbe la prima? e qual sopravviverebbe sola in 
mezzo ai cadaveri? 

Il latte somministrato dalla capra troppo era 
scarso ; l'incomodissimo star raggricchiate nella man- 
giatoja, da cui^ per un naturale senso di disperata 
inazione, mai non eransi levate, ne aveva indolen- 
zite le membra: la puzza degli escrementi e del 
cadavere del bambino, delle galline, del giumento, 
le ammorbava: l'aria chiusa, tante volte respirata, 
erasi corrotta, né aveva elasticità per dilatarne i 
polmoni; sicché a trar il flato provavano un enorme 
peso : sentivansi intirizzire, intanto che la neve squa- 
gliata, sgocciolando dalla soffitta, miseramente le 
infradiciava. Con un pajuolo, che per sorte trova- 
rono, l'una si ^coperse il capo : le altre lo ripararono 
cogli abiti tolti di dosso al morto Tonino ; ma in- 
zuppati anche questi, dovettero gettarli: e l'amore- 
vole madre persuase la cognata a cedere il rama- 
juolo per difesa della Margherita, che, come piii 
tenera, più sentiva i disagi, ed elle rimanersi a 
mercede di Dio. Era venuto meno lo strame da 
pascer le capre, né queste arrivavano più alla bo- 
tola del fenile; però avvezzarono quelle bestie a 
montar loro sulle spalle, e inerpicarsi da sé a tro- 
vare il mangime. Fortunatamente anche la pregnante 
partorì, e allora ucciso il capriuolo, ma.?ft\cst Nss^Jm^ 
poterono avere: e da quel faUo coTKij^iXaxcs^vi ^ìc^^ 
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allora dovess'essere la metà d'aprile. Da tanto tempo 
^à viveano separate dagli uomini, dalla luce, dal- 
l'aria, tolte vive dal numero dei vivi. Che lenti 
giorni! quanti pensieri! quante desolazioni! 

— La peggiore (io esclamai) sarà stato il dubbio 
d'essere dimenticate! » 

— Ma dimenticate non erano ì>, proseguiva il mio 
amico. «Ben trenta case erano state atterrate dalla 
voluta, uccise fosse dugento persone in quei con- 
torni, e ventidue nel solo Bergemoletto, fra cui il 
piovano. Appena udito il disastro, corsero dalle terre 
vicine gli alpigiani per dar una mano dove fosse 
bisogno, per salvare, se si potesse alcuno, se non 
altro le robe; ma tant'alta era la neve, che neppur 
ficcando dei lunghi pali, si poteva giungere a toc- 
care i tetti. Aspettarono dunque la stagione migliore; 
e di fatto, dopo il mezzo d'aprile, i venti primave- 
rili cominciarono a rammollire un poco i ghiacci, 
la valle ripigliò tanto o quanto della sua forma, e 
gli alpigiani si diedero con maggior ardore a sca- 
vare, per rinvenire, non isperavano altro, le loro 
masserizie e i cadaveri delle» persone /iilette, già da 
oltre un mese sotterrate. 

Ti risparmierò le cose portentose che l'ostiere di 
Cuneo intarsiava a queste realtà; e il cuore che 
diceva a quelle meschine, che una volta o l' altra 
sarebbero tratte faori; e un sogno che avvertì i 
parenti d'Anna Maria ch'ella era viva, ed altre im- 
maginazioni, J)uone a chi le crede. Fatto sta che il 
venticinque craprile, trentasette giorni dopo caduta 
la ruina, Giuseppe Roccia e il figliuolo, ajutati da 
due fratelli dell'Anna Maria, riusdlrono a mettere a 
scoperto ia propria casa; indi, aperta la callaja verso 
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la stalla, lontana forse cento passi, sentirono uscire 
alcuni gemiti e un domandar soccorso. 

Erano le tre sepolte, le quali, già disperate di 
salute, tutto a un tratto aveano visto non sapeano 
quale luccicore. Alle prime, secondo sono le ubbìe 
di queste campagnuole, lo credettero l'anima del 
morto bambino: ma poi distintamente intesero un 
cozzar di picconi e di marre, poi ristare, poi ripi- 
gliare; il che argomentarono fosse- il lavoro diurno 
e il notturno riposo di coloro che faticavano cer- 
candole: più sempre il rumore faceasi d'appresso: 
intesero anche parlare; onde, rinforzando la voce, 
si fecero sentire. Qual fosse la meraviglia di tutti 
nell'intenderle, poi nel vederle; qual la consolazione 
del marito, de' fratelli, pensalo tu. Le meschine tro- 
vavansi così spossate, da non essere capaci della 
gioja; le membra aveano rattrappite e alterate dallo 
scorbuto ; l'aria, la luce le offendea : cibo non poteano 
prendere. Lung«,mente stentarono a rimettersi alla 
meglio, pur riuscirono e vissero: e se Tostiero dì 
Cuneo non inventava, secondo è stile de'suoi con- 
fratelli, egli stesso aveva inteso il racconto di tutto 
ciò dalla Margherita, vecchia rubizza, e madre di uno 
stuolo di figUuoli ». 

— Ma come (io ripigliai), saranno fuggite lontane 
dal luogo di tanta sventura ! » 

— Anzi, fabbricarono una casipola accanto alla 
prima diroccata, e colle capre salvatrici vi abita- 
rono quanto vissero ». 

— Anche dopo esservi rimaste trentasette giorni 
sepolte sotto una valanga?» 

— Era la patria ». 
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UN FUNERALE A ROMA 



L'ottobre, se in ogni paese suole dedicarsi ai 
passeggi, alle cacce, alle campagnate, è per Roma 
un secondo carnevale, sicuro vestìgio di quell'antica 
esultanza baccanale che in tanti vasi ed urne an- 
tiche ivi si trova riprodotta. Lentata la fatica dei 
dicasteri, chiuse biblioteche e gallerie, la gente ci- 
vile esce a far compagnevoU vignate; il vulgo si 
sciopera, e va a darsi aria anch'esso: e massime le 
artigiane, che chiamano le minenti^ a nove, a do- 
dici per carrozza traversano la città, cantando alle- 
gramente e battendo il tamburello basco, con isfog- 
gio di bellezza e d'ornamenti, sinché ricapitano a 
qualche bettola suburbana; tutto che ricorda la 
discendenza di quelli che ai Cesari chiedeano pane 
e giuochi. 

Giocondissimo fra i divertimenti è il passeggio 
nella villa Borghese, la quale, sovra gli orti confi* 
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«cati alla bella e sciagurata Beatrice Cenci s'apre 
appena' fuori porta del Popolo , alle falde di quel 
monte Pincio che ricorda le imprese e le sventure 
di Belisario. Ivi, in un recinto di molte miglia, ove 
boschi e praterie e campagne s'avvicendano coi pa- 
lagi, coi cippi, colle statue, sparse o raccolte in 
musei, e gU ediflzj antichi con nuovi che gl'imitano, 
accorre ogni domenica ed ogni giovedì folla di coc- 
chi e di pedoni, indistinto il principe dal treccone, 
il paesano dal forestiero di ogni favella, senza nulla 
di quella cortesia superba che, in altre città di de- 
<jantate franchigie, esclude il povero dal partecipare 
agli opulenti passatempi. Colà godono l'incompara- 
bile amenità del luogo e l'ospitalità generosa del 
principe Borghese, che, non pago di schiudere ogni 
accesso di quel parco agli avveniticci, lo avviva con 
nuova letizia di trastulli popolari, e cocagne, e pal- 
loni areostatici, e cori che dall'isola d'Esculapio col 
oanto accompagnafto il lento vogare delle navicelle 
sul lago, ed ilari bande che in un circo erboso ec- 
citano il popolo al salterello e ad altre danze tanto 
più vivaci quanto meno artiflziose. 

Dopo che lo straniero ammirò una scena cosi di- 
versa da quanto egU si aspetta sovra il cadavere 
di due smisurate grandezze, va al palazzo Borghese a 
trar nuovi motivi di meraviglie dal contemplare le 
tavole di Rafaello, del Garofolo, di Domenichino; e 
tanti capolavori, un solo dei quali, altrove che a 
Roma, basterebbe a far insigne una galleria. 

Io pure vi recava il tributo della mia ammira- 
zione; e indagatore più degli uomini ancora che 
deUe cose, addomandavo quali fossero poi i signori 
di tante magnificenze, e «e uovi àa. ^\xc> tìte, àaJAa 
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offerte ricreazioni traessero la popolarità, che, sovra 
le altre principesche, gode quella famiglia tra i Ro- 
mani. Unanime voce rispondeva ben altro; e sin- 
golarmente accordavansi nel levare a cielo Caterina 
Guendalina Talbot, nata da lord Shrewsbury pari 
d'Inghilterra, che dopo avere di sua fanciullezza or- 
nato la nativa Bretagna, era venuta sul flore dei 
diciott'anni sposa al principe Marcantonio Borghese, 
e Tavea fatto padre di tre bambini e d'una fanciul- 
lina, e beato di quelle domestiche gioje pacate, che 
meglio può l'uomo augurare a sé stesso, o alla per- 
sona più caramente diletta. Adorata in famiglia, 
venerata fuori, risparmiata per fino dall'invidia, 
inaccessibile alla maldicenza, ch'è tanto sottile nel 
trovare, se non altro, setsondi fini alle belle azioni, 
nella giocondissima età di ventidue anni e nell'inar- 
rivabile bellezza del corpo essa rivelava un'anima 
di angelo. 

Oh, perchè la mia penna, parca dispensiera di 
lodi, or prodiga queste, che, date alla beltà e alla 
opulenza, potrebbero si facilmente dai lontani scam- 
biarsi per adulazione? 

Perchè io non fo che esprimere il sentimento co- 
mune; perchè la bella ch'io lodo è già nel luogo 
ove più non arrivano lusinghe; perchè parlo al co- 
spetto d'ijn sepolcro. 

Tre soli giorni passavano, e quella galleria io 
rivedeva tesa a gramaglie; dei quadri più non ri- 
maneva scoperto se non alcuno di quelli ove Sanzio 
il beato Angelico aveano ritratto la più soave 
delle immagini e il più confortante de' pensieri: l'a- 
more materno unito al di'mo, e la Madre d'uà Dio 
fatta interceditrice per l'uomo ; e co\à., it^.\^ isisswv- 
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tona salmodia dei monaci, giaceva esanime la prin- 
cipessa Borghese. 

Tutta R«ma se ne risentì; la Roma che dicono 
del popolo inerte, de'ricchi distratti, de'curiosi fore- 
stieri, della poveraglia parassita, rimase sgomenta 
all'udire cosi a precipizio « La principessa è indi- 
sposta — è aggravata » ; alla mattina si racconsolò 
udendola migliorata, e supplicava per essa a' più 
devoti santuarj, e l'uno ne chiedea nuove all'altro, 
per ripeterle al sovraggiunto; e facilmente credeano 
il miglioramento perchè lo desideravano.... ma a mez- 
zogiorno era morta! 

Bisognerebbe conoscer Roma per comprendere 
quanto esprima l'universalità di dolore, che dal su- 
perbo Quirinale alle casipole de' Monti, dai palagi 
dei duchi alle bettole dell'Isola Tiberina, facea che 
una sola fosse la parola, un solo l'annunzio, il ram- 
marico per la morte della Borghese; e la ridicevano 
ad ogni forestiero, non trovando sconvenevole il pre- 
tendere che, chi veniva sui magnifici ruderi del Co- 
losseo e delle Terme a deplorare le rovine di tante 
generazioni e d'un si grande impero, dovesse par- 
tecipare alla recente mestizia, e compassionare con 
tutti la povera Borghese. 

Il popolo, che ne' divertimenti reca la passione 
onde un tempo nel circo si uccideva pei* Verdi e 
per gli Azzurri, con ispontanea abnegazione s'astenne 
quei giorni dal concorrere alle ricreazioni del Pincio 
della Villa; poi la sera nuU'altra cura ebbe chp 
d'assistere al trasporto di quella, dianzi ammirata 
da tutti, or da tutti compianta. La carrozza che re- 
cava la benedetta, non assistita più che dai sacer- 
doti di quella religione sema e\x\ fe o^tS^ìA^ \^ \j3tcis%. 
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vollero tirarla molti signori del vicinato, indotti, a 
quell'uffizio dal bisogno di esternare il rammarico 
loro ed il comune. 

Lenta avanzavasi essa tra le fiaccole e tra un 
corteo di staffieri e di cocchi a bruno : ma se questi 
rammentavano la mondan^ altezza dell'estinta, le 
virtù n'erano attestate dalla folla, che avanti e die- 
tro s'accalcava; per modo che l'immensa via del 
Corso, poi tutte le altre che dritte- e spaziose svol- 
tano ver Santa Maria Maggiore, stavano gremite di 
popolo, dimentico delle occupazioni, degU affetti, 
degli spassi, del riposo, per venire a compiangere, 
a sufifragare. All'accostarsi del funereo convoglio, fa- 
ceasi tra quell'incomposta turba un religioso silenzio 
interrotto da singulti; poi tratto tratto cadeva dalle 
finestre, od era lanciata entro al carro funereo una 
pioggia di fiori, simbolo della immacolata bellezza 
di lei e della breve sua durata. 

Il forestiero giunge a Roma coli' idea di non ri- 
trovare per tutto che contrasti fra la passata magni- 
ficenza e la presente abjezione del popolo re, fra 
l'operosità antica e l'accidia odierna; né le prime 
impressioni sono tali da emendare questo giudizio. 
Poteva egli dunque facilmente nuU'altro vedere in 
ciò che una piacenteria alla famiglia più cara, o un 
concorso di gente oziosa, che trae alla novità colla 
smania onde un tempo accorreva o rallegrata al 
ritorno di Cicerone, o atterrita alla malattia di 
Germanico, o atrocemente allegra a vedere gh orti 
di Nerone illuminati co' supplizj de' Nazareni. 

Ma ben altro concetto dovea formarsi chi si met- 
tesse quella sera fra il popolo, Tintendesse, e l' inter- 
rogasse. Era caso affatto msoWlo, ^ fvc,Qt^<^ ^^^<g^ 

Cantii, Paesaggi e Macchielle. ^®* 
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Vecchi, che Roma prendesse tanta parte al lutto d'una 
famiglia; Roma, avvezza a scontrare per le vie tanti 
principi secolari ed ecclesiastici, nazionali e fore- 
stieri; ad assistere alle non infrequenti esequie de' 
pontefici; ad ospitare i grandi esuli e i signori de- 
caduti di tutto il mondo. Jld ora, in commovente as- 
senso di dolore indecretato, conveniva udire come, 
neiranimato linguaggio della plebe al pari che nel 
compassato de'ricchi, si traducesse per cento varia- 
zioni il motivo medesimo ; ed ognuno avesse a ripe- 
tere le eguali virtù della Borghese, e aggiungervi 
qualche nuovo fatto di particolare sua conoscenza- 
Poiché le tante opere che l'umiltà avea sin allora 
celate, or credeasi dovette il metterle al giorno; or 
rivelavansi le beneficenze, cui aveano prestato la 
mano segreta i medici e i sacerdoti, sentinelle della 
provvideuza presso al tugurio della miseria. Osserva- 
tori, che sapeano da lei scevrare il lustro del grado, 
ripetevano le domestiche qualità di questo modello 
delle nuore, delle spose, delle madri; la costanza se- 
rena con cui soffri le spine che nascono anche sotto 
i passi dei beati del mondo, e l'arte di non solo na- 
sconderle agh occhi altrui, ma fin dissimularle a sé 
stessa, convertirle in occasione d'amore. Altri cre- 
sceva la commozione raccontando come industriosa 
fosse nella carità, non solo erogandovi il lauto assegno 
del suo spillatico, ma ricorrendo per ripetuti suppli- 
menti alla condiscendenza dello sposo ; poi ella stessa 
usciva a comprare lino e canapa, e lo dava a filare, 
indi a rivendere, o a tesserne tele, e del ricavo faceva 
elemosine nuove, dopo avere cosi insinuato le tanto 
preziose abitudini del lavoro e del non accattare un 
tozzo qualora si possa guadagnarlo. Al qual uopo 
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apriva bottegucce ove collocare qualche vecchia, qual- 
che sciancato ; e poiché essi ci erano vivuti sopra, 
col civanzo sovveniva ad altri poverelli. 

Ben intendendo quanto male s'apponga chi crede il 
denaro rimedio ad ogni male, ed esservi un balsamo 
che la carità soltanto può versare sulle piaghe del- 
l'umanità, ella in persona usciva, visitando casa per 
casa l'inferma o la vergognosa poveraglia, accorrendo 
a qualche innocenza pericolante, a qualche virtù in- 
sidiata. Casolari schifosi furono più d'una volta direz- 
zolati e rigovernati dalla mano che riceveva il bacio 
di principi, e scriveva a regnanti. L'anno così funesto 
pei guasti del colera, l'ha veduta andare di porta in 
porta mendicando soccorsi per le famiglie percosse ; 
e gli orfani, di cui allora ella si fece madre, ben 
aveano di che empire di ululato le vie, per le quali 
ora ella paseava cadavere. 

— Ma voi la conoscevi? » chics'io ad una vecchia 
che dirotto piangeva nella folla, tra la quale io mi 
lasciava quella sera trasportare. 

— Oh s'io la conobbi ! » mi rispose la grata dolente . 
« Da due giorni io stava allettata senza vitto, quando 
la principessa venne al mio tugurio, là nelle cave 
del teatro di Marcello, e udito lo stato mio, uscì e 
ricomparve, ella stessa sotto lo scialle portando pane 
e carne da ristorarmi; né d'allora più mi mancò il 
bisognevole ». 

Quelle pie fratellanze che il secolo deride e la mi- 
seria benedice e Dio scrive sul suo libro, Taveano 
sempre a capo, fervorosa per soccorrere, consolare, 
istruire. Come suora di carità aveva per amica (te- 
nero nome quando lega la doviziosa colla miserabile ! ) 
una vecchierella di queste che spesso all'indigenza 
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associano Porgoglio e la stravaganza: la quale, in- 
fermiccia, negava uscir dal letto, benché il medico 
glier ordinasse, se non avesse una veste d' una tale 
stoffa. Il domani la Borghese gliela portava, gliela 
metteva indosso ella stessa; ma poiché la dispettosa 
querelavasene ancora, e la trovava troppo lunga al 
suo taglio, la principessa le s'inginocchiò davanti, 
cucendole un ritreppio tutt' in giro alla sottana. 

Dotta superbia, che col nome di filantropia ammanti 
l'indifferenza, o vuoi sostituire i calcoli della legale 
limosina agl'impulsi della carità, ridine pure ; ma noi 
ci confortiamo pensando che tali virtù non può sug- 
gerirle se non quella religione, di cui è posta in Roma 
r irremovibile pietra. E questa religione faceva la 
Borghese esempio ed edificazione universale quando 
nella chiesa adempiva con fervorosa devozione le 
pratiche devote ; questa le ispirava una^acata sere- 
nità nel compiere semplicemente atti eroici, come di 
nulla più si trattasse che d'un dovere; sicché, mentre 
s'affaccendava ad altrui prò come l'angelo del consi- 
glio, al par di questo non era sentita se non da quelli 
cui giovava; e nessuno attorno a lei se ne trovava 
disconcio; anzi la vedeva alle sollecitudini de' suoi 
bambini, alla cura della suocera e del marito, come 
alla vivacità dei signorili convegni e allo sfarzo delle 
feste di cui era l'ornamento. Poiché la virtù mai non 
aveva scelto un ammanto più bello, tanto da primeg- 
giare in una città così ricca di leggiadre donne; e 
l'estranio fermavasi a domandare chi costei fosse: 
tanto le forme sue, d'ingenua e corretta vaghezza, 
erano serenate dal raggio dell'interna virtù, dell'a- 
bitudine de' pensieri amorevoli, delle caste gioj e della 
beneficenza. 
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E se si pensasse che costei più non era ; che mo- 
riva a ventitré anni (1); che in lei cadeva la tutela 
di tanti innocenti, il refugio di tante ravvedute, la 
madre di tanti pargoletti, ben si comprendeva perchè 
cosi soverchiasse la poesia del dolore. Poesia vera 
io dico: giacché, di mezzo alle sudicie apparenze 6 
ai ruvidi modi che troppo spesso distinguono i suc- 
cessori de' Suburrani e degli Esquilini antichi, io colsi 
allora certe finezze di sentimenti, che spiegano come 
l'Italia sia patria perpetua alle arti d'imaginazione. 
«La sua bambina (dicevami una donna) sta malata 
di rosolìa, e domanderà ogni tratto la mamma; e 
non sa che la sua mamma è in paradiso» (2). 

E là sull'altura de' Monti, nel quartiere men edu- 
cato della città, un fabbro m'additava lontano verso 
la deliziosa collina di Frascati, e diceva : « Il principe 
è colà; poveretto! forse a quest'ora s'affaccerà al 
balcone, e vedrà ascendere pei colli di Roma la fila 
dei lumi che accompagnano ai sepolcro la sua deli- 
zia ». E qui animandosi, chi una cosa [narrava, chi 
l'altra del dolore di quel vedovo, e dei modi onde 
l'avrebbe espresso — Infelice! ed io ne tacerò per 
non esacerbare il suo crepacuore coll'indovinarne tutta 
l'acerbità. 

Intento a questa unanime varietà, io seguiva la 
turba: e dagli occhi m'erano scomparse le magnifi- 
cenze de' Fori e dei palagi, e le memorie ad ogni 
passo ricorrenti, non restandomi più se non sensi 



(1) Nata in Londra il 3 dicembre 1817 : maritata in Bonw tfll 
11 maggio 1835: morta il 17 ottobre 1840. 

(2) Anche questa bambina ed an altro dei figliaoli morivaiio . 
pochi giorni dopo la madre. 
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per raccogliere quei discorsi, e cuore per palpitare 
alla universal commozione. Cosi proseguiva il fune- 
bre corteo tra le arroganti architetture del Corso, e 
recente la colonna Antonina, poi al mutato palagio 
di Venezia; e d'accosto al Foro Trajano, ascendeva 
pei bagni di Paolo sul maestoso Quirinale; né alle 
sentinelle svizzere, vigilanti al sacro palazzo; né ai 
cantici delle perpetue adoratrici del Sacramento 
nessun poneva mente più che ai colossi di Monte 
Cavallo alla stupenda occhiata delle Quattro Fon- 
tane. Poi quando si fu arrivati a Santa Maria Mag- 
giore, la più bella delle basiliche antiche, disegnata 
da un angelo sulla neve, come narra la poetica tra- 
dizione, e ornata col primo oro che d'America venisse; 
quando la splendidissima cappella patrizia accolse que- 
sta preda intempestiva, e i sacerdoti le dissero l'e- 
stremo addio raccomandandola agli angeli che la 
candida anima ne aveano raccolta, e un cameriere 
uscì alla porta annunziando al cocchiere che « la si- 
gnora più non avea bisogno di lui», allora fu un 
raddoppiare di singhiozzi: e lo spegnersi dei lumi 
parve rappresentare la vedovanza in cui restava, non 
una casa principesca, ma la grande famiglia de' po- 
veri. La quale, diffondendosi pel colle Viminale e fra 
ì due Esquilini, negh orti di Sallustio e per la valle 
di Quirino, alternava i singhiozzi e gli encomj ; mentre 
altri, sotto i portici della basilica Liberiana, o| a pie 
della Fontana e della Colonna, furono raggiunti dalla 
mattina recitando suffragi; ultimo tributo di grati- 
tudine, inspirato da una fede che oltre la tomba pro- 
lunga gli affetti e li consacra. 

E a chi la conobbe, l'amò, la possedette e la perde, 
quale coi2soJazione potrebbe mai darsi in tanto lutto, 
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se quella fede stessa non gli s'accostasse, e sollevan- 
done gli occhi dal cadavere al cielo, non gliela mo- 
strasse compensata di perenni godimenti, in grembo 
a colui che eterna ciò che gli somiglia? 

Ed io, spinto dalla piena del sentimento a dettare 
queste parole, m'è testimonio il cielo che nulla m- 
ventai, nulla ingrandii, solo ripetendo quel che rac- 
colsi dai motti vulgari come dalla severa riflessione, 
dalle labbra più gentili come da eminenti personaggi. 
Ed ora che queste pagine rileggo, sotto Tincantevole 
cielo e fra le incessanti meraviglie di Napoli, qual 
mistura vi ritrovo di divertimenti, d'amarezze, di me- 
morie, di rimpianti! Ma la vita che è mai, se non 
appunto una mistura così fatta? e dove più che in 
Roma sentesi quest'unione e questo contrasto del 
passato col presente, della grandezza collo scadimento, 
della superba magnificenza colla sublime umiltà? Ma 
fra la rinascente ammirazione onde ogni uomo che 
abbia intelletto e sentimento dee restare compreso 
nella città degli Scipioni, d'Ildebrando e di Pio VII, 
trovasi luogo ancora allo sfogo di sentimenti privati 
eppur comuni, attuali eppur grandi, allorché la tomba 
si schiude improvvisa sotto ai piedi della bellezza e 
della felicità; allorché una città come questa obblia 
gli spassi, le pompe, l'ambizioso anfanarsi, le sceni- 
che devozioni, per accorrere d'un solo cuore a gettar 
fiori sull'avello della principessa Borghese (1). 

1840. 

(1) Questa necrologia, che venne segai ta da un'infinità di imi- 
tazioni, fu pubblicata, pochi giorni dopo il fatto, a Napoli sul- 
VOmnibut, con questa nota: 

tt £l tra noi da pochi giorni il cavaliere Cesare Cantù^ il eoi 
ingegno peregrino e la gloriosa audacia. d!\m?gYWi^^^ cs^^t'^kWsRXfc* 
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nìbili appena da untasse mblea di dotti, qaal è la Storta univer- 
sale, 80Q troppo cari alle lettere perchè avessimo qui bisogno di 
promover con parole la pubblica gioja di averlo tra noi. Quando 
ricordiamo la sua età di non trentatrè anni, e vogliam parago- 
narla alle cose fatte e a quelle che col tempo può fare, possiam 
ben credere che egli sarà il Muratori del nostro secolo. A vederlo 
si modesto e cortese, a udirlo Dei suoi placidi ragionamenti, tn 
diresti ch'egli non ebbe mai il tempo d'invanire, cioè di oscurare 
la gloria acquistata pe' libri, colla presenza e veduta della per- 
sona.... Egli è tutto dato a guardare ed esaminare le mille me- 
ravigìie della città nostra e sue circostanze. Gli dimandammo se 
avrebbe scritto qualche cosa di Napoli, e specialmente di Pompei, 
che andava a vedere, e disse: — Ogni cosa qui bisognerebbe 
scrivere, ma la mia Storia mi prende tutta la vita, non solamente 
tutto il tempo». Egli neppu r come viaggiatore cangia il suo si- 
stema di studj: si leva tre ore prima di giorno... Per altro, s'egli 
viaggia per raccogliere notizie e ispirazioni per la sua Storia, 
sappiamo che depone alcune considerazioni in un diario che inti- 
tola Sentimento e ragione sopra gli uomini e le cos^ d'Italia: 
del quale è una giornata l'articolo che si pubblica, ecc.» 

Del lavoro qui aQcennato, e che, per quanto sappiamo, non fu 
mai compito, formano parte varj pezzi della presente raccolta. 

L'Editore. 



VENEZIA 



Venezia, 1829. 



Mi chiedete qual siala migliore storia d'Italia? Non 
cercatela fra quejle che o compilarono pazienti autori 
per lettori sonnolenti, o dettò la passione o la viltà : an- 
date a leggerla ove natura la scriss?con caratteri che 
né il tempo, né la spada de' conquistatori, né l'aridità 
dei sofisti, né la ruggine della pace potranno cancellare. 
Il luogo degli avvenimenti, quella é la pagina ove più 
vera, più viva n'è scolpita la storia. Oh patria! io ho 
interrogato i tuoi sassi, mi sono seduto sui superbi tuoi 
monumenti, ho fantasticato sopra gli avanzi delle tue 
glorie, ho bagnato di pianto i luoghi del tuo disonore o 
delle tue sventure m qualvolta i presenti mi nausea vano 
colla calunniatrice intolleranza, colla sostentata inerzia, 
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colla generosità tutta di ciance, colla nimicizia ad ogni 
operosità, ad ogni vera franchezza..., mi svelsi da questo 
brago puzzolente^ e tornai sulle tracce de' passati, vissi 
con questi, a questi richiesi lezioni per l'avvenire, con- 
forti contro i fratelli e speranze. 

S olenne silenzio dominavale aurate volte del San Marco 
di Venezia; nessun rumore di viventi dalla già clamorosa 
piazza veniva a rompere la quiete : solo tratto tratto 
udivasi il bisbigliare d'alcuna devota, che in una lingua 
da lei non intesa, pregava dal cuore a quel Dio che ac- 
coglie il voto e la lagrima del poveretto. Ed io, assiso 
meditabondo frai monumenti che l'arte in diversi tempi 
con diverso carattere v'innalzò, riandava il passato, e 
resuscitati mi evocava innanzi i bei tempi di Venezia. Su 
quelle isolette vedeva rifuggirsi gl'Italiani, sdegnosi del 
b arbarico servaggio, e alla natura cercare un riparo 
contro gli oltraggi dell'uomo. Poi ilBarbarossa venirvi 
a chieder mercè, ed impetrare pace dalle repubbliche 
italiane, che voleva oppresse, e che doveva confermare 
libere. Indi, a tempi più recenti, un tripudio, un accor- 
rere incontro ad un figlio trionfante : era Morosini, il 
Peloponnesiaco, che tornava dall'avere fiaccato la po- 
tenza de' Turchi, e serbata la Germania e l'Italia al culto 
della croce ed ara civiltà. 

Macho folla è cotestache, ansiosatanto, s'avvia verso 
San Marco? Chi sono quegU stranieri di nobile porta- 
mento, di ricco addobbo, eppure in atto di chi prega? 

Udite. 

Gerusalemme, la città consacrata dalle più auguste me- 
morie di nostra religione, dopo che a prezzo d'infinito 
sangue era stata tolta all'oppressione degli infedeli, ricad- 
de di nuovo nelle vergognose catene ^ costoro. Allora fu 
tutta Enropsi in lutto, chi per devozione, chi per onore, 
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al vedere vilipese le armi ed il nome cristiano. E sor- 
geva in ogni cuore una brama di ricingere le spade, 
rivarcare i mari e combatter di nuovo coi nemici di 
Cristo. 

Ma i desiderjjper quanto ingranditi nel cuore, riman- 
gono inoperosi fin quando una voce potente non sappia 
dare impulso alla volontà. 

E tale fu allora quella di Folco di Neuilly, uomo in 
sua gioventù fazioso e dissoluto, ma che poi, tocco da 
Dio, per ridurre a salvezza tante anime quante n'avea 
jtraviate, pellegrinava di città in città, con gran voce 
esortando a penitenza, apenitenza. Nuovo Pietro Ere- 
mita, nuovo Bernardo di Chiaravalle, confortava! fedeli 
perchè assumessero la croce, e volassero a ricuperare 
Terrasanta. Singolarmente condottosi in un torneo al 
castello di Ecry suU'Àisne, ai baroni di Francia, di 
Fiandra e d' Alemagna, ivi congregati per far mostra di 
valore in finte battaglie, persuase che a causa santa 
brandissero le spade, e gareggiassero di bravura; e fu 
contento di vederli a gara segnare colla croce rossa i 
baltei e le cotte di magUa. Allora Innocenzo III, quel 
grande che po^e il colmo alla grandezza de' pontefici 
romani, bandì la crociata: benedetto chi cingesse per 
quella le armi, o l'aiutasse di denaro. 

Per religione e per cavalleria deliberati dunque i 
Crociati d'assalire il nemico della cristianità, intesero 
quanto importasse al buon successo dell'impresa Fami- 
carsi Venezia, ed impetrare che la regina dei nUtri li 
fornisse di navi pel tragitto. Venezia, sopra Pemulesue 
possente e fortunata, veleggiava dominatrice il mare, di 
cui un pontefice Tavea benedetta sposa ; dettava la pace 
od intimava. la g uerra ai monarchi di Costantinopoli; 
pe'suoi banchi, pel suo commercio, per la^àvgcà^à.'^Nia* 
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combatteva, vinceva; con cento galere dominava l'Istria 
e la Dalmazia, teneva in freno Saracini e Normanni, 
raccoglieva in tributo le ricchezze dell'Asia, e le diffon- 
deva sopra tutta Europa; e stava in gelosa guardia della 
libertà sua, che le dava il mezzo di acquistar senza 
ostacolo, possedere senza pericolo. 

Alla Cibele delmarevennerodunquegliambasciadori 
francesi domandando soccorso. 11 doge, poiché n'ebbe 
inteso i voti col senato che lo frenava e lo sosteneva,, 
prefisse un giorno in cui i Francesi esponessero la loro 
domanda innanzi al popolo sovrano. « 

In quel dì, che fu il 4 aprile 1201 , avresti veduto 
d'ogni parte affollarsi gondole dietro alle infinite che 
sboccavano da' minori canali nel grande verso la piaz- 
zetta, non ancora così meravigliosa: peotte rapide 
come frecce scivolavano via via sulle onde verdastre, 
sai utandosia vicenda, ammonendosi col grido convenuto: 
e se mai stiravansi le nere cortine del ferso^ avvisavi 
belle donne con sendado sul capo e con un mazzolino di 
novelli fiori, le quali rideano incontro al giovine sole ed 
alle balsamiche aure della mattina ; vedevi uomini nel 
grave abito del nobile alla greca, o nello svelto del po- 
polano alla schiavona. In quel solenne giorno, nessun 
rimase a casa : non fu pescatore che non concedesse tre- 
gua ai muti abitatori delle lagune: non navalestro che 
dirigesse il suo ferro altrove che a San Marco : i bat>- 
tellieri di Chioggia, di Murano, delle trecento isolette 
accort*evano a udire la domanda dei baroni di Francia, 
ad esaudirla o rigettarla. 

E già erano piene le navate di San Marco, affollate 
le logge, rigurgitanti ìcali e le mercerie^ stivata la 
piazza : dalle finestre, dalle cupole, dalla torre, non ve- 
déri che teste di curiosi: i piccioni, usati a svolazzar 



VENEZIA 1201-1829 289 

là intorno, non trovavano un vuoto ove scendere al bec- 
chime, e appollajavansi sui tetti, guardando anch'essi 
meravigliati. Ed ecco spuntare dal palazzo del doge gli 
stendardi della Repubblica, effigiati col leone alato che 
posa la zampa sul vangelo aperto: dietro ad essi, vestiti 
a rosso, i tubatori, colle trombe d'argento sorrette da 
fanciulli in bell'arnese; indi, attorniato dalla famiglia, 
preceduto dai sergenti in divisa turchina^ colle mazze 
alla mano, dagli scudieri in velluto nero, dai paggi che 
recavano la sedia, il guanciale, l'ombrello, la spada, in- 
cedeva il doge in lunga toga, col bavero d'ermellino e 
il cornetto sul capo. 

Era questi Enrico Dandolo, salito al primo onor della 
pg,tria quando Orio Mastropierone scese per dedicarsi 
a Dio tra i frati di Santa Croce. Venerabile per più che 
nonagenaria età, meglio venerabile ancora per amor di 
patria, zelo di gloria, di giustizia, di libertà, chiamato 
il prudente dei prudenti, grave procedeva Enrico, e lo 
seguitavano i legati francesi colle giubbe di velluto, 
trapuntate a gigli d'oro, coi berretti pur di velluto fo- 
derati di martore. Se alcuno chiedeva chi fossero, altri 
meglio informato rispondeva : — Quei due che cammi- 
nano innanzi, sono il maresciallo Giufredi di Villehar- 
dovinoeMilesio diBrabante, inviati dal valoroso Tibaldo 
conte di Sciampagna, parente col re di Francia e d'In- 
ghilterra, al quale duemila cavalieri, tutti prodi nel- 
l'armi, prestano omaggio e servigi militari. Monsignor 
Luigi conte di Blois, nelle cui vene scorre il sangue 
d'uno dei più valenti compagni di Goffredo Bughone, 
manda quest'altri due, che sono Giovanni di Friaise e 
Gualtieri di Goudonville. Seguitano Cenone di Bethune 
ed Alardo di Maqueriaux, spediti da Baldovino conte 
di Fiandra ». 
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Così diceva: e se ad uomo fosse concesso penetrare 
nell'avvenire, avrebbe potuto soggiungere che quel Vil- 
lehardovino tra breve dominerebbe TAcaja, e traman- 
derebbe ai posteri il rozzo ed ingenuo racconto di quella 
spedizione: che quel Tibaldo, tanto glorioso, tanto amatoj 
morrebbe prima di cominciare l'impresa, trovando (come 
fu scritto) la Gerusalemme verace mentre cercava la 
terrestre: che Baldovino sederebbe fra poco sul trono 
di Costantinopoli. 

Ma dagli atti e dal sembiante de' nunzj traspariva la 
meraviglia ond'erano presi. Già nei dì precedenti aveano 
contemplatoli miracolo d'una città sorgente fra le acque, 
e in questa città di mercadanti, prodigi di arte scono- 
sciuti affatto alle réggie dei loro monarchi e le ric- 
chezze abbondare in premio dell'operosità. Ma più ancora 
formava loro un incanto il vedere sì gran folla : — tanta 
folla, quanta ne' loro paesi non soleva neppur accorrerne 
a contemplar la coronazione d'un re od il supplizio d'un 
gran malfattore — , venir qui a decidere de' proprj inte- 
ressi. Usati a veder nelle loro patrie i pubblici aflfari 
discussi, dirò meglio decretati nelle Corti de'baroni 
de'feudatarj, ora per la prima volta trovavano in 
Venezia l'esempio d'un governo popolare, d'una gente 
che si raduna tutta per deliberare su ciò che a tutti 
importa. 

Come dunque furono congregati, con grave pompa il 
patriarca cantò la messa del Santo Spirito, e il popolo 
rispose in coro all'inno, che lo invocava a visitare ed 
illuminare le menti. La cui armonia appena cessò di far 
echeggiare le auree arcate del tempio, Dandolo in atto 
dignitoso voltosi agU ambasciatori, — Parlate (disse) 
jl doge e il popolo di Venezia vi ascoltano ». 
Levaronsi allora in piedi \ ^e;\ mf^.^'&^^^^Tv^ ^^^ wc^me 
di tutti il maresciallo ^iWéViaTàoVvcv^ c,cb^\i^-q^ci\ 
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« Signori! Dai più potenti baroni di Francia fummo 
spediti a pregarvi, in nome di Dio, che abbiate mercè di 
Gerusalemme, caduta di nuovo in servitù della genia di 
Maometto. Conosce il mondo la vostra potenza e la pietà: 
sono pochi anni che la fama divulgò dappertutto e come 
ajutaste possentemente Boemondod'Antiochia^equando 
con settanta vele soccorreste Baldovino re di Gerusa- 
lemme, e l'assedio messo a Tiro dopo che con dugento 
navi dissipata aveste la flotta di Babilonia. I signori 
nostri ci dissero: Ite a^ Veneziani, prostratevi alloro 
piede j ne smagete fintanto che il popolo più, poderoso 
sul mare non vi assenta la domanda. Deh ! ritrovi 
grazia presso voi la loro preghiera; piacciavi accompa- 
gnarli nel passaggio in Terra Santa, e, per onor di Dio, 
dare ad essi favore, sicché sia vendicata l'onta di 
Gesù Crocifisso. » 

E qui, poiché ni una cosa umilia quando si tratta della 
causa di Cristo, i sei messaggeri piegavano il ginocchio 
e piangevano molto: — gli ambasciadori francesi pian- 
gevano in ginocchio davanti al popolo dì Venezia. 

Il qual popolo commoveyasi a quelle parole, a quelle 
lagrime ; e queste arcate, oggi silenziose, rispondev ano 
al grido onde dieci migliaia di voci replicavano: « Si 
faccia, si faccia ; Iddio lo vuole, Iddio lo vuole. » 

Il maestoso doge montò allora sulla tribuna, e in ri- 
cambio offizioso si fece a lodare là lealtà e sincerità dei 
baroni francesi, e che, siccome questi sono sovratutti 
potenti in terra, così i Veneti in mare : santa essere 
l'impresa di riscattare Gerusalemme : grand-opera volere 
Iddio compiere per loro mano, ma certo da Dio essere 
venuto ad essi il consiglio di scegliere tali compagni al- 
l'impresa, perchè i più sporti marinaj cooperassero ai 
più valorosi guerrieri. — Trasse qumdìv^viotv ^^n^'s^X^ 
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pergamene dov'era stato prima disteso il contratto, 
ed un cancelliere lo bandì al popolo in questo tenore: 

— Gerusalemme, ove il corpo di Cristo riposò, con 
quasi tutte le altre città e castella di Terrasanta, è 
tornata in inano de' cani ; non per iniquo giudizio di 
colui ohe punisce, ma per la malvagità di chi lo ol- 
traggiò. Qualvolta Israele si convertiva al Signore, 
bastava contro i mille, e due uomini respìngevano 
dieci migliaia. Ma ne' profondi giudizj suoi volle Dio 
vendicare le ingiurie, metterci al crogiuolo acciocché, 
chiunque sa cogliere il momento del Signore, assuma 
le armi e lo scudo, e corra a difesa del suo Dio. 
Già molti hanno accinta la spada della fortezza per 
redimere Terrasanta: ma discordi non riuscirono a 
sodo fine. Ora i monsignori Baldovino di Fiandra, 
Tibaldo palatino di Troja, Lodovico di Blois e di 
Chiaramente presero la divisa della croce, e vollero 
compiere di conserva la santa impresa. Man'darono 
a tal fine voi, nobili uomini, con istanza pregandoci, 
mercè la divina misericordia, perchè vi aiutassimo 
di consiglio e di forza, non volendo voi nulla im- 
prendere senza nostro concorso. 

« Lo perchè noi Enrico Dandolo, per la Dio grazia 
duca di Vinegia, Dalmazia e Carintia, ascoltate le 
suppliche vostre, di viva gioja fummo inondati, e ci 
tornarono a mente i predecessori nostri, che con 
lustro e vantaggio soccorsero al regno di Gerusa- 
lemme. Per questa cosa dunque ed anche per se- 
condare le esortazioni del sommo pontefice, rice- 
vemmo le suppliche vostre con amore e cordialità. 
Quindi, secondo ne avete richiesti, per onor di Dio 
e del beato Marco evangelista suo, vi concedemmo 
palandre quante bastino a trasportare quattromila e 



L. 
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cinquecento cavalli con novemila scudieri: vascelli 
per quattromila cinquecento cavalieri e ventimila 
fanti, e provvigioni per un anno: oltre cinquecento 
galee armate, che vi facciano scorta in sulle coste 
ove Dio vi chiama. In compenso di .che voi paghe- 
rete ottantacinquemila marchi d'ergento (J): e se, 
ajutante Dio, faremo alcun acquisto per forza d'armi, 
ne cederete a noi la metà ». 

Finita la lettura, il doge pregò il popolo volesse, 
nelle consuete forme, assentire al trattato: e il popolo 
sovrano di Venezia, stendendo le mani verso i messi, 
a mille voci in una ripeteva: — Si faccia, si faccia, 
Iddio lo vuole »; e tant'alto saliva il frastuono, che 
avresti creduto (dice il cronista, da cui caviamo que- 
sto racconto) fosse la terra per sobbissarli. I legati, 
sull'anima propria, sulla propria coscienza giurarono 
di stare al trattato: reduci in patria, lo farebbero 
anche giurare ai loro principi, ai baroni ed al si- 
gnor re di Francia, e sottoscrivere pure dal santo 
padre; affinchè, se una delle parti fallisse alla pro- 
messa, egli imponesse la pena, egli che ha podestà 
sovra le podestà. 

Poscia il doge ragionando di quel che meglio con- 
venisse al buon proseguimento dell'impresa , — Io sono 
cadente (soggiunse), e l'età mia e le fatiche durate 
fin qua, e le malattie che mi avvertono del vicino 
fine, richiedono imperiosamente riposo. Pure la gloria 
proposta, l'utile della repubblica, il bene della cri- 
stianità più imperiosamente anco mi favellano. Onde 
se a voi pare veramente, o popolo di Venezia, 
che ninno meglio di colui che sceglieste a vostro 
doge possa guidarvi all'impresa, concedetemi di 

(1) Il marco si ragguaglia a 50 franchi: 
CantU, Paesaggi e Macchiette. 19 
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prendere Tinsegna della croce, ed io verrò a vivere e 
morire con voi e co'pellegrini nel santo passaggio ». 

— Sì, sì y>, gridarono tutti, commossi, piangenti: 
« sì, sì : Dio lo vuole, lo vuole il popolo : in nome di 
Dio pigliate la croce, e venite con noi. » 

E tutti, paesani e^ forestieri, sentivano meraviglia 
e compassione d'uomo sì prode, che vecchio e ormai 
cieco, pure mostrava sì gran cuore, a sommo vitu- 
perio di coloro che per viltà od accidia schivavano 
d'esporsi a pericoli per Dio. E quando il venerabile 
vecchiardo, calato dalla ringhiera, s'avviò sull'altare, 
e bagnato di pie lagrime, si pose a ginocchio, e gU 
fu cucita sul berretto di cotone la croce, si alzò un 
plauso di entusiasmo inenarrabile. 

11 vivace Francese e l'altero Veneziano, quegli 
chiedente, questi concedente, ma tutti in eguale re- 
ciproca confidenza, mescevansi in proteste d'amicizia 
eterna, e ragionavano insieme delle glorie vicine. I 
messaggieri tornarono ad annunziare ai Crocesignati 
l'esito di loro missione, e che Venezia assentiva. 

La fama divulgò il fatto, e d'ogni parte d'Italia, 
di Francia, d'Alemagna, a voler la croce, a correre 
sotto lo spiegato stendardo. Venezia fu piena di quei 
forti devoti: Venezia che fra lo spensierato ardore 
onde r Europa si dirupava sull'Asia, con prudenza 
calcolava i proprii interessi, guadagnava nei trasporti, 
profittava sulle navigazioni, stabiliva scali e magaz- 
zini dovunque s'accostasse a sbarcare i soldati della 
croce. 

Io non dirò le feste onde fu piena la città; non i 
contrasti, inseparabili da quelle imprese, più preci- 
pitate da zelo che regolate da riflessione. Voi sapete 
resito di quel passaggio, sapete le arme dei Crociati 
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ritorte a danno d'altri cristiani, e il trono de'Com- 
neni rovesciato, e il vecchio doge portato primo in 
Costantinopoli dai suoi remiganti per l'aperta breccia, 
e l'impero greco venuto in dominio dei Latini, e spia- 
nata la via agli Ottomani perchè venissero a pian- 
tare, quieta e trionfante, la mezzaluna nel più ridente 
paese d'Europa. 

Questi fatti, come veri, passavano dinanzi a me, 
assorto e diviso dai présente, e si mescevano con 
altri a noi più vicini. A Venezia, la quale stende la 
mano fornita del remo per istringer la mano armata 
di ferro delia Francia, onde correre concordi a gravi 
imprese, ecco succede una invecchiata Venezia, che 
l'appassito albero di sua hbertà commette da rinver- 
dire ai Francesi; e i Francesi lo schiantano, il cal- 
pestano, e sputacchiano: e l'ultimo dei successori di 
Enrico Dandolo piagnucola di non poter dormire tran- 
quillo i suoi sonni. La piazza e le arcate di San Marco 
suonano a folli inni, poi a vili giuramenti; e i ca- 
valli, che allora da Costantinopoli venivano, premiò 
della vittoria, ad abbellire la stupenda basilica, pS.r- 
tono prigionieri, avvinti al carro di chi li vinse per 
tradimento e li vendè. — Oh mie illusioni! dove sono 
quegli uomini che testé empivano San Marco? nella 
tomba. E la loro memoria? la cancellano ogni giorno 
i nostri passi, sbadatamente sfregandone il nome dai 
sepolcri. 

Uscii confuso. Tra un crocchio oziante davanti uno 
dei garruli caffè delle Procuratie, una elegante da- 
mina, ripetendo esser annoiatissima di questo sog- 
giorno, non agognava che l'istante di salpar sulla 
Carolina^ per rendersi alla vita in Trieste. Altra.- 
versai i portici, ove pochi scio^ex^W wotL ^'^\>L^'!as^'5fiSw^ 
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se non come far tardi; montai una gondola delle 
molte che passavano e ripassavano tra l'inoperosa 
dogana e il povero giardino, e dal sestiere di" Ca- 
stello vogavano a cercar l'aria marina; e mi rivolsi 
a Lido. 

Il sole coloriva d'oro e porpora l'increspata laguna^ 
e salutava le memori ruine della magica città: il 
gondoliero canticchiava Erminia intanto ^ io, non 
senza lacrime, mormorava: 

O Lido, incolta sponda, 
O mare, ancor più squallido! 
Quando a sposar quest'onda 
Cadea Tanello pronubo, 
D'amor fremcTi tu. 

Dei gaudj di San Marco 

I giorni ah non son più! 
Muto è Rialto al cantico 
Del navicchier: di sparvero 
La seta e Tdr, che ammanto 
Fean a bissone e a gpndole 
In lucidi feston: 
« De'gaudj di San Marco 

I giorni ah più non son! 
luTan d'ombre tranquille 
Ornano, o Brenta, i platani 
Le tue deserta ville. 
Più gloria e amor non vengono 
Qui posa a ricercar. 

De'gaudj di San Marco 

I giorni ohimè passar! 



Trieste y 4 giugno 1846. 

Bella rividi questi giorni Venezia, come ne' tripudj 
àj quel suo passato che noiitwseTix^.m^cdvie^enon 
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sarà mai senza lagrime: bella non di festa adula- 
trice, non di gaudio decretato, ma della libera esul- 
tanza di fratelli a fratelli; festa che il generoso può 
applaudire, che può descriversi da una penna « ver- 
gine di servo encomio ». 

Quella Compagnia éel Lloyd di Trieste, che, con 
senno pari alla perseveranza, ampliò la sua naviga- 
zione, e preoccupò le vie mano mano che vedeva 
aprime di nuove l'insolita importanza ricuperata dal- 
TAdriatico, consacrando a Trieste, or fa due anni, 
un nuovo battello a vapore, aveva invitato i Vene- 
ziani ad una corsa, festeggiata su quello. In ricam- 
bio i negozianti veneziani or chiamavano i loro fratelli 
di Trieste a vedere le meraviglie della loro resusci- 
tante città, e quella tombola e quelle regate che il 
patrio zelo ha fatte rivivere; e i nuovi portenti della 
strada ferrata che, emulando le dighe e i murazzi, 
coqgiunge Venezia al continente. 

Il dèmone necessario del secolo passato disse che 
la grandezza d' un paese dev' essere peggioramento 
de* vicini; che non può uno guadagnare senza scapito 
dell'altro (I). 

La verità, meno pregiudicata e più umana, del se- 
colo nostro, e più diritta anche quando all'arida logica 
surroga le ispirazioni del sentimento, oggi crede che 
inesauribili sono le dovizie della natura, che condanna 
e vanto dell'uomo jb il soggiogare questa, e nobiltà 
di lui Padoperarvi le forze accomunate degli* uomini 
e delle nazioni. 

(1) TeUe est la condì tion humaine, que souhaiter la grandeur 
de 80Q pays c'est souhaiter du mal à ses toìsìus.... Il est clair 
qu'uQ pajs ne pent gagner sans qa*an autre ne perde. Yoltauub, 
Dictionnaire philosopkique. Patrie. 
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Un sole qual lo straniero non può tampoco imma- 
ginare (31 maggio) splendeva traverso un'aria limpi- 
dissima, che rifletteva il bruno cupo della laguna, 
commossa quanto basta per mostrare la vita e atte- 
stare la potenza. Il piroscafo, su cui i Veneziani an- 
davano incontro a quello ch% a noi portava i Trie- 
stini, metteasi in moto al tócco, con un'eletta di 
negozianti, e pochi che l'ospitalità chiamava- a parte 
del gaudio. Un'ilarità immemore e vivace ispiravano 
le allegre sinfonie diffondentisi per la laguna, le cor- 
tesie che sono seconda natura a que' cittadini , e il 
fiore di quelle Veneziane, di cui la bellezza è immor- 
talata da Paolo e dal Tiziano, e lo spirito daByron 
e dall'intemerato Pindemonti. 

Venezia, vista dalla laguna, sia inondata dalla ma- 
gnificenza del sole, sia rischiarata dai silenzii della 
luna, mostra ancora tutta la maestà di quando er- 
gevasi regina d'un mare ch'era tutela e fonte delle 
sue ricchezze. Fra centinaia di gondole, che al remo 
del battelliere guizzauo docili come un pensiero sotto 
la penna d'esperto scrittore, fra le navi straniere che 
ripopolano il destantesi estuario, moveva il battello 
.colla padronanza della forza, salutando quelle chiese 
che attestano i patimenti e la potenza degli avi; 
quelle darsene che ricevevano tributi dal Nilo, dal 
Gange, dall'Oronte; quel tempio che fu passaggio tra 
l'arte antica e la sì falsamente sprezzata per barbara; 
quel Palazzo ducale, quelle Procuratie, quell'incom- 
parabile Piazzetta, cui rimase la bella anche dopo 
perduta la libertà. 

Via via salutando le popolose isole della Grazia, 
di Sant' Elena, di San Servolo, 6 l'operosa Murano, 
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e rammirato e inerme forte del Sammicheli, spaziava 
il battello nel mare. 

Oh il mare ! Chi lo vede senza sentirsi palpitare il 
cuore, còme all'aspetto della patria o dell'amica? a 
quell'ampiezza sconfinata, cosi spaventosa e cosi al- 
lettatrice, cosi benefica e così micidiale, chi non sonte 
elevarsi l'anima nella contemplazione dell'infinito? 

E <5olà, in mezzo al mare, si scontrarono i due 
legni; e nell'applauso esultante, e nello sventolare di 
sciarpe e fazzoletti, parve che sul flutto, grandezza 
e speranza comune, si abbracciassero fratellevolmente 
il porto della vecchia Italia e quello della Slavia ri- 
sorgente, le due dominatrici di quell'Adriatico che 
or torna a diventare il mare dell'Europa, e che, ri- 
cambiandosi i doni della natura e della civiltà, atte- 
steranno la potenza dell'unione. 

Quasi presaga dei futuri suoi destini, fremeva la 
adriaca onda sotto le prore che la dominavano, volte 
di conserva al ritorno, e che, rientrate pel varco di 
San Nicolò, sommovevano la pescosa laguna, non 
ancor dimentica delle barcaruole del gondoliere , e 
vedevano emergere dall' onde , quasi spettacolo di 
teatro, i campanili, poi le guglie, poi i palazzi alli- 
neati e la dogana e le chiese della calunniata Vene- 
zia; e trasvolando al ridente giardino e all'ammutito 
arsenale, approdavano alla Piazzetta. 

Come, al ribatlfere delle due ore, i colombi invio- 
lati da San Marco e dalle Procuratie volano a stormo 
al pascolo consueto, siffatto il popolo, tanto vivace 
e tanto tranquillo, dimenticava le devozioni e la fame 
per accorrere su tutti gli approdi, e salutare d'ap- 
plausi un arrivo, che per nessuno era senza spe- 
ranza. 
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Oh! le feste non fanno dimenticare i dolori, come 
Toro di San Marco non pallia le miserie, né il sor- 
riso del mare a specchio non illude sulla frequenza 
de'suoi naufragi. Ma dovrà il gemito accompagnar 
• continuo questo breve varco dalla culla alla tomba, 
ingrato a chi di tanti fiori lo mitigò? 

Non eran, no^ i vantati giorni del leone alato, quelle 
storiche feste, sopravissute solo nei Ubri, che lo stra- 
niero frantende e i nazionaU non ricordano. Non era 
la dovizia privilegiata de' pochi, che da un palazzo 
più magnifico d'ogni reggia, sovra un bucintoro quale 
nessun re possedette, venisse alle sponsalizie del mare 
Era la festa dell'industria, questo diploma moderno, 
che dal telaio e dalla bottega eleva noi popolo a se- 
dere da pari a pari colla centenaria nobiltà; che ai 
sacri ma sterili vanti d'un passato poetico surroga 
le feconde speranze. 

E d'avvenire pareano carichi a tutti i due battelli 
che recavano il fiore delle due città; un avvenire 
sentito per istinto più che per ragionamento, ed 
espresso nell' esultanza di tutti, e in quelle trenta 
migliaia di persone che la sera s' affollavano all' in- 
nocente trastullo della tombola, sulla più bella piazza 
del mondo. 

Il domani (1 giugno) si spargevano i Triestini a 
vedere, se non ad esaminare, le rarità della donna 
dell' Adriatico , e confrontare quelle grandezze di 
tanto passato colle novità d'una patria, tutta av- 
venire. 

Sul basso del giorno, il Canal grande, cioè un 
tratto di due miglia tutto orlato de' palazzi più belli 
che le varie età sollevassero, e ridente di tappeti, di 
fiori, di spettatori, era corso da migliaja di gondole 
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in quella semplicità' che al patrizio avvicina il men 
dovizioso, e da bissone che, nella varietà dei colori e 
delle fogge, rammentavano i più gaj carnevali. E 
quando al podestà, che passava in una di esse, udi- 
vansi dalle due rite sonare applausi, mondi di adu- 
lazione come di interesse, io domandava se v'abbia 
trionfo più bello che la concittadina riconoscenza. 

Chi non ha udito vantar le regate di Venezia? 
quelle gare in un' arte che dava fortuna e gloria, 
quando l'amica porgeva ella stessa all'armato la 
cintura e il remo, eh' egli poi vincitoi*e trasmetteva 
morendo a'suoi figli come prezioso retaggio, o sospen- 
deva all'altare da cui aveva supplicato la vittoria? 
Dimenticate un pezzo, come tropp'altre usanze, sacre 
e temute perchè storiche ed esprimenti la vita, rinac- 
quero testé, e non è possibile che un forestiere as- 
sista a tale spettacolo senza riportarne un'impressione 
che gU anni non cancellano, e che la penna non può 
riprodurre. 

Dopo il fresco, s'adunava poi la turba festante sulla 
Piazza, che una sfarzosa illuminazione a gas rende 
simile a sala disposta a ballo; sala immensa, avente 
per pareti quelle centinaja di archi e di finestre, e 
una facciata di oro e di musaici, e i memori pili, e 
per coperchio la vòlta stellata- 
Cosi alle rimembranze associavansi le nuove co- 
modità. 

Di congiungere Venezia col continente erasi par- 
lato più volte, e nominatamente dogando il Foscarini. 
Nel 1825 lo ripropose Luigi Cesarini, come unico 
mezzo di render la vita a quel cadavere: nel 1830 
l'ingegnere Baccanello il mostrava possibile. E pos- 
sibile si trovò quando formossi una società per 
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una strada ferrata, che Venezia unisse alla Lom- 
bardia. Quanto discutere non se ne fece! come 
^scoppiarono vivaci le gare municipali! Ma intanto i 
Veneziani, sotto apparenza dabbene, mostrarono non 
aver perduta l'antica attitudine della parola e degli 
affari; e ottennero che innanzi tutto si compiesse il 
gran ponte, mercè del quale la vedova del mare da- 
rebbe la mano al \5ontinente. Fu ideato dall'inge- 
gnere Milani, disegnato da Tommaso Meduna, con 
modilScazioni dì Luigi Duodo; il 25 aprile 1841 se 
ne pose la prima pietra; nel dicembre, si cominciò a 
lavorarvi: finito, fu inaugurato TU gennajo 1846.11 
mirabile edifizio reggesi su 222 arcate, divise in sei stadj 
di 37 arcate, con quattro piazzette e una maggiore, 
tirando metri 3601. Si batterono ne' fondamenti 75,000 
pali di larice da ^quattro metri : v'è 7000 metri cubi 
di muratura: 30,000 di terrapieno; adoperando 21 mi- 
lioni di mattoni e 134,000 piedi cubici di pietra d'I- 
stria: s'aggiunsero 48 fornelli di mine, e costò da 
sei milioni. Partendo dalla sacca di Santa Lucia, la 
ferrata arriva alla barena di San Giuliano, ove si 
biparte: un ramo avviandosi a Treviso (chil. 29) e 
all'Alpi Gamiche; l'altro, per Padova (chil. 37), Vi- 
cenza (chih 68), Verona (chil. 116), Brescia (chil. 184), 
Bergamo (chil. 232), arriva a Milano (chil. 284); e si 
spingeranno ben presto fin oltre le Alpi^ da un lato, 
dall'altro fin a raggiungere al Ticino la strada fra- 
terna. Ghi l'avesse detto ai nostri padri, anzi a noi 
stessi, quando un'intera notte si consumava nella 
corriera da Padova alla dominante! (1) 

* 

(1) Il bastonceUo 

Un raligiotto era il mio arredo, e trenta 



i._ 
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Approfittando de'comodi nuovi, il domani la strada 
ferrata trasportò, in un'ora e mezzo, seicento persone 
alla così elegante e così simpatica Vicenza, Passare 
un braccio di laguna sopra solido ponte, indi traver- 
sare a volor campagne ubertose, colline ridenti, messi 
e vendemmie preparate, villaggi ammirati e le vici- 
nanze della dotta Padova, dovea parere un sogno 
magico agl'inavvezzi. Tutta Vicenza era, con univer- 
sale ospitalità, uscita incontro a noi arrivanti, che 
nel ricco Casino trovammo splendida colazione, ral- 
legrata da sinceri evviva, esprimenti il desiderio e 
la promessa della fraternità; poi nel giardino Salvi 
ci diffondemmo a que' sereni colloqui, che l'improv- 
viso delle conoscenze e l'inaspettato de' rincontri di- 
spensano dalla monotonia di complimenti conven- 
zionali. 

Una festa da ballo a Venezia pose fine alla gior- 
nata, ma non ancora alle accoglienze. Perocché il 
mattino seguente le vivaci bissone trasportavano i 
Triestini a bordo, e d'applausi risonava ancor la riva, 
forse siccome allora che, carichi di ricchezze, di vit- 
torie, di capi d'arte, tornavano i Dandoli, i Pisani, 
i Morosini. 

Ed io, straniero per .nascita alle città che questi 
giorni si' festeggiavano, ma non per cuore a nessuna 
di quelle che partecipano alle memorie e alle spe- 

Soldi nolo al nocchiero, e men talvolta, 
E incogniti compagni allegra ciurma. 
Se la moglie era meco, io dal piloto 
Comperavo un cantuccio, ove la culla 
Stava e il pitale, ed ova sode e pane, 
Parca prebenda neirumil canestro. 

Gozsi. 
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ranze della mia; io, che poteva fra quelle letizie 
esprimere la fiducia di veder fra non molto la mia 
Milano associarsi in quei rapidi ravvicinamenti dei 
popoli, che rappresentano nell'ordine morale quella 
scossa che , nell' ordine fisico, è data dàlP accoppia- 
mento voltaico dei metalli; io era ospitato su quel 
battello per visitare quest' altra riva delP Adriatico. 
Non gratitudine, ma parrebbe vanità se ricordassi 
le accoglienze che, da essi italiani, ebbi io italiano. 
Basti ch'io accenni il tragitto più piacevole che uom 
possa immagirare, fra una comitiva di belle e cor- 
tesi signore; e i fecondi colloquj di naturalisti, che, 
pratici della nereide adriatica, mostravano le conferve 
e le spore, le meduse e le cellulari ond'era seminato 
l'ondoso piano; di negozianti, che sanno uscire dal 
gretto egoismo del momento per calcolare eventualità 
più generose; di magistrati che comprendono come 
primo interesse de' Governi siano la prosperità, l'edu- 
cazione e la contentezza de'popoU. La voce deDe 
muse, senza cui non v'è gioja intera, non mancò ai 
brindisi ; e per bocca d' una gentile giovinetta e di 
candidi letterati sonarono applausi a quella direzione 
del Lloyd, che col proprio vantaggio tanto vantaggio 
reca a Trieste; a quelle dignità municipali, che in 
un solo intento sembrano accordarsi, nel rigenera- 
mento della patria ; a quella congiunzione fra le due 
rive dell'Adriatico, che ridonerà e importanza e gloria 
a questa patria comune, alla quale nessuna speranza 
è soverchia. 

Oh ! abbastanza le nazioni s' odiarono , perchè ab- 
bastanza s'offesero. Comprendano ormai che il bene 
dell'una è bene di tutte, che fra tutte è legame il 
commercio: il quale agli sprovvisti reca le abbon- 
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danze degli altri; affratella in gara di concorrenza 
e in associamento di forze e di capitali. Ed alito suo 
è la pace; pace non indecorosa e servile, ma con 
opere e con dignità. 

Che se, tra gli amplessi fraterni, insidie e sospetti 
interponesse ancora il vile, calunniatore del gene- 
roso ; egli che conosce unico eroismo il fremito, unica 
magnanimità la bestemmia, unica politica l'accannire 
un contro Taltro ; che invoca le nubi sul nostro cielo 
perchè il sorriso suo non allevi gli spasimi de'soffe- 
renti; che denunzia l'affetto come piacenteria, la po- 
polarità come traffico, e così congiura coi forti e coi 
gaudenti per iscoraggiare e indurre la servile ina- 
zione, — maledetto.... 

Ma no! fratello è anch'esso: e, finché si ravveda, 
auguriamo ai generosi il coraggio di soffrirlo e di 
perseverare nel credere che soltanto l'amore può es- 
sere fecondo; l'amore soltanto può proferire sul caos 
quella parola, al cui suono sia fatta la luce. 



VENEZIA nel 1847-1849. 

Venuti, mercè de'pensatori prudenti e dell'opposi- 
zione legale, i tempi in cui la ragione può chieder 
conto alla forza, nell'autunno del 1847, quando tutta 
Italia s'arrabattava a schiodarsi di croce, fu radunato 
a Venezia il congresso degli scienziati (1), e questa 

dell'Adria ondoso 
Donna afflitta ed immortal, 

(1) Vedasi l'appendice. 
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Dal &ao gelido riposo 
Di conchiglia e di coral 
Levò il capo e mutò i panni, 
Contemplando un segno ancor 
De'suoi mille e dugent'anni 
Di fortezza e di splendor. 

La marea ascendente dell'opinione, che vi si mani- 
festò nelle dispute e nelle dimostrazioni, nell'applauso' 
e nel silenzio, fu, non la causa, ma il sintomo d'un 
esantema, ch'orasi appigliato anche alla serena ve- 
dova dell'Adriatico. 

Io vi tornava, colmo, siccome tutti, di serene spe- 
ranze, e rivedeva i tanti miglioramenti; e un Vene- 
ziano, non angustiato di pregiudizj municipali, mi 
diceva : 

— Per gli avvenimenti che conoscete, e pei van- 
taggi inseparabili da una pace trentenne, Venezia 
ripigliò qualche spirito e allegria, ed aurea af- 
fluenza di forestieri, e convegni gàjamente ami- 
chevoli. 

ISel 1806 si erano abolite le maestranze , dichia- 
rando che l'industria e il commercio non godrebbero 
favori né patirebbero restrizioni; e quanto una tale 
libertà abbia giovato, gli opranti lo raccontino ai 
teorici. Imprese commerciali in grande non vi si av- 
venturano, forse per deficienza di capitali, forse pel 
sentirsi oppressi dalla concorrenza di Trieste, che 
invece dovrebbe eccitare ad utile emulazione; pure 
si formò mi' associazione per venire in sussidio al 
commercio; bersagliata, già s'intende, come ogni 
opera nazionale, sia buona o cattiva. 

La carità, quest'alleanza che congiunge l'inferma 
creatura al Creatore, e ridona la speranza ai cuori 
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abbattuti, la lena ai corpi svigoriti, ha molto ad eser- 
citarsi ove migliaia di poveri sopravissero all'aristo- 
crazia ed alle fraterie che gli alimentavano. 

Eppure il nostro popolo, stracciato di panni e di 
biancherie e campando di misero vitto, si mantiene 
gioviale, spensierato, voglioso di feste. Ma più non 
può dirsi che » 

'sente bisogno del canto 
Come i pesci han bisogno del mar, 

e le villote, cantate sulla chitarra e sul colascione, 
e i balli del nio cessero il luogo ad arie di teatro e 
a canti fatti da maestri. Ancora conserva un rispetto 
istintivo per chi porta la velada: e mentre si ride 
degli illustrissimi d'una volta, che, mal colla toga 
ricoprendo le brache sdruscite e il lacero panciotto, 
a tutti però esibivano la loro casa, la loro borsa, il 
loro patrocinio, anche adesso si profondono cortesie 
ed esibizioni senza conseguenza; ogni rivendugliola 
vi darà una grazietta, pronta a convertirla in gros- 
solani rabbuffi. Se quel poltrire fosse un confidarsi 
nella Providenza che « manda la piegorina e pò anche 
Terbesint, » sarebbe solo a compassionare, ma uno 
scrittore che non la cede a veruno nel lodar la pa- 
trij, e che non rifina di protestarlo prima di dir il 
vero, trova che « il peccato principale nelle /pareti 
domestiche del popolo è la imprevidenza nella edu- 
cazione dei figli, lasciati in balìa di sé stessi, e an- 
cor bambini esposti ai mali esempii dei trivii^ e so- 
pratutto a quello di sozza e bestemmiatrice favella 
che sventuratamente fra noi è radic&tà. Parlare e 
bestemmiare è ora continuo.... La imprevidenza del 
popolo (segue egli) è grandissima: il domani è vo- 



308 PAESAGGI E MACCHIETTE 

cabolo ignorato da gran parte del popolo; il futuro 
si confida alla carità pubblica. Un domani solo si 
conosce, e sono le feste. Ne'giorni di pubblici spassi 
si sciupa il guadagno della settimana, e, se non basta, 
si mettono a pegno vesti e masserizie domestiche. 
Gli allettamenti crescono ogni dì, e specialmente i 
luoghi dove si abusa dei liquori alcoolici. Ivi le ve- 
glie sono protratte fino al nuovo sole, vi si condu- 
cono le mogli e i figlioletti, che v'imparano quello che 
dovrebbero ignorare. Il lotto è una delle piaghe più 
inciprignite e dolorose del popolo di Venezia, che si 
toglie il pane dalla bocca per la speranza di arric- 
chire senza fatica. Abbiamo la Cassa di risparmio, 
ma non ottenne mai il suo scopo: poi, chi l'ha mai 
fatta conoscere al nostro popolo? La Cassa di ri- 
sparmio alla quale esso ricorre è il Monte di pietà. 
N'ha poi ima segreta, alla quale consegna tenui ma 
continue somme, pagando esattamente la tassa ogni 
settimana a un così detto cassiere^ per far, in capo 
a un anno, uno o due giorni di gozzoviglia (Lapeota). 
S'aggiunga il trasmodare nelle esteriorità religiose, 
a tale da renderle megho profanità che altro, farle 
argomento d'invidie, di gelosie, di superbie, ^1 voler 
soprafarsi una all'altra chiesa nello splendor de'lumi, 
nella teatralità delle musiche e degli apparati, ne^o 
scampanìo che assorda, nella scelta de' più magnilo- 
quenti oratori ». 

Tralascerò il resto, e ricorderò solo che le antiche 
confraternite sussidiavano ciascuna i suoi membri ; e 
v' avea sovegnij cioè consorzi di carità fraterna; i 
gondolieri di traghetto poi raccoglievano, e raccolgono 
tuttora, il soldo per l'amala^ contribuendo un soldo 
al giorno ciascuno per soccorrere al fratello infermo. 
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E il gondoliere è iltipo che sopravfive di Venezia: 
servitore e amico della casa, turcimanno del padrone 
•e confidente della padrona, che si appassiona pei loro 
come pei fatti suoi; che, finito di servire di remo, 
dà mano a rassettare la casa, a servire in tavola, 
risiervando a sé il cuocere certi pesci: ama la sua 
gondola come il dragone ama il suo cavallo; la lava, 
la spazzola, si gloria di non dare mai d'urto con 
un'altra, per quanto angusto sia un passaggio; lancia 
bestemmie al camerata che gliela strisciò; e v'assi- 
cura che colla sua saprebbe andare fino a Trieste. 

Nel resto, quella vita così caratteristica della mìa 
Venezia antica va soccombendo alla uniformità, che in- 
titolano civilizzazione : il faziol dell' operaja come il 
sendalelo della cittadina fan luogo alle mode di Fran- 
cia, divenute prepotenti sul vestire come sul pensare; 
non trovi forse uno che sappia il Tasso, generalmente 
cantato or fa 50 anni. Bisogna andare nelle isole, o 
ne' quartieri più segregati , chi voglia trovar quelle 
donne ciaccolone, e quegli altri caratteri che vivranno 
eterni nel Goldoni , vederli ancor mangiare la fritola 
^ la zucca baracca, non men cara alla plebe che le 
caramelle alla gente di recapito. La quale conserva 
l'abitudine di poco adorare gU Dei Penati, e non farsi 
trovare in casa, ma piuttosto sotto le Procuratie e 
ai caffè, disimpegno ed economia: un vero veneziano 
volentieri negUge i proprj affari, affidandoli a mer- 
cenarj agenti, mentr' egli si crogiola in Ietto, lingueggia 
sulle pancacce, si sciopera al teatro, e dichiara per- 
duto il giorno che non sia andato in Piazza. 

Va però dileguandosi quella generazione, che du- 
rava sul caffè sino alle 3 o alle 4 dopo mezzanotte, 
o a dondolarsi, a tassar il terzo e il quarto, a ripe- 

CantU, Paesaggi e Macchiette. 20 
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tere e occorrendo inventare cronache scandalose, a 
stillare allusioni oscène, a rifrigger motti, a dir male 
di tutto e di tutti, in mezzo a frasi le più dulcorate 
di anima mia^ mio tesoro^, caro vedo. Il sor Tonin 
Bonagrazia cede alle abitudini soldatesche e inurbane 
del nostro progresso, al quale però non sono soccoiji- 
buti don Lelio e don Marzio : quell'ignorante e rozzo 
Chiozzotto, che fin davanti a gente civile, fin a donne,, 
teneva in bocca uii. mozzicone di pipa, se era allora 
il modello della plebeità, or ha imitatori fin tra per- 
sone che portano la giubba e si educano sui gior- 
nali. Ben è smarrito quel Florian, amico e confidente 
di tutti, conscio di tutti gli affari pubblici e privati. 
I caffè oggimai sono quel che altrove, luoghi di con- 
sumazione e di ritrovo, dove si leggono le gazzette 
e, per maggior urbanità, si fuma; e se sono meschini 
neirinterno, di fuori si estendono sulla più magnifica 
sala che la luna rischiari, piazza San Marco. Tutt'al- 
tri diventano in carnevale, con quel viavai di ma- 
scherine vivaci e di sguajati mascherotti a dir una 
grazietta o un'impertinenza, a dar una fitta alla ge- 
losia, alla dabbenaggine, all'avarizia, finché giunga, 
il martedì finale, in cui tra fischi e schiamazzi si se- 
pellisce il carnevale; poi quando i rintocchi del cam- 
panile annunziano mezzanotte, a quel baccano sot- 
tentra il silenzio in Piazza, per rinserrarsi alla Ca- 
valchina nella Fenice fin a giorno ; e lascia che se 
ne lamenti a sua posta il patriarca. 

Se alla taccia d'amar troppo il dolce far niente, i 
Veneziani non mostrano adontarsi , e ne versano la 
colpa sul clima, sullo scirocco, «non si creda però ab- 
biano negletto i buoni studj. Una nuova scuola arti- 
stica s'insignì di bei nomi; il lavoro delle stamperie 
tornò vivo; gU studj ebbero felici cultori. 
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La storia di Venezia è venuta alla moda: molti fo- 
restieri la stesero, la compilarono, la romanzarono; 
moltissimi nostri la tentarono in lungo, in breve, con 
presunzione, con serietà,conpetulanza, con coraggio, 
con pusillanimità. Ma quale sinora fu compita, che 
possiam dare ai nostri e agli stranieri in sostituzione 
di quella tanto parziale del Daru? E pare che i più 
industri si proponessero piuttosto di rovistare cia- 
scuno gli errori dei precedenti; con qualche nuovo 
qualsiasi documento abbattere una serie di fatti cho 
si rinfiancano a vicenda; schernirsi e vituperarsi riin 
l'altro, e tutti insieme avventarsi contro qualche sin- 
cero che osi toccare al manto della antica regina, 
prendendo per ingiuria ai vivi la lode data ai morti, 
per rafiFaccio ai disutili l'incoraggiamento dato agli 
operosi. Nessuna, ch'io' sappia, fu tradotta dai fore- 
stieri; le forestiere noi traduciamo, e le critichiamo 
sì, ma a quelle è almen concesso dispensarsi dall'e- 
sagerazione, che dai nazionali si esige. Perciò, mentre 
tanto si rimugina e indaga il passato, mentre non va 
nozza, non altra solennità senza che si pubblichi qual- 
che inedito documento, non è fatta una statistica del 
paese, quasi l'eloquenza dei numeri e *la rivelazione 
dell'attualità svogli e sbigottista. Troppo è facile, nelle 
storie municipali, angustiare la morale e la politica 
con vedute parziali, dar valore a fatti e aneddoti che 
alterano il giudizio e immeschiniscono i concetti. 

E coir austero culto della verità, degna di uomini : 
non con adulatorj allucinamenti, non con pateticume 
con declamazioni quali si convengono a stomacuzzi 
di carta, si regenera una nazione ; ma neppur so chi 
abbia ritratto la vita del paese in qualche romanzo 
vitale; e mentre Francesi, Tedeschi, Inglesi ci ha 
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rimpiazzati di Foscari, di Bianca Capello, di Falliero, di 
Erizzo, di Ratto delle Spose, di Canal Grande, avvez- 
zando il mondo a una Venezia di teatro, di romanzo, 
di canzoni, totalmente diversa dalla vera; e mentre 
libri si fecero per confutare gli sbagli del Carma- 
gnola {!) di Mdinzonij deìY Antonio Foscarini di Nicco- 

(1) Qui viene a faglio nna nota/ ripetuta testò su varj gior- 
nali, col titolo: Il Settemìyrini e V Odorici. 

— V'ha alcuni che si dilettano dare colpi di spillo agli nomini 
della clava, e clar^scere inimicitiis. Facile è il farlo masche- 
randosi da liberali, da patrioti, onde bene l'Azeglio cantava: 

Ecco il metodo trovato: 

Per coperta s'è pensato 

D'adopnir la patria 

Gli si da del clericale, 

Del codio, del federale. 

Della spia d'Austria. 

Nel leggere il Carmagnola, chi mai si figurò che Manzoni svi- 
lisse Venezia? Ma ecco il Settembrini uscire con una invettiva, 
egli fanciullo al vecchio venerando : u poeta che deplori l'alta 
sventura, e i fratelli uccidere i fratelli, e lo straniero dalle Alpi 
guardare con gioia crudele e discendere, non ò Venezia madre 
de' tuoi fratelli? Non vedi l'Austria sorridere agli Italiani che 
gettano le loro pietre al vecchio e ferito leone delle lagune? *» 

A questo insulso sentimentalismo non si dà risposta se non 
rileggendo il coro e la tragedia. Eppure costui ebbe un imitatore 
in Federico Odorici. Pochi scrittori hanno parlato con tanto af- 
fetto di Venezia quanto il Cantù, sia in racconti, sia nel suo 
Algiso, sia nella Scorsa negli Archivj 'veneti, e più ancora nella 
Storia, fin al capitolo cosi poeticamente cominciato, ove fa pian- 
gere sull'eroismo dell'Eva del mare. In que'disastri del 1848 eb- 
bero meschina parte il Cibrario e gli altri commissarj, mandati 
dal Piemonte il giorno stesso che si abbandonava la Lombardia 
per l'armistizio Salasco. Ora TOdorici stampa uno sguajato pa- 
negirico appunto del Cibrario, di cui questa fu certamente la 
meno prospera impresa: e tanto per farlo risaltare al contrasto, 
esce in queste invereconde parole: — Che gli storici francesi 
se la piglino con Venezia, ò naturale. Ma che T italiano Cantù 
asserisca caduta la repubblica veneziana per diritto di conquista, 
non era da attendersi". 

Certo non era da attendersi che dall'Odorici. I mille e mille 
che, a dispetto dell'Odorici, leggono i libri del Cantù sanno se 
MAI egli ha riconosciuto un diritto di conquista , se rimproverò 
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lini, del Bravo di Cooper , ci manca V equivalente, 

non dirò de' Promessi Sposi, ma fin del Damiano, 

Giornali nascono e muojono tutti i dì: quelli scher- 
nevoli e denunziatori mal v'attecchiscono. Ma degli 
scarsi frutti non ultima causa è il predominio del ge- 
nio critico. Che chiunque lavori sopra Venezia, di due 
cose è certo : la prima di trovar copiosissime e sco- 
nosciute notizie, un'eccellente disposizione di mate- 
riali, e affabilissima liberalità nel comunicarli, sia dai 
pubblici, sia dai privati tesori; la seconda, di veder 
la propria opera accolta colle spallucce, malmenata, 
derisa, non solo dai petulanti, ai quali il diritto di 
disapprovare chi fa nasce dal non aver essi mai fatto 
nulla dei nulla, ma fin da quelli che gli avranno 
coadjuvato, e che furono invocati a renderla più com- 
piuta e meno fallace. « Piglia del legno e fa », dicea 
quell'artista. « Mala cosa! (scrivea quell'altro). Clii 
esamina, chi legge ? Nessuno. Comprano tutti la gatta 
in sacco; basta un'occhiata al frontespizio e tutt'al 
più alla prima pagina. Dicon bravo non già per in- 
tima convinzione ; non che sappiano perchè lo dicono ; 
ma per complimento, per moda, perchè si tratta d'un 
articolo scritto in biasimo altrui ; e del biasimo dato 
agli altri ciascuno si piace quasi di lode che a lui yia 
data. E noi veneziani abbiam per proverbio: — Xe 
più facile consegiar che far ». 

Tanto mi diceva l'onesto veneziano ; ma ben presto 
nuove vicende estesero nel mondo meraviglia e compas- 
sione per Venezia. Al rumor della insurrezione di Vienna, 

fino a Voltaire d'aver detto che Enrico IV regna sur la France par 
droit de conquète. Ch'egli abbia mai riconosciuto an diritto nella 
conquista di Venezia, sfidiamo l'Odorici a trovarlo. 

Ah! egli è ben a desiderarsi per la patria nostra, imparino i veri 
italiani a schermirsi da geilte, che del patrioti smo fa monopolio 
perchè seppe asofruttarlo. 
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si esultò qui d'aver ottenuto la costituzione (18 marzo 
1848), e si affratellarono popolani e soldati. Niccolotti 
e Castellani intrecciarono le sciarpe rossa colla nera 
in Santa Maria della Salute; ma presto, come 
allora solca, dalla gioja si passò a rissa e sangue, 
e il governo civile austriaco rassegnò i poteri, il go- 
vernator militare capitolò e partì. Ai 23 marzo la 
Gazzetta Ufficiale portava: « Noi siamo liberi: non 
apparteniamo ad altri che a noi; abbiamo ve- 
ramente una patria; possiamo dire la sacra parola, 
Siamo Italiani, Il mondo che, non molto addietro, 
chiamava Venezia caduta; che da poco incominciava 
a chiamarla risorta, or può dirla redenta, ed ella si 
redense da sé, senz' altro ajuto che quello del suo co- 
raggio e della sua fede in sé stessa ».- Al 25 si ce- 
lebrò l'antica festa della fondazione di Venezia, re- 
suscitando il grido secolare di Vitm san Marco \ fu 
posto un governo provvisorio, presieduto dall'avvo- 
cato Manin. 

Quando, dopo i disastri, io sono ritornato a vedere 
Venezia, quell'onesto veneziano mi scontrò, mi baciò 
piangendo, e mi narrava i nuovi fasti e le nuove 
sventure, e proseguiva: 

— Mentre non pochi erano corsi volonterosi a dare 
il sangue in quella che chiamavasi crociata, persuasi 
che prima di tutto bisogna vincere, tra gli eroi della 
ciarla si svilupparono resie, prima colle provincie, poi 
interne sul come dispor della libertà, innanzi d'averla 
assicurata. In grazia di queste sconsigliatezze, pro- 
prie di tempi in cui la coda guida la testa, diroccò 
ìa rivoluzione nella tua Lombardia, ma la bandiera 
1 ricolore si sostenne ancora fra le nostre lagune. 
Aveano qui pure indotto ad accelerar la fusione col 
Piemonìe, ma appena Carlalberto commise il mag- 
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gior delitto di lesa maestà sociale, cominciar un'im- 
presa e non riuscire, «i ruppe, come dicea la canzone, 

l'adultero patto ; 
Tu frangesti lo stolto contratto 
E ancor libera e vergine ancor 
Sotto Tale del vecchio leone 
Il tuo serto tornasti a compor. 

Respinti i commissarj regi, arrivati appunto il giorno 
•che l'esercito sardo abbandonava la Lombardia (5 ago- 
sto 1848), si gridò ancora la repubblica, e preside a 
-quella il Manin. Fu detto che egli era difensore ap- 
passionato di principj moderati: la lode che sia più 
-desiderabile a un capo in tempi disastrosi. 

Venezia divenne il ricovero jii Italiani d'ogni paese, 
^generosi o furbi: e gran merito fu il saper conser- 
varla quieta fra i bravacci della penna ; fra il volatìo 
degli smargiassi che davan voce di traditore a tutti 
\gli altri; fra una turba di paurosi che venivano a 
ostentare eroismo dove minore era il pericolo e mas- 
sima la libertà delle ciance; fra l'accasciamento dei 
savj che piamente consigliavano a ripiegar nella fossa 
e sperare; fra la vertigine di indisciplinati che alla 
libertà non pongono altro nome che opposizione e 
rivolta; fra le chiassate de' piazzaj noli, pronti sempre 
a convertire i timiai in sassate. 

Intanto però che costoro lusingavansi ne' soccorsi 
di Francia, d' Inghilterra, fin d'Ungheria, o ne' con- 
gressi di Bruxelles, l'aquila austriaca aveva rimesso 
le ali, e le stendea di nuovo su tutta Italia: e Ra- 
detzky, vincitore una seconda fiata del Piemonte 
^aprile 1849), venne apposta a Mestre « per esortarvi 
(diceva) un' ultima volta, coli' ulivo in una mano se 
date ascolto alla voce della ragione ; colla spada nel- 
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l'altra per infliggervi la guerra sino allo sterminio 
se persistete nella ribellione ». 11 presidente non potè 
che notificargli il decreto che allora l'assemblea emanò^ 
di resistere ad ogni costo. 

Resistere: eppure la ricchezza della repubblica^ 
al suo proclamarsi, consisteva in sole 800,000 lire; pro- 
venti non dava una città senza territorio né com- 
mercio; le soscrizioni di centinaja dì migUaja di lire 
che faceansi nei paesi liberi, oboli dati alla gran meiv- 
dica, restavano nulla più che promesse : e tre milioni 
al mese occorreano per le spese. Furono chiesti gli 
ori e gli argenti delle case, e furono dati volontero- 
samente; si aperse un prestito di dieci milioni con 
ipoteca sui palazzi pubblici; si stabili un banco che 
emise biglietti di corso forzato: i privati offrivano 
cambiali, letti, vesti, biancherie; il Comune offriva 
garanzia pei prestiti. 

Intanto bisognava difendere 70 miglia di fortifica- 
zioni ; ma se in terra si fecero mirabili prove, la flot- 
tiglia non secondò altrettanto: e già le navi nemiche 
affacciavansi ai Murazzi, e 30,000 Austriaci con Haynau 
e con tremendo materiale d'assedio circondavano il 
Utorale. Ventimila vite costò quel ricupero all'Au- 
stria, e pili tesori e sangue che non le due campa- 
gne di Piemonte. 

11 popolaccio, come dovea chiamarsi ogni volta che 
non imitasse i trascendenti, nel grido di Viva Manin 
esprimeva l'amor dell'ordine e la sentita necessità di 
subordinazione; e mostrò eroismo men tosto nel com- 
battere che nel sostenere le privazioni, le lentezze d'un 
blocco, poi d'un assedio, l'abbandono de' potentati, le 
sonore esibizioni dei fiacchi, la fame, il cholera, in- 
jfine le bombe che, da pezzi inclinati a 45 gradi, erana 
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lanciate alla non più veduta distanza di 5000 metri, 
arrivando fin presso San Marco. Quivi e a Castello 
s'affollava a pazientare e a perire il popolo de' quar- 
tieri più settentrionali, dove intanto i prodi pugna- 
vano, sosteneano, morivano. Oh! più d'un de' nostri 
gondolieri ti ripeterà le meste cantilene di que' giorni: 

Passa «na gondola della città: 

— Ehi deUa gondola, qual novità? 
— Il morbo infuria, il pan ci manca: 

Sul ponte sventola bandiera bianca.... 
Venezia, Tultima ora è venuta ; # 

Illustre martire, tu sei perduta. 
Il morbo infuria, il pan ci manca, ecc. 
Viva Venezia! feroce e altera 

Difese intrepida la sua bandiera. 
Ma il morbo infuria, il pan ci manca, ecc. 

Diciassette mesi di resistenza redensero l'obbrobrio- 
dell'altra caduta senza ostacolo, e se allora bastò il 
soffio d'un generale a sperdere un' annosa aristocra- 
zia, qui il popolo e i suoi capi, scarni di fame, lividi 
di cholera, ebbero una previdenza che mancò ai prin- 
cipi e agli eserciti, e patteggiarono non solo per sé, 
ma anche pei frateUi già domi. Eppure si urlava al- 
lora, e si ripete anche adesso che Venezia pensava 
solo a sé stessa; Venezia mia, che 

Non rinnegò le splendide 
Glorie dei tuo passato ; 
Keir agonia d'Italia.... 
Sola nel campo usci: 
E rovesciò le vigili 
Falangi de' predoni ; 
S' assise sulle inutili 
Bocche dei lor cannoni; 
Del sangue il gran battesimo 
Ai figli suoi donò: 
Poi nel suo letto d'alighe 
A riposar tornò. 
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La Gazzetta dell' 11 agosto registrava: « Pari a que- 
sti giorni non vide mai il sole, che illumina da quat- 
tordici secoli quest' unica città. La grandine de' pro- 
jetti spesseggia. Gran parte, le bombe sepellisconsi 
innocue nell'ampiezza della laguna : non poche danno 
sui tetti, sulle piazze, sui trivj. Palle, infocate o no> 
battono assai più nel cuore della città. Le granate 
^ racchette solcano l'aria senza interruzione, e da 
tanti scoppi non di rado il fuoco si apprende ad un 
ediflzio. Lo svolgersi del fumo e della fiamma è ra- 
pido: più rapido l'accorrere de' nostri pompieri: ivi 
arrampicarsi come scojattoli su per le mura, guada- 
gnar i tetti, sospendersi su' precipizj, lottar col fuoco 
che gli avvolge, e con quello che l'inimico rigurgita 
sul sito cui s' avvede d' aver colpito.... A noi, flagel- 
lati dall'assidua fiamma nemica, questi quindici giorni, 
che nella bilancia di Dio peseranno gravemente, 
avrieno dovuto parere mille anni: ma così non fu, 
perchè la sventura coraggiosamente sopportata ne 
rende più heye la soma. Che sia stato coraggioso il 
nostro patire n'è questa una prova, che, nella peri- 
feria soggetta al turbinar nemico, poche case emer- 
sero immuni; e ben 24,000 projetti avrebbero cagio- 
nato morti innumerevoli, ove o l'esigliodai dolci tetti, 
o il caso la Previdenza non ne avessero preser- 
vato tante vite preziose. Ci parvero persino brevi 
questi giorni, confortati dall'aspetto d'una virtù cit- 
tadina, anzi unica che rara ». 

Alfine fu forza cedere^ e la Gazzetta annunziò che 
r aquila tornava a metter il suo nido nel covile del 
leone. 

Prima che la storia possa raccontar quei fatti, li 
raccontò la tiranna opinione, e ancora tu inten- 
derai i soliti cori di voci opposte. 
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E gli uni ti grideranno: — Venezia, per istoria e 
per località, non poteva essere che repubblicana; 
suoi capi quei eh' erano stati martiri degli oppres- 
sori; suo uffizio, profittare della postura per reg- 
gersi, foss' anche da sola. Volle adulterar coi re; me- 
ritò di cadere ». 

E gli altri grideranno : — Venezia non poteva che 
unir le sue sorti a quelle di tutta Italia. Che libertà? 
che storia? bisognava redimersi, né altro modo n'a- 
vea che ricoverare sotto un manto regio, eliminare 
per tal modo le invidie delle città sorelle, e meri- 
tar riguardo ne' consessi de' diplomatici, e vedere pat- 
teggiata la sua redenzione da chi teneva la spada 
per poterla imporre». 

E ancora qualche voce isolata ardirà dire: — 
esagerati, voi perdeste Venezia e l'Itaha; voi ster- 
minaste le speranze sue di j eri, voi aduggiate quelle 
d' oggi, voi impedite lo schiudersi di quelle di domani. 

I civih torcono le albagiose spalle da chi così favella ; 
i buflfoni, razza tanto cresciuta, fanno una risata e 
schiavo; qualche fanciulla, qualche madre va a ver- 
sar lacrime sulla fossa d' un prode, caduto inosser- 
vato, mentre i ghignosi sbracciansi a denigrare chi 
governava e svilire chi combatteva: il gondoliere 
butta per terra il berretto che solea buttar sotto ai 
passi di Manin, poi ripigliando il suo faticoso gua- 
dagno, esclama: « Sexe andà i anei, no xe andà i 
dei » (1). 

Neppur la caduta fu senza cantici; come non fa 
senza pianti. Per lungo tempo seguì il cupo tacere 
d'un gran disastro; e col poeta intimavasi: 

(1) Se 8on perduti gli anelli; non son perdate le dita. 
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Silenzio! alcan non mescasi 
Al meretricio canto: 
Besti alla serva patria 
La nobiltà del pianto. — 

Cosi conchiudeva il mio amico veneziano; e ta- 
cemmo e pensammo, e piangemmo insieme. 

Venezia, senza asciugar gli occhi, sta al bene e al 
male della Lombardia, provando quanto soffrano i 
popoli sotto un potere eh' è costretto tenersi sulle 
guardie per la propria conservazione ; poi attraverso 
al lungo governo militare, con dignitosa mestizia ri- 
cordando che un'ora di sole può rasciugar molti bu- 
cati, assistette al lento ripristinarsi dell'ordine civile 
e pacifico e di que' progressi che invocano pace, si- 
curezza degli averi, giustizia esatta, moralità, intel- 
ligenza, fiducia che i governanti vogliono il bene, e 
lo conoscono (1). 

(1) La data di queste pagine mostra che furono dettate mentre 
dominaya ancora l'Austria ; al pari quelledella Storia deg^U Italiani^. 
doy'è distesamente narrata quella rivoluzione. 



APPENDICK 



IMEANIN E ME. 

Dalla reeente opera La vita e i tempi di Daniele Manin, 
parrebbe che questi si dolesse perchè, in una relazione al Congresso 
di Venezia, avevo « asserito che la veneta Repubblica peri per 
conquista». Veramente Tonest'uomo dice, use non ho mal in- 
teso n , e fu il caso. Quel discorso, ch'egli pur dice tanto applau- 
dito, appena letto, mi fu tolto di mano dal troppo infelice En- 
rico Tazzoli, e stampato; sicché non può credersene cambiata 
nessuna parola. Eccole dunque tali quali: uln un Congresso 
«aperto neirantica regina deirAdriatico, nella patria di Marco 
uPolo, nella città che, al -pari delle ricchezze, ambiva i monu- 
u menti dell'arte, e gli adunava, sia santamente allorché salvava 
« su queste isole l'antica indipendenza, sia violentemente allorché 
«esercitava il diritto della conquista, di cui poi doveva esser 
«vittima, in città siffatta era impossibile non prendesse straor- 
« dìnaria importanza la più giovane sezione dei nostri Congressi, 
«quella di geografia ed archeologia». 

Io aveva già molto scritto sopra Venezia, ed esposte le mene 
« i tradimenti di cui fu vittima; e quando essa stava sotto gli 
Austriaci, io non poteva, come in nessuno de' miei scritti, sup- 
porre il menomo diritto alla conquista. Bensì in quel discorso 
io esortava (e allora importava tanto, e non meno importa adesso) 
alla dignità e alla concordia, dolendomi che a proposito delle 
strade ferrate, « città vicine si invidiino un piccolo vantaggio, e 
non si ricordino che l'orinolo di San Marco batteva le ore più 
gloriose di Venezia, quand'erano grandi al pari Pisa e Genova « « 
E dicevo pure: «È compassione ing\\lr\oa«t\\c^ì\wsi"abX^i\%.\^^a^ 
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tutta, sia Venezia in particolare, la terra delle memorie: esse 
son anche la terra delle speranze. E speranze grandissime la 
vedova deirAdrìatico fonda sopra le strade ferrate che l'hanno 
congiunta al continente, e che la annetteranno al gran condut- 
tore di merci, di persone, d'idee, che deve estendersi dalla Gua- 
scogna al Bosforo, dal Baltico ad Otranto, e che rinnoverà per 
San Marco giorni, non forse più gloriosi, certo più umani e po- 
polari dei passati Da qui la nobile avidità con cui in quest'au- 
la stessa, muta da mezzo secolo alle discussioni di que' togati 
principi f che di consigli egregi feano Valla Venezia star libera 
sul mary in quest'aula stessa vi fu esposto caldamente, e nobil- 
mente dibattuto il problema della direzione delle strade ferrate 
e della libera navigazione delle acque arcifinie n. 

Riferisco questi passi, perchè s'attengono ad un punto larga- 
mente trattato nell' opera sullodata , e nel quale il Manin fece 
le prime e. penose sue prove. 

Al Congresso di Genova io aveva introdotta quella questione 
in senso italiano, e la svolsi in quel di Venezia. I giornali d'al- 
lora ne parlarono assai, ma io voglio servirmi di materiali a coi 
l'opera suddetta molto s'appoggia, cioè relazioni di nemici. 

Allorché l'insurrezione apri i portafogli della polizia, yi si trov^ 
questo rapporto del 27 settembre 1847 al direttore generale di 
polizia, sig. De Cali: 

« Attesa e desiderata da vari giorni, si aperse oggi la discus- 
sione sulle strade ferrate italiane. Questo impulso riempiè troppo 
pretto di gente la sala , fino ad ora occupata dalla sezione di 
geografia; e rese necessario di passare alla sala del Maggior 
Consiglio, nel piano superiore. Il presidente signor Balbi si mo- 
strò per qualche tempo incerto sul partito da prendere, d'altronde 
troppo evidente nella circostanza; ciò che fu causa di qualche 
confusione e di clamori ; quando l'ingegnere sig. Paleocapa , par- 
lando a nome della presidenza generale, fé' sentire -all'assemblea 
l'assoluto bisogno di passare nella sala del Maggior Consiglio^ 
si perchè il maggior numero di uditori potesse avervi comodo 
accesso, si per procurar quiete e silenzio alle discussioni. 

tt Devo ossery&re, che il primo a parlare su questo grande ar- 
gomento fu il sig. Cesare Cantù, obbligato ad interrompere la 
sua orazione dalle grida e applausi dominanti nella prima sala, 
per cui finalmente, la folla, precipitosamente sortendo, si è diretta 
alla superior sala del Gran Consiglio. Colà qualche voce, accom* 
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pagliata da grandi applausi, invitò il sig. Cantù a ripetere tutta 
intera la sua orazione. 

tt II sig. Canta cominciò dal deplorare che un argomento di 
tanto interesse italiano fosse riservato alla fine del Congresso^ 
accennando che cosi pure era fatalmente avvenuto nel precedente 
Congresso di Genova. Lodò il Governo sardo, dove, a suo dire, 
senza sgomento aveva potuto parlare del grande progetto, la- 
mentando che dei varj quesiti sul proposito rimessi alla medita- 
zione dei membri componenti la sezione del Congresso di Ge- 
nova, nessuno se ne fosse occupato, come era desiderabile. 

tt Trasse quindi motivo di soggiungere come a lui rimaneva 
soltanto di esporre la propria opinione. Inaugurò la orazione col 
nome del regnante Pio IX, da lui chiamato eroe di bontà e di 
riconciliazione, che pose la croce alla testa del progresso; e 
disse di parlare a nome dei fratelli, e come da fratelli a fratelli. 
Queste espressioni gli fruttarono i più clamorosi applausi. Accen- 
nati in generale i progetti delle divei*se linee di comunicazione 
da Roma a Napoli, da Roma airitalia settentrionale, di cui sta- 
rebbe occupandosi il Pontefice, versò parimenti su quella del pas- 
saggio della valigia delle Indie per Tltalia, e di altre in dire- 
zione delle Alpi ; « barriera, egli disse, creataci dalla natura, ma 
inutilmente n. Finalmente concentrò il nerbo del suo discorso sul- 
rimportanza che ha questa parte d' Italia, di unire i proprj 
destini ed interessi a quelli de' suoi vicini fratelli, dove di re- 
cente è seguito un movimento ; osservando sfolgorare ormai tanta 
luce, che il non risentirsene dovrebbe ascriversi ad inerzia od a 
viltà. 

tt Fece voti per la prosperità maggiore, ormai vicina d'Italia, 
divisa in dieci diversi dominj, benché vi si parli una sola lin- 
gua; in una parola, per la libertà. Questi tratti erano susseguiti 
da fragorosi applausi. Nominando l'impero d'Austria, ne fece gli 
elogi sotto il rapporto della rapidità, ad esso insolita, con cui 
in breve tempo ha compiuti, o sta per compiere, varj tronchi di 
strade ferrate, sperando che in breve sia per compiersi la grande 
strada Lombardo-Veneta. Si rivolse pure al gentil sesso, che for- 
mava parte di spettatori, aggiungendo il vivo desiderio del reci- 
procamente rivedersi in appresso come tra fratelli e fratelli, e di 
potere, all'atto degl'incontri nelle diverse strade ferrate, stringersi 
la mano ed annunciare il compimento di nobili, di magnanime 
imprese, cui, per suo dire, è ormai pegno la fede e la fratellanza 
comune. 
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« Viva e profonda fu l'impressione prodotta dal discorso del 
sìg. Cesare Cantù. ' 

tt P, S. Devo aggiungere, essersi pure espresso il sìg. Canta, 
che, come le strade ferrate producono di per sé una rivoluzione 
nei rapporti commerciali e deirindnstria, cosi prodarla dovranno 
immancabilmente anche nei politici n. 

Fin qui il rapporto di Polizia. Note sono le generose imprese 
di Venezia dopo quell'ora ; e fra i tanti, yolle darne conto o ra- 
gione il generale Fiquelmont nel suo libro Palmeraton et VAu" 
triche. All'Austria egli dà colpa di aver permesso, anzi favorito i 
Congressi; e venuto a quel di Venezia, ai quale egli stesso era 
presente, dice: 

tt S'il faut étre indulgent pour les hommes égarés, il est im- 
possible d' avoir la méme indulgence pour ceux qui seduisent, 
corrompent et entrainent. En face des immenses malheurs qu'ils 
ont causés n'a-t-on pas le droit de scruter leur conduite et de 
les traduire au tribunal de l'opinion publique, qui doit alors 
se charger de les condamner ou de les absoudre? 

tf Vénise, pendant l'epoque préparatoire de rinsurrection, pa- 
rait avoir joué un ròle passif ; elle recevait l'impulsi on du moa- 
vement sans le donner, sans méme encore comuniquer l'impul- 
sion qa'elle avait re^ue. 

tt Cependant depuis l'année 18i7, le ròle que joua Venise dans 
ee grand dramme devint plus actif. Jusqu'alors les deuz fojers 
révolutionnaires qui avaient exercé le plus d'influence sur la 
ville des lagunes étaient Milan et Boulogne; mais cette infla- 
ence était encore éloiguée, elle était encore scerete. 

tt L'année 1847 vit cbanger cette position. 

tf Le Congrès scientifique italien avait tenu sa séance de l'an- 
née 184:6 a Génes. Il lui fut propose de tenir sa prochaine 
réunion l'année saivant à Vénise. L'assentiment de la cour de 
de Vienne fut sollicité et fat obtenu; on craignit sans doute 
que le refus d'j consentir ne fùt stigmatisé par l'opinion 
publique comme un acte d'obscurantisme. 

tt Mais qu'importent les motifs de la condéscendance autri- 
chienne ? 

tf On avait su que les savants , directeurs du mouve- 
ment italien, avaient nommé à Génes un Comité constitaant: 
que ce Comité avait propose que Ics Etats de l'Italie, à Tex- 
ception de l'Autriche qu'il foudrait en eipulser , formassent 
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une cotifédération, dont le Pape devait étre le chef. On y sa- 
vait anssi que Mazzini avait refusé d'adhérer à cette propo- 
sition. Il voulait aller plns loin. 

u La réunion da Congrès à Vénise ayait pour objet de faire 
entrer ouvèrtement toate l'Italie autrichienne dans ce mouve- 
ment. Les corypbées principaux de Milan y précédèrent le 
Congrès, pour préparer la eociété vénitienne, et pour lui fàire 
prendre la méme aptitude qu 'avait prise celle de Milan. 

tt Les séances da Congrès, divise en sections, conservérent 
tonte fois la calme et la dignité qui siéent à une assemblée 
occupée d'objets scientifiques. 

« Le mouvement qui Tagitait sécrétement ne se trabissait pas : 
mais on pouvait déjà remarquer que Tagitation da public allait 
cbaque jour en augmentant : au milieu des fétes on travaillait à 
donner aux Vénitiens, d'esprit plus retenu que les autres Italiens, 
le courage de manifester leurs opinìons à la première occasion. 

u Cette occasion ne tarda 4)as à se présenter. 

tt La séance de clòture du Congrès devait se tenir dans la 
Balle du Grand Conseil. L'audience se composait de ptès de 
trois mille personnes, appartenants aux classes les plus distin- 
guées de Venise. 

tt On avait eu l'occasion de remarquer que M. Cantù, milanais, 
l'bistorien connu par des ouvrages à juste ti tre estimées du 
public, employé de l'Àutricbe, avait été le seul qui eùt donne 
lieu à de l'agitation dans sa section. Le public attendait donc 
avec impatience le discours qu'il devait tenir. Soit intention, 
soit que sa section, qui était celle de la géograpbie et de l'bi- 
stoire , dùt étre la dernière , il parla le dernier. Il placa dans 
sou discours des p)irases adressées aux Italiens du mouvement; 
il mit de l'eloquence à célébrer la position qui avait déjà été 
faite è, Pio IX, et que sa Sainteté, dans la sincérité d'un coeur 
qui voulait le bien, avait acceptée. 

tt Ses paroles furent accueillies par des applaudissements fréné- 
tiques, qui se repétaient à cbaque nouvelle pbrase qui les excitait. 

« Ce moment fut un événement ; des ce jour Vénise entra 
pldnement et ouvèrtement dans les voies de la revolution mo- 
derne, qui se preparali pour l'Italie tout entiére». 

Qui segue a narrare la parte di Manin, della quale potranno 
tener conto i suoi biografi. 

Il libro del Fiquelmont arrivava a Milano precisamente nei 

CanWt, Paesaggi e Macchiette. 
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tenibili giorni del 1653, quando, in eegalta all' attestato del 
febbrajo, la città era abbandonata al terrore dell'arbitrio militare, 
clie coglieva i sospetti e gli appiccava. E alloca appanto il 
generale veniva a invocare il rigore contro di me, come seduttore. 
Non potetti a, meno di manifestargli in iscritto la mia Indi- 
gDtiione per un atto c!ie sapeva di viltà^ gli esponeva varj er- 
rori di fatto; tra altri, ch'io fossi impiegato dell'Austria, né 
cbe avessi spnrnazzato lodi a Pio IX, verso il quale invece ero, 
quo'giorni atesai, aecusato di non partecipare all' entusiasmo 
comune; parevami poi che attribuisse troppa piccola causa a un 
movimento cosi esteso, com'era stato l'iusarreziotie Jel Lombardo- 
Veneto. 

11 generale non senti quel che a me pareva un dovere, di dis- 
dirsi in pubblico; a bea altri italiani un tal coraggio mancò 1 
Privatamente mi scriase, riconoscendo ì suoi sbagli, ma ostinaa- 
doai ad asserire cbe quella era stata naa scena preparata da 
lunga mano. E diceva: • 

M Je suis coovaincu, monaienr, que vous aimee comme un de vos 
souvenirs le plus flatttmra cdui de l'accueil qui vons fnt fait 
par le nombreuz auditoire distingue, ressemblé, dans la salle 
du Orand Conaeil. Cct 3ccQeil vous fut fait avant que Tons 
euBsiez pronoucé un sol mot ; ce ne fut donc pas votre discours 
qui T0U3 le valut, mais dé}& on savait, et je le savais oomme 
tont le monde, qne cette ovatìon vous serait faite. On TOalait 
Applaudir aus dìscussions que vous aviez soutenues dans votre 
aeotion. Votre disoonra, dont voua avea bien voulu joindre Bn 
eiemplaire é. votro lettre , ne contcnait certaiaement rien 
['oSensif. Daus un temps calme on eut rendu eimplement 
justice ani hautes idées et i. la belle dictìon qui le caracté- 
risent, mais l'esprit public doana à vos parolea une aiitre 
portée (!) : cela ,ns retombe pas i. votre cbnrge. Le compte 
que j'ai rendu de cette séance ne contien rien qui puiase en 
donner l'idée (!)... Vous avez été l'aiguille d'un cadran qui & 
marqué l'Ijeure politiqne ; et j'ai dit que cette henre ST&ìt 
Bonné. Vous n'avcE pas été pins coupable de ce fait, qua ne 
été l'arcbevÉque de Milan du faruit qui s'y fit le joor d^ 
installatìon. J'ai aignalé que ces deux dvénements avaiont'' 
été la dato du mouvement; ce qui ne veut pas dire qa'ila *bb 
aient été la cause; ce qui est fort différent. ■ 
Il pubblico giudicbi di tali incoerenxo fra la denunzia dirette 
pubblica e l'ingegaosB. ritrattazione privata. 
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Però, m'inganno, o questi avvenimenti non sono estranei 
alla conoscenza dei tempi del Manin. Il quale allora venne in 
fatto da me; chiedendo che primo sottoscrivessi la petizione del 
Tommaseo, dove chiedevasi un allargamento della censura. Io gli 
feci notare che, in due mesi dacché essa era stata scritta, erano 
talmente procedute le cose verso la libertà, che troppo 
poco si domandava. Egli ne convenne, e questo fu il solo atto 
della cospirazione, di cui egli ed io eravamo imputati. Ben al- 
lora io ebbi una chiamata alla Polizia, ma questa, pentitasene 
forse al vedere il favore che il Congresso mi mostrava, si limitò 
ad esibirmi un passaporto per viaggiare le coste deiristria. Le 
vendette vennero più tardi da quel viceré, che aveva dovuto su- 
bire e gli applausi a un povero letterato, e il silenzio universale 
quando un imprudente propose un evviva a lui. 

Tornati, io dall'esilio, Manin dal carcere, durante la sua sem- 
pre memorabile dittatura, egli volle compensare alcuni servigi 
da me rendutì alla causa veneziana, con un dono che conservo 
preziosissimo. 

Poi Venezia , morta di famCf dovette ricoricarsi nel suo letto 
di alighe. Nel qual periodo di agitazione e di preparamenti noi 
non cessammo di rivendicare il nome di Manin dalla ingiustizia 
di chi adora Tesito o invidia la generosità; di rammentare le 
glorie e le miserie di Venezia, di procurarne il materiale pro- 
speramento e l'unione alla sorella lombarda. 

Di queste cose io potetti poi ragionare con Napoleone a Val- 
leggio, pochi giorni dopo la battaglia di Solferino: quando mi 
assicurava che, mentre il re assedierebbe Peschiera, egli inve- 
stirebbe direttamente Verona (osso duro a rosicchiare, diceva), 
e 10,000 uomini sbarcherebbero a Venezia; e conchiudeva: — Io 
non partirò prima che tutto non sia compito». Fu sua colpa se 
al fatto venne meno? 

Preparando una Antologia ad uso dei soldati, io arrivai in 
tempo d'inserirvi l'articolo di un giornale veneziano, dove^ con 
quelle espressioni che toccano il cuore perché vengono dal cuore, 
é annunziato il giubilo di Venezia, allorché accolse le prime 
truppe italiane. Possa non mai dimenticarsi quell'ora! 

FINE. 
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